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ILLUSTRAZIONE DEL TESTO
 
A - Il testo normativo è rappresentato graficamente così:
· Il riquadro in bianco viene utilizzato per evidenziare la versione previgente della norma, ancora efficace per i procedimenti pendenti alla data di entrata in vigore delle modifiche apportate dal D.lgs. n. 220/2023.
· Al riquadro bianco segue il testo vigente della norma.
· Al testo vigente della norma può seguire un riquadro in grigio che comprende due sezioni:
NORME RICHIAMATE: riguarda le norme espressamente richiamate dal testo dell’articolo in questione
NORME COLLEGATE: riguarda le norme del c.p.c. che si ritiene essere collegate all’articolo in questione
B - Sotto la rubrica di ciascun articolo è inserito tra parentesi il corrispondente articolo del Testo Unico Giustizia Tributaria (TUGT)
C - Alle raccolte normative dei D.lgs. n. 546/1992 e n. 545/1992 segue, in senso di lettura inverso del volume, il Testo Unico Giustizia Tributaria che entrerà in vigore l’1.1.2026.
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D.lgs. 31 dicembre 1992, n. 546
TITOLO I 
DISPOSIZIONI GENERALI   
CAPO I 
 DEL GIUDICE TRIBUTARIO E DEI SUOI AUSILIARI
Articolo 1
(articolo 45 TUGT)
Gli organi della giurisdizione tributaria 
1. La giurisdizione tributaria è esercitata dalle corti di giustizia tributaria di primo grado e dalle corti di giustizia tributaria di secondo grado di cui all’art. 1 del decreto del Presidente della Repubblica 31 dicembre 1992, n. 545.
2. I giudici tributari applicano le norme del presente decreto e, per quanto da esse non disposto e con esse compatibili, le norme del codice di procedura civile.
Articolo 2
(articolo 46 TUGT)
Oggetto della giurisdizione tributaria 
1. Appartengono alla giurisdizione tributaria tutte le controversie aventi ad oggetto i tributi di ogni genere e specie comunque denominati, compresi quelli regionali, provinciali e comunali e il contributo per il Servizio sanitario nazionale, le sovrimposte e le addizionali, le relative sanzioni nonchè gli interessi e ogni altro accessorio. Restano escluse dalla giurisdizione tributaria soltanto le controversie riguardanti gli atti della esecuzione forzata tributaria successivi alla notifica della cartella di pagamento e, ove previsto, dell’avviso di cui all’articolo 50 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, per le quali continuano ad applicarsi le disposizioni del medesimo decreto del Presidente della Repubblica.
2. Appartengono altresì alla giurisdizione tributaria le controversie promosse dai singoli possessori concernenti l’intestazione, la delimitazione, la figura, l’estensione, il classamento dei terreni e la ripartizione dell’estimo fra i compossessori a titolo di promiscuità di una stessa particella, nonchè le controversie concernenti la consistenza, il classamento delle singole unità immobiliari urbane e l’attribuzione della rendita catastale. Appartengono alla giurisdizione tributaria anche le controversie attinenti l’imposta o il canone comunale sulla pubblicità e il diritto sulle pubbliche affissioni.
3. Il giudice tributario risolve in via incidentale ogni questione da cui dipende la decisione delle controversie rientranti nella propria giurisdizione, fatta eccezione per le questioni in materia di querela di falso e sullo stato o la capacità delle persone, diversa dalla capacità di stare in giudizio.
NORME RICHIAMATE
art. 50 dpr. 602/1972 “Termine per l’inizio dell’esecuzione”
1. Il concessionario procede ad espropriazione forzata quando è inutilmente decorso il termine di sessanta giorni dalla notificazione della cartella di pagamento, salve le disposizioni relative alla dilazione ed alla sospensione del pagamento. 
2. Se l’espropriazione non è iniziata entro un anno dalla notifica della cartella di pagamento, l’espropriazione stessa deve essere preceduta dalla notifica, da effettuarsi con le modalità previste dall’articolo 26, di un avviso che contiene l’intimazione ad adempiere l’obbligo risultante dal ruolo entro cinque giorni.
3. L’avviso di cui al comma 2 è redatto in conformità al modello approvato con decreto del Ministero delle finanze e perde efficacia trascorso un anno dalla data della notifica.
NORME COLLEGATE
art. 5 c.p.c. “Momento determinante della giurisdizione e della competenza”  La giurisdizione e la competenza si determinano con riguardo alla legge vigente e allo stato di fatto esistente al momento della proposizione della domanda, e non hanno rilevanza rispetto ad esse i successivi mutamenti della legge o dello stato medesimo.
Articolo 3
(articolo 47 TUGT)
Difetto di giurisdizione
1. Il difetto di giurisdizione delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado è rilevato, anche d’ufficio, in ogni stato e grado del processo. 
2. E’ ammesso il regolamento preventivo di giurisdizione previsto dall’art. 41, primo comma, del codice di procedura civile.
NORME RICHIAMATE
art. 41 c.p.c. “Regolamento di giurisdizione “
1.Finché la causa non sia decisa nel merito in primo grado, ciascuna parte può chiedere alle sezioni unite della Corte di cassazione che risolvano le questioni di giurisdizione di cui all’articolo 37. L’istanza si propone con ricorso a norma degli articoli 364 e seguenti, e produce gli effetti di cui all’articolo 367.
2.La pubblica amministrazione che non è parte in causa può chiedere  in ogni stato e grado del processo che sia dichiarato dalle sezioni unite della Corte di cassazione il difetto di giurisdizione del giudice ordinario a causa dei poteri attribuiti dalla legge alla amministrazione stessa, finché la giurisdizione non sia stata affermata con sentenza passata in giudicato.
NORME COLLEGATE
 art. 5 c.p.c. “Momento determinante della giurisdizione e competenza” 
Articolo 4
(articolo 48 TUGT)
Competenza per territorio 
1. Le corti di giustizia tributaria di primo grado sono competenti per le controversie proposte nei confronti degli enti impositori, degli agenti della riscossione e dei soggetti iscritti all’albo di cui all’articolo 53 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, che hanno sede nella loro circoscrizione. Se la controversia è proposta nei confronti di articolazioni dell’Agenzia delle Entrate, con competenza su tutto o parte del territorio nazionale, individuate con il regolamento di amministrazione di cui all’articolo 71 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, è competente la corte di giustizia tributaria di primo grado nella cui circoscrizione ha sede l’ufficio al quale spettano le attribuzioni sul rapporto controverso (1).
2. Le corti di giustizia tributaria di secondo grado sono competenti per le impugnazioni avverso le decisioni delle corti di giustizia tributaria di primo grado, che hanno sede nella loro circoscrizione.
_________________________
(1) La Corte Costituzionale con sentenza n. 44/2016, ha dichiarato -in applicazione dell’art. 27 della legge 11 marzo 1953, n. 87 - l’illegittimità costituzionale dell’art. 4, comma 1, del d.lgs. n. 546 del 1992 (nel testo vigente a seguito della sostituzione operata dall’art. 9, comma 1, lettera b, del d.lgs. n. 156 del 2015) nella parte in cui prevede che per le controversie proposte nei confronti dei soggetti iscritti nell’albo di cui all’art. 53 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 è competente la commissione tributaria provinciale nella cui circoscrizione i medesimi soggetti hanno sede, anzichè quella nella cui circoscrizione ha sede l’ente locale impositore.
NORME RICHIAMATE
art. 53 D.lgs. 446/1997  “Albo per l’accertamento e riscossione delle entrate degli enti locali”.
Articolo 4-bis 
(articolo 49 TUGT)
Competenza del giudice monocratico. (1) 
1. Le corti di giustizia tributaria di primo grado decidono in composizione monocratica le controversie di valore fino a 10.000 euro. Sono escluse le controversie di valore indeterminabile.
2. Per valore della lite si intende quello determinato ai sensi dell’articolo 12, comma 2. Si tiene conto anche dell’imposta virtuale calcolata a seguito delle rettifiche di perdita.
3. Nel procedimento davanti alla corte di giustizia tributaria di primo grado in composizione monocratica si osservano, in quanto applicabili e ove non derogate dal presente decreto, le disposizioni ivi contenute relative ai giudizi in composizione collegiale.
(1) Articolo inserito dall’art 4 comma 1 lett b L. 130/22; le relative disposizioni si applicano ai ricorsi notificati a decorrere dal1.1.2023 ex art 8 comma 4 l. 130/22 cit. ; il comma 1 del presente articolo, come modificato da D.l. del 19.02.2026 n. 19 art. 16 co. 6, si applica ai ricorsi notificati a decorrere dal 2 maggio 2026. 
Articolo 5
(articolo 50 TUGT) Incompetenza 
1. La competenza delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado è inderogabile. 
2. L’incompetenza della corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado è rilevabile, anche d’ufficio, soltanto nel grado al quale il vizio si riferisce.
3. La sentenza della corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado che dichiara la propria incompetenza rende incontestabile l’incompetenza dichiarata e la competenza della corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado in essa indicata, se il processo viene riassunto a norma del comma 5.
4. Non si applicano le disposizioni del codice di procedura civile sui regolamenti di competenza.
5. La riassunzione del processo davanti alla corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado dichiarata competente deve essere effettuata a istanza di parte nel termine fissato nella sentenza o in mancanza nel termine di sei mesi dalla comunicazione della sentenza stessa. Se la riassunzione avviene nei termini suindicati il processo continua davanti alla nuova commissione, altrimenti si estingue. 
Articolo 6
(articolo 51 TUGT)
Astensione e ricusazione dei componenti delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado 
1. L’astensione e la ricusazione dei componenti delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado sono disciplinate dalle disposizioni del codice di procedura civile in quanto applicabili. 
2. Il giudice tributario ha l’obbligo di astenersi e può essere ricusato anche nel caso di cui all’art. 13, comma 3, e in ogni caso in cui abbia o abbia avuto rapporti di lavoro autonomo ovvero di collaborazione con una delle parti. 
3. Sulla ricusazione decide il collegio al quale appartiene il componente della corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado ricusato, senza la sua partecipazione e con l’integrazione di altro  membro della stessa commissione designato dal suo presidente.
NORME COLLEGATE                                                                                                             
art. 54 c.p.c. “Ordinanza sulla ricusazione” 
1. L’ordinanza che accoglie il ricorso designa il giudice che deve sostituire quello ricusato.
2. La ricusazione è dichiarata inammissibile, se non è stata proposta nelle forme e nei termini fissati nell’articolo 52. 
3. Il giudice, con l’ordinanza con cui dichiara inammissibile o rigetta la ricusazione, provvede sulle spese e può condannare la parte che l’ha proposta ad una pena pecuniaria non superiore a euro 250. 
4. Dell’ordinanza è data notizia dalla cancelleria al giudice e alle parti, lequali debbono provvedere alla riassunzione della causa nel termine perentorio di sei mesi.
Per i giudizi instaurati con ricorso notificato fino all'1.9.2024 Articolo 7
(articolo 52 TUGT)  
Poteri delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado 1. Le corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado, ai fini istruttori e nei limiti dei fatti dedotti dalle parti, esercitano tutte le facoltà di accesso, di richiesta di dati, di informazioni e chiarimenti conferite agli uffici tributari ed all’ente locale da ciascuna legge d’imposta.
2. Le corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado, quando occorreacquisire elementi conoscitivi di particolare complessità, possono richiedere apposite relazioni ad organi tecnici dell’amministrazione dello Stato o di altri enti pubblici compreso il Corpo della Guardia di finanza, ovvero disporre consulenza tecnica. I compensi spettanti ai consulenti tecnici non possono eccedere quelli previsti dalla legge 8 luglio 1980, n. 319, e successive modificazioni e integrazioni.
3. (Comma abrogato)
4. Non è ammesso il giuramento. La corte di giustizia tributaria, ove lo ritenga necessario ai fini della decisione e anche senza l’accordo delle parti, può ammettere la prova testimoniale, assunta con le forme di cui all’articolo 257-bis del codice di procedura civile. Nei casi in cui la pretesa tributaria sia fondata su verbali o altri atti facenti fede fino a querela di falso, la prova è ammessa soltanto su circostanze di fatto diverse da quelle attestate dal pubblico ufficiale.(1)
5. Le corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado, se ritengono illegittimo un regolamento o un atto generale rilevante ai fini della decisione, non lo applicano, in relazione all’oggetto dedotto in giudizio, salva l’eventuale impugnazione nella diversa sede competente.
5-bis. L’amministrazione prova in giudizio le violazioni contestate con l’atto impugnato. Il giudice fonda la decisione sugli elementi di prova che emergono nel giudizio e annulla l’atto impositivo se la prova della sua fondatezza manca o è contraddittoria o se è comunque insufficiente a dimostrare, in modo circostanziato e puntuale, comunque in coerenza con la normativa tributaria sostanziale, le ragioni oggettive su cui si fondano la pretesa impositiva e l’irrogazione delle sanzioni. Spetta comunque al contribuente fornire le ragioni della richiesta di rimborso, quando non sia conseguente al pagamento di somme oggetto di accertamenti impugnati.
(1) Comma sostituito dall’art. 4,c. 1, lettera c), l. 130/ 2022.  Ai sensi dell’art. 8, c.3 l. 130/222, si applica  ai ricorsi notificati dal 16 settembre 2022;  per i ricorsi notificati fino al 15 settembre 2022 vige  la precedente formulazione :“ 4. Non sono ammessi il giuramento e la prova testimoniale”.
Articolo 7
(articolo 52 TUGT)  
Poteri delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado 1. Le corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado, ai fini istruttori e nei limiti dei fatti dedotti dalle parti, esercitano tutte le facoltà di accesso, di richiesta di dati, di informazioni e chiarimenti conferite agli uffici tributari ed all’ente locale da ciascuna legge d’imposta.
2. Le corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado, quando occorreacquisire elementi conoscitivi di particolare complessità, possono richiedere apposite relazioni ad organi tecnici dell’amministrazione dello Stato o di altri enti pubblici compreso il Corpo della Guardia di finanza, ovvero disporre consulenza tecnica. I compensi spettanti ai consulenti tecnici non possono eccedere quelli previsti dalla legge 8 luglio 1980, n. 319, e successive modificazioni e integrazioni.
3. (Comma abrogato)
4. Non è ammesso il giuramento. La corte di giustizia tributaria, ove lo ritenganecessario ai fini della decisione e anche senza l’accordo delle parti, può ammettere la prova testimoniale, assunta con le forme di cui all’articolo 257-bis del codice di procedura civile. Nei casi in cui la pretesa tributaria sia fondata su verbali o altri atti facenti fede fino a querela di falso, la prova è ammessa soltanto su circostanze di fatto diverse da quelle attestate dal pubblico ufficiale. La notificazione dell’intimazione e del modulo di deposizione testimoniale, il cui modello, con le relative istruzioni per la compilazione, è reso disponibile sul sito istituzionale dal Dipartimento della Giustizia tributaria, può essere effettuata anche in via telematica. In deroga all’articolo 103-bis delle disposizioni di attuazione del codice di procedura civile, se il testimone è in possesso di firma digitale, il difensore della parte che lo ha citato deposita telematicamente il modulo di deposizione trasmessogli dal testimone dopo che lo stesso lo ha compilato e sottoscritto in ogni sua parte con firma digitale apposta in base a un certificato di firma qualificato la cui validità non è scaduta ovvero che non è stato revocato o sospeso al momento della sottoscrizione.
5. Le corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado, se ritengono illegittimo un regolamento o un atto generale rilevante ai fini della decisione, non lo applicano, in relazione all’oggetto dedotto in giudizio, salva l’eventuale impugnazione nella diversa sede competente.
5-bis. L’amministrazione prova in giudizio le violazioni contestate con l’atto impugnato. Il giudice fonda la decisione sugli elementi di prova che emergono nel giudizio e annulla l’atto impositivo se la prova della sua fondatezza manca o è contraddittoria o se è comunque insufficiente a dimostrare, in modo circostanziato e puntuale, comunque in coerenza con la normativa tributaria sostanziale, le ragioni oggettive su cui si fondano la pretesa impositiva e l’irrogazione delle sanzioni. Spetta comunque al contribuente fornire le ragioni della richiesta di rimborso, quando non sia conseguente al pagamento di somme oggetto di accertamenti impugnati.
NORME RICHIAMATE
art. 257-bis c.p.c. “Testimonianza scritta” 
1. Il giudice, su accordo delle parti, tenuto conto della natura della causa

	e di ogni altra circostanza, può disporre di assumere la deposizione chiedendo al testimone, anche nelle ipotesi di cui all’articolo 203, di fornire, per iscritto e nel termine fissato, le risposte ai quesiti sui quali deve essere interrogato.
2. Il giudice, con il provvedimento di cui al primo comma, dispone che laparte che ha richiesto l’assunzione predisponga il modello di testimonianza in conformità agli articoli ammessi e lo faccia notificare al testimone.
3. Il testimone rende la deposizione compilando il modello di testimonianzain ogni sua parte, con risposta separata a ciascuno dei quesiti, e precisa quali sono quelli cui non è in grado di rispondere, indicandone la ragione.
4. Il testimone sottoscrive la deposizione apponendo la propria firma autenticata su ciascuna delle facciate del foglio di testimonianza, che spedisce in busta chiusa con plico raccomandato o consegna alla cancelleria del giudice.
5. Quando il testimone si avvale della facoltà d’astensione di cui all’articolo249, ha l’obbligo di compilare il modello di testimonianza, indicando le complete generalità e i motivi di astensione.
6. Quando il testimone non spedisce o non consegna le risposte scrittenel termine stabilito, il giudice può condannarlo alla pena pecuniaria di cui all’articolo 255, primo comma.
7. Quando la testimonianza ha ad oggetto documenti di spesa già depositati dalle parti, essa può essere resa mediante dichiarazione sottoscritta dal testimone e trasmessa al difensore della parte nel cui interesse la prova è stata ammessa, senza il ricorso al modello di cui al secondo comma.
8. Il giudice, esaminate le risposte o le dichiarazioni, può sempre disporreche il testimone sia chiamato a deporre davanti a lui o davanti al giudice delegato.
NORME COLLEGATE
art. 61 c.p.c. “Consulente tecnico”
1. Quando è necessario, il giudice può farsi assistere, per il compimentodi singoli atti o per tutto il processo, da uno o più consulenti di particolare competenza tecnica.
2. La scelta dei consulenti tecnici deve essere normalmente fatta tra le persone iscritte in albi speciali formati a norma delle disposizioni di attuazione al presente Codice.
art.134 c.p.c “Forma, contenuto e comunicazione dell’ordinanza.”
1. L’ordinanza è succintamente motivata. Se è pronunciata in udienza è inserita nel processo verbale; se è pronunciata fuori dell’udienza, è scritta in calce al processo verbale oppure in foglio separato, munito della data e della sottoscrizione del giudice o, quando questo è collegiale, del presidente.
2. Il cancelliere comunica alle parti l’ordinanza pronunciata fuori dell’udienza, salvo che la legge ne prescrive la notificazione.
3. Comma abrogato dalla lettera c) del comma 1 dell’art. 25, L. 12 novembre 2011, n. 183 in vigore dal 1° gennaio 2012. art.191 c.p.c. “Nomina del consulente tecnico.”
1. Nei casi previsti dagli articoli 61 e seguenti il giudice istruttore, con ordinanza ai sensi dell’articolo 183, quarto comma, o con altra   successiva


ordinanza, nomina un consulente, formula i quesiti e fissa l’udienza nella quale il consulente deve comparire. 
2. Possono essere nominati più consulenti soltanto in caso di grave necessità o quando la legge espressamente lo dispone.
art. 210 c.p.c. “Ordine di esibizione alla parte o al terzo”
1. Negli stessi limiti entro i quali può essere ordinata a norma dell’articolo118 l’ispezione di cose in possesso di una parte o di un terzo, il giudice istruttore, su istanza di parte può ordinare all’altra parte o a un terzo di esibire in giudizio un documento o altra cosa di cui ritenga   necessaria l’acquisizione al processo.
2. Nell’ordinare l’esibizione, il giudice dà i provvedimenti opportuni circa iltempo, il luogo e il modo dell’esibizione.
3. Se l’esibizione importa una spesa, questa deve essere in ogni caso anticipata dalla parte che ha proposta l’istanza di esibizione.
4. Se la parte non adempie senza giustificato motivo all’ordine di esibizione, il giudice la condanna a una pena pecuniaria da euro 500 a euro 3.000 e può da questo comportamento desumere argomenti di prova a norma dell’articolo 116, secondo comma.
5. Se non adempie il terzo, il giudice  lo  condanna  a  una  pena pecuniariada euro 250 a euro 1.500.
art. 23 c.p.c. “Richiesta d’informazioni alla pubblica amministrazione.” 1. Per le cause tra soci è competente il giudice del luogo dove ha sede la società ; per le cause tra condomini, ovvero tra condomini e condominio, il giudice del luogo dove si trovano i beni comuni o la maggior parte   di essi. 2. Tale norma si applica anche dopo lo scioglimento della società o del condominio, purché la domanda sia proposta entro un biennio dalla divisione.
Articolo 8
(articolo 53 TUGT)
Errore sulla norma tributaria 
1. La corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado dichiara non applicabili le sanzioni non penali previste dalle leggi tributarie quando la violazione è giustificata da obiettive condizioni di incertezza sulla portata e sull’ambito di applicazione delle disposizioni alle quali si riferisce.
Articolo 9
(articolo 54 TUGT)
Organi di assistenza alle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado 
1. Il personale dell’ufficio di segreteria assiste la corte di giustizia tributaria diprimo e secondo grado secondo le disposizioni del codice di procedura civile concernenti il cancelliere.
2. Le attività dell’ufficiale giudiziario in udienza sono disimpegnate dal personale ausiliario addetto alla segreteria.
CAPO II 
 DELLE PARTI E DELLA LORO RAPPRESENTANZA E ASSISTENZA IN 
GIUDIZIO
Articolo 10
(articolo 55 TUGT) Le parti 
1. Sono parti nel processo dinanzi alle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado oltre al ricorrente, l’ufficio dell’Agenzia delle entrate e dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, gli altri enti impositori, l’agente della riscossione ed i soggetti iscritti nell’albo di cui all’articolo 53 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, che hanno emesso l’atto impugnato o non hanno emesso l’atto richiesto. Se l’ufficio è un’articolazione dell’Agenzia delle entrate, con competenza su tutto o parte del territorio nazionale, individuata con il regolamento di amministrazione di cui all’articolo 71 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, è parte l’ufficio al quale spettano le attribuzioni sul rapporto controverso.
NORME RICHIAMATE
art. 53 D.lgs. 446/1997 “Albo per l’accertamento e riscossione delle entrate degli enti locali”
Per i giudizi instaurati con ricorso notificato fino all'1.9.2024 Articolo 11
(articolo 56 TUGT)
Capacità di stare in giudizio 
1. Le parti diverse da quelle indicate nei commi 2 e 3 possono stare in giudizio anche mediante procuratore generale o speciale. La procura speciale, se conferita al coniuge e ai parenti o affini entro il quarto grado ai soli fini della partecipazione all’udienza pubblica, può risultare anche da scrittura privata non autenticata.
2. L’ufficio dell’Agenzia delle entrate e dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 nonchè dell’agente della riscossione, nei cui confronti è proposto il ricorso, sta in giudizio direttamente o mediante la struttura territoriale sovraordinata. Stanno altresì in giudizio direttamente le cancellerie o segreterie degli uffici giudiziari per il contenzioso in materia di contributo unificato.
3. L’ente locale nei cui confronti è proposto il ricorso può stare in giudizioanche mediante il dirigente dell’ufficio tributi, ovvero, per gli enti locali privi di figura dirigenziale, mediante il titolare della posizione organizzativa in cui è collocato detto ufficio.
3-bis. (Comma abrogato, a decorrere dal 1° gennaio 2016, dall’art. 9, comma 1, lett. d), n. 2 decreto legislativo 24 settembre 2015 n. 156).
Articolo 11
(articolo 56 TUGT)
Capacità di stare in giudizio
1. Le parti diverse da quelle indicate nei commi 2 e 3 possono stare in giudizio anche mediante procuratore generale o speciale. La procura speciale, se conferita al coniuge e ai parenti o affini entro il quarto grado ai soli fini della partecipazione all’udienza pubblica, può risultare anche da scrittura privata non autenticata.
2. L’ufficio dell’Agenzia delle entrate e dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 nonchè dell’agente della riscossione, nei cui confronti è proposto il ricorso, sta in giudizio direttamente o mediante la struttura territoriale sovraordinata. Stanno altresì in giudizio direttamente le cancellerie o segreterie degli uffici giudiziari per il contenzioso in materia di contributo unificato.
3. L’ente locale nei cui confronti è proposto il ricorso può stare in giudizio anche mediante il dirigente dell’ufficio tributi, ovvero, per gli enti locali privi di figura dirigenziale, mediante il titolare della posizione organizzativa in cui è collocato detto ufficio.
3-bis. (Comma abrogato, a decorrere dal 1° gennaio 2016, dall’art. 9, comma 1, lett. d), n. 2 decreto legislativo 24 settembre 2015 n. 156).
3-ter. La Regione nei cui confronti è proposto il ricorso può stare in giudizio anche mediante i dirigenti degli uffici finanziari e tributari, nonchè mediante i funzionari individuati dall’ente con proprio provvedimento.
Per i giudizi instaurati con ricorso notificato fino all'1.9.2024 Articolo 12
(articolo 57 TUGT)
Assistenza tecnica 
1. Le parti, diverse dagli enti impositori, dagli agenti della riscossione edai soggetti iscritti nell’albo di cui all’articolo 53 del decreto legislativo 15
dicembre 1997, n. 446, devono essere assistite in giudizio da un difensore abilitato.
2. Per le controversie di valore fino a tremila euro le parti possono stare ingiudizio senza assistenza tecnica. Per valore della lite si intende l’importo del tributo al netto degli interessi e delle eventuali sanzioni irrogate con l’atto impugnato; in caso di controversie relative esclusivamente alle irrogazioni di sanzioni, il valore è costituito dalla somma di queste.
3. Sono abilitati all’assistenza tecnica, se iscritti nei relativi albi professionali o nell’elenco di cui al comma 4: a) gli avvocati;
b) i soggetti iscritti nella Sezione A commercialisti dell’Albo dei dottori commercialisti e degli esperti contabili; c) i consulenti del lavoro;
d) i soggetti di cui all’articolo 63, terzo comma, del decreto del Presidentedella Repubblica 29 settembre 1973, n. 600;
e) i soggetti già iscritti alla data del 30 settembre 1993 nei ruoli di periti ed

	esperti tenuti dalle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura per la subcategoria tributi, in possesso di diploma di laurea in giurisprudenza o in economia e commercio o equipollenti o di diploma di ragioniere limitatamente alle materie concernenti le imposte di registro, di successione, i tributi locali, l’IVA, l’IRPEF, l’IRAP e l’IRES;
f) i funzionari delle associazioni di categoria che, alla data di entrata in vigore del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 545, risultavano iscritti negli elenchi tenuti dalle Intendenze di finanza competenti per territorio, ai sensi dell’ultimo periodo dell’articolo 30, terzo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 636;
g) i dipendenti delle associazioni delle categorie rappresentate nel Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro (C.N.E.L.) e i dipendenti delle imprese, o delle loro controllate ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile, primo comma, numero 1), limitatamente alle controversie nelle quali sono parti, rispettivamente, gli associati e le imprese o loro controllate, in possesso del diploma di laurea magistrale in giurisprudenza o in economia ed equipollenti, o di diploma di ragioneria e della relativa abilitazione professionale;
h) i dipendenti dei centri di assistenza fiscale (CAF) di cui all’articolo 32 deldecreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e delle relative società di servizi, purchè in possesso di diploma di laurea magistrale in giurisprudenza o in economia ed equipollenti, o di diploma di ragioneria e della relativa abilitazione professionale, limitatamente alle controversie dei propri assistiti originate da adempimenti per i quali il CAF ha prestato loro assistenza.
4. L’elenco dei soggetti di cui al comma 3, lettere d), e), f), g) ed h), è tenutodal Dipartimento delle finanze del Ministero dell’economia e delle finanze che vi provvede con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente senza nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze (D.M. 05/08/2019 GU 233/2019), sentito il Ministero della giustizia, emesso ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono disciplinate le modalità di tenuta dell’elenco, nonchè i casi di incompatibilità, diniego, sospensione e revoca della iscrizione anche sulla base dei principi contenuti nel codice deontologico forense. L’elenco è pubblicato nel sito internet del Ministero dell’economia e delle finanze.
5. Per le controversie di cui all’articolo 2, comma 2, primo periodo, sonoanche abilitati all’assistenza tecnica, se iscritti nei relativi albi professionali: a) gli ingegneri;
b) gli architetti;
c) i geometri;
d) i periti industriali;
e) i dottori agronomi e forestali;
f) gli agrotecnici;
g) i periti agrari.
6. Per le controversie relative ai tributi doganali sono anche abilitati all’assi-


stenza tecnica gli spedizionieri doganali iscritti nell’apposito albo.
7. Ai difensori di cui ai commi da 1 a 6 deve essere conferito l’incaricocon atto pubblico o con scrittura privata autenticata od anche in calce o a margine di un atto del processo, nel qual caso la sottoscrizione autografa è certificata dallo stesso incaricato. All’udienza pubblica l’incarico può essere conferito oralmente e se ne dà atto a verbale.
8. Le Agenzie delle entrate, delle dogane e dei monopoli di cui al decretolegislativo 30 luglio 1999, n. 300, possono essere assistite dall’Avvocatura dello Stato.
9. I soggetti in possesso dei requisiti richiesti nei commi 3, 5 e 6 possonostare in giudizio personalmente, ferme restando le limitazioni all’oggetto della loro attività previste nei medesimi commi.
10. Si applica l’articolo 182 del codice di procedura civile ed i relativi provvedimenti sono emessi dal presidente della commissione o della sezione o dal collegio.
Articolo 12     
(articolo 57 TUGT)
Assistenza tecnica 
1. Le parti, diverse dagli enti impositori, dagli agenti della riscossione e daisoggetti iscritti nell’albo di cui all’articolo 53 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, devono essere assistite in giudizio da un difensore abilitato.
2. Per le controversie di valore fino a tremila euro le parti possono stare ingiudizio senza assistenza tecnica. Per valore della lite si intende l’importo del tributo al netto degli interessi e delle eventuali sanzioni irrogate con l’atto impugnato; in caso di controversie relative esclusivamente alle irrogazioni di sanzioni, il valore è costituito dalla somma di queste.
3. Sono abilitati all’assistenza tecnica, se iscritti nei relativi albi professionali onell’elenco di cui al comma 4: a) gli avvocati;
b) i soggetti iscritti nella Sezione A commercialisti dell’Albo dei dottori commercialisti e degli esperti contabili; c) i consulenti del lavoro;
d) i soggetti di cui all’articolo 63, terzo comma, del decreto del Presidente della
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600;
e) i soggetti già iscritti alla data del 30 settembre 1993 nei ruoli di periti edesperti tenuti dalle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura per la subcategoria tributi, in possesso di diploma di laurea in giurisprudenza o in economia e commercio o equipollenti o di diploma di ragioniere limitatamente alle materie concernenti le imposte di registro, di successione, i tributi locali, l’IVA, l’IRPEF, l’IRAP e l’IRES;
f) i funzionari delle associazioni di categoria che, alla data di entrata in vigore del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 545, risultavano iscritti negli elenchi tenuti dalle Intendenze di finanza competenti per territorio, ai sensi dell’ultimo periodo dell’articolo 30, terzo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 636;
g) i dipendenti delle associazioni delle categorie rappresentate nel Consiglionazionale dell’economia e del lavoro (C.N.E.L.) e i dipendenti delle imprese, o delle loro controllate ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile, primo comma, numero 1), limitatamente alle controversie nelle quali sono parti, rispettivamente, gli associati e le imprese o loro controllate, in possesso del diploma di laurea magistrale in giurisprudenza o in economia ed equipollenti, o di diploma di ragioneria e della relativa abilitazione professionale.
h) i dipendenti dei centri di assistenza fiscale (CAF) di cui all’articolo 32 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e delle relative società di servizi, purchè in possesso di diploma di laurea magistrale in giurisprudenza o in economia ed equipollenti, o di diploma di ragioneria e della relativa abilitazione professionale, limitatamente alle controversie dei propri assistiti originate da adempimenti per i quali il CAF ha prestato loro assistenza.
4. L’elenco dei soggetti di cui al comma 3, lettere d), e), f), g) ed h), è tenuto dalDipartimento delle finanze del Ministero dell’economia e delle finanze che vi provvede con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente senza nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze (D.M. 05/08/2019 GU 233/2019), sentito il Ministero della giustizia, emesso ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono disciplinate le modalità di tenuta dell’elenco, nonchè i casi di incompatibilità, diniego, sospensione e revoca della iscrizione anche sulla base dei principi contenuti nel codice deontologico forense. L’elenco è pubblicato nel sito internet del Ministero dell’economia e delle finanze.
5. Per le controversie di cui all’articolo 2, comma 2, primo periodo, sono ancheabilitati all’assistenza tecnica, se iscritti nei relativi albi professionali: a) gli ingegneri;
b) gli architetti;
c) i geometri;
d) i periti industriali;
e) i dottori agronomi e forestali;
f) gli agrotecnici;
g) i periti agrari.
6. Per le controversie relative ai tributi doganali sono anche abilitati all’assistenza tecnica gli spedizionieri doganali iscritti nell’apposito albo.
7. Ai difensori di cui ai commi da 1 a 6 deve essere conferito l’incarico con attopubblico o con scrittura privata autenticata od anche in calce o a margine di un atto del processo, nel qual caso la sottoscrizione autografa è certificata dallo stesso incaricato salvo che il conferente apponga la propria firma digitale . All’udienza pubblica l’incarico può essere conferito oralmente e se ne dà atto a verbale. Il difensore, quando la procura è conferita su supporto cartaceo, ne deposita telematicamente la copia per immagine su supporto informatico, attestandone la conformità ai sensi dell’articolo 22, comma 2, del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, con l’inserimento della relativa dichiarazione. 7-bis. La procura alle liti si considera apposta in calce all’atto cui si riferisce quando è rilasciata su un separato documento informatico depositato telematicamente insieme all’atto cui la stessa si riferisce ovvero quando è rilasciata su foglio separato del quale è effettuata copia informatica, anche per immagine, depositata telematicamente insieme all’atto cui la stessa si riferisce.
8. Le Agenzie delle entrate, delle dogane e dei monopoli di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, possono essere assistite dall’Avvocatura dello Stato.
9. I soggetti in possesso dei requisiti richiesti nei commi 3, 5 e 6 possono starein giudizio personalmente, ferme restando le limitazioni all’oggetto della loro attività previste nei medesimi commi.
10. Si applica l’articolo 182 del codice di procedura civile ed i relativi provvedimenti sono emessi dal presidente della commissione o della sezione o dal collegio.
NORME RICHIAMATE
art. 53 D.lgs. 446/1997 “Albo per l’accertamento e riscossione delle entrate degli enti locali”
art. 63 dpr. 600/1973  “Rappresentanza e assistenza dei contribuenti.” 1. Presso gli uffici finanziari il contribuente può farsi rappresentare da un procuratore generale o speciale, salvo quanto stabilito nel quarto comma.
2. La procura speciale deve essere conferita per iscritto con firma autenticata. L’autenticazione non è necessaria quando la procura è conferita al coniuge o a parenti e affini entro il quarto grado o a propri dipendenti da persone giuridiche. Quando la procura è conferita a persone iscritte in albi professionali o nell’elenco previsto dal terzo comma, a soggetti iscritti alla data del 30 settembre 1993 nei ruoli dei periti ed esperti tenuti dalle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura per la sub-categoria tributi, in possesso di diploma di laurea in giurisprudenza o in economia e commercio o equipollenti o di diploma di ragioneria ovvero ai soggetti indicati nell’articolo 4, comma 1, lettere e), f) ed i), del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 545, o ai professionisti di cui alla norma UNI 11511 certificati e qualificati ai sensi della legge 14 gennaio 2013, n. 4, è data facoltà agli stessi rappresentanti di autenticare la sottoscrizione. Quando la procura è rilasciata ad un funzionario di un centro di assistenza fiscale o di una società di servizi di cui all’articolo 11 del regolamento di cui al decreto del Ministro delle finanze 31 maggio 1999, n. 164, essa deve essere autenticata dal responsabile dell’assistenza fiscale del predetto centro o dal legale rappresentante della predetta società di servizi.
3.Il Ministero dell’economia e delle finanze può autorizzare all’esercizio dell’assistenza tecnica davanti alle commissioni tributarie, se cessati dall’impiego dopo almeno venti anni di effettivo servizio di cui almeno gli ultimi dieci prestati a svolgere attività connesse ai tributi, gli impiegati delle carriere dirigenziale, direttiva e di concetto degli enti impositori e del Ministero nonchè gli ufficiali e ispettori della guardia di finanza. L’autorizzazione può essere revocata o sospesa in ogni tempo con provvedimento motivato. Le attività connesse ai tributi sono individuate con il decreto di cui all’articolo 12, comma 4, del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546. 4.Ai soggetti di cui al terzo comma, ancorchè iscritti in un albo professiona-

	le, è vietato di esercitare funzioni di assistenza e di rappresentanza presso gli enti impositori e davanti le commissioni tributarie per un periodo di due anni dalla data di cessazione del rapporto d’impiego.
5.L’esercizio delle funzioni di rappresentanza e assistenza in violazione del presente articolo è punito con la sanzione amministrativa da euro mille a euro cinquemila.
Articolo 30 d.P.R. 636/1972: “Rappresentanza e difesa del contribuente” 1. Il   ricorrente,  l’intervenuto   ed  il  chiamato  in  giudizio  davanti alla commissione  Tributaria possono  agire personalmente  o  mediante  procuratore generale o speciale. La   procedura  speciale   può essere conferita con atto pubblico o scrittura privata  autenticata;  con  scrittura privata anche non autenticata al coniuge e   a parenti  o affini entro il quarto grado,  ai soli fini della discussione orale.
2. Sia la  parte che il procuratore generale o speciale possono farsi assistere erappresentare in  giudizio da iscritti negli albi degli avvocati, procuratori, notai, dottori   commercialisti,   ingegneri,  architetti, dottori in agraria, ragionieri, geometri,    periti    edili,   periti industriali, periti agrari, agrotecnici, consulenti    del    lavoro,  spedizionieri doganali, da iscritti nell’elenco previsto   dalle   norme   vigenti,  delle persone autorizzate dal Ministero delle finanze, nonchè da funzionari delle associazioni di categoria iscritti in elenco  da tenersi presso l’intendenza di finanza competente per territorio.
3.Se  l’incarico è  conferito in un atto del processo,  la firma è autenticata dallo  stesso incaricato.   L’incarico può essere conferito oralmente e se ne dà atto a verbale. art. 2359 codice civile  “Società controllate e società collegate.” art.32 D.lgs. 241/1997 “Soggetti abilitati alla costituzione dei centri di assistenza fiscale.
art. 22 D.lgs. 82/2005 “Copie informatiche di documenti analogici”
1. I documenti informatici contenenti copia di atti pubblici, scritture privatee documenti in genere, compresi gli atti e documenti amministrativi di ogni tipo formati in origine su supporto analogico, spediti o rilasciati dai depositari pubblici autorizzati e dai pubblici ufficiali, hanno piena efficacia, ai sensi degli articoli 2714 e 2715 del codice civile, se sono formati ai sensi dell’articolo 20, comma 1-bis, primo periodo. La loro esibizione e produzione sostituisce quella dell’originale.
1-bis. La copia per immagine su supporto informatico di un documento analogico è prodotta mediante processi e strumenti che assicurano che il documento informatico abbia contenuto e forma identici a quelli del documento analogico da cui è tratto, previo raffronto dei documenti o attraverso certificazione di processo nei casi in cui siano adottate tecniche in grado di garantire la corrispondenza della forma e del contenuto dell’originale e della copia.
2. Le copie per immagine su supporto informatico di documenti originaliformati in origine su supporto analogico hanno la stessa efficacia probatoria degli originali da cui sono estratte, se la loro conformità è attestata da



	un notaio o da altro pubblico ufficiale a ciò autorizzato, secondo le Linee guida.
3. Le copie per immagine su supporto informatico di documenti originaliformati in origine su supporto analogico nel rispetto delle Linee guida hanno la stessa efficacia probatoria degli originali da cui sono tratte se la loro conformità all’originale non è espressamente disconosciuta.
4. Le copie formate ai sensi dei commi 1, 1-bis, 2 e 3 sostituiscono ad ognieffetto di legge gli originali formati in origine su supporto analogico, e sono idonee ad assolvere agli obblighi di conservazione previsti dalla legge, salvo quanto stabilito dal comma 5.
4-bis. Le copie per immagine su supporto informatico di atti e documenti originali formati in origine su supporto analogico, depositati in procedimenti giudiziari civili definiti con provvedimento decisorio non più soggetto a impugnazione da almeno un anno, sono idonee ad assolvere gli obblighi di conservazione previsti dalla legge se il cancelliere vi appone la firma digitale, ne attesta la conformità all’originale e le inserisce nel fascicolo informatico nel rispetto della normativa anche regolamentare concernente il processo civile telematico. In tali casi, si può procedere alla distruzione degli originali analogici, secondo le modalità previste con decreto del Ministro della giustizia, sentiti il Garante per la protezione dei dati personali e l’Agenzia per l’Italia digitale.
5. Salvo quanto previsto dal comma 4-bis, con decreto del Presidente delConsiglio dei ministri  possono essere individuate particolari tipologie di documenti analogici originali unici per le quali, in ragione di esigenze di natura pubblicistica, permane l’obbligo della conservazione dell’originale analogico oppure, in caso di conservazione sostitutiva, la loro conformità all’originale deve essere autenticata da un notaio o da altro pubblico ufficiale a ciò autorizzato con dichiarazione da questi firmata digitalmente ed allegata al documento informatico.
art. 182 c.p.c. “Difetto di rappresentanza o di autorizzazione”
1. Il giudice istruttore verifica d’ufficio la regolarità della costituzione delle parti e, quando occorre, le invita a completare o a mettere in regola gli atti e i documenti che riconosce difettosi.
2.Quando rileva la mancanza della procura al difensore oppure un difetto di rappresentanza, di assistenza o di autorizzazione che ne determina la nullità, il giudice assegna alle parti un termine perentorio per la costituzione della persona alla quale spetta la rappresentanza o l’assistenza, per il rilascio delle necessarie autorizzazioni, ovvero per il rilascio della procura alle liti o per la rinnovazione della stessa. L’osservanza del termine sana i vizi, e gli effetti sostanziali e processuali della domanda si producono fin dal momento della prima notificazione .
NORME COLLEGATE
art. 83 c.p.c. “Procura alle liti”
1. Quando la parte sta in giudizio col ministero di un difensore, questi deve essere munito di procura.


2. La procura alle liti può essere generale o speciale, e deve essere conferita con atto pubblico o scrittura privata autenticata.
3. La procura speciale può essere anche apposta in calce o a margine dellacitazione, del ricorso, del controricorso, della comparsa di risposta o d’intervento, del precetto o della domanda d’intervento nell’esecuzione, ovvero della memoria di nomina del nuovo difensore, in aggiunta o in sostituzione del difensore originariamente designato. In tali casi l’autografia della sottoscrizione della parte deve essere certificata dal difensore. La procura si considera apposta in calce anche se rilasciata su foglio separato che sia però congiunto materialmente all’atto cui si riferisce o su documento informatico separato sottoscritto con firma digitale e congiunto all’atto cui si riferisce mediante strumenti informatici, individuati con apposito decreto del Ministero della giustizia. Se la procura alle liti è stata conferita su supporto cartaceo, il difensore che si costituisce attraverso strumenti telematici ne trasmette la copia informatica autenticata con firma digitale, nel rispetto della normativa, anche regolamentare, concernente la sottoscrizione, la trasmissione e la ricezione dei documenti informatici e trasmessi in via telematica.
4. La procura speciale si presume conferita soltanto per un determinatogrado del processo, quando nell’atto non è espressa volontà diversa.
Articolo 13 (1)
Assistenza tecnica gratuita
1. E’ assicurata innanzi alle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado ai non abbienti l’assistenza tecnica gratuita, secondo le disposizioni del regio decreto 30 dicembre 1923, n. 3282, e successive modificazioni e integrazioni. L’attività gratuita di assistenza tecnica è obbligatoria per tutti i soggetti indicati nell’art. 12, comma 2.
2. E’ costituita presso ogni corte di giustizia tributaria di primo e secondo gradola commissione per l’assistenza tecnica gratuita, composta da un presidente di sezione, che la presiede, da un giudice tributario designato dal presidente della commissione, nonchè da tre iscritti negli albi o elenchi di cui all’art. 12, comma 2, designati al principio di ogni anno a turno da ciascun ordine professionale del capoluogo in cui ha sede la commissione e dalla direzione regionale delle entrate. Per ciascun componente è designato anche un membro supplente. Al presidente e ai componenti non spetta alcun compenso. Esercita le funzioni di segretario un funzionario dell’ufficio di segreteria della corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado.
3. Le commissioni per l’assistenza tecnica gratuita si pronunziano in unicogrado e i giudici tributari che ne fanno parte hanno l’obbligo di astenersi nei processi riguardanti controversie da loro esaminate quali componenti di tali commissioni.
4. La sorveglianza di cui all’art. 4, primo e secondo comma, del regio decreto30 dicembre 1923, n. 3282, è esercitata dal presidente della corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado.
(1) ARTICOLO ABROGATO dall’art. 299 Dpr. n. 115/2002.
Per i giudizi instaurati con ricorso notificato fino al 5.1.2024 Articolo 14
(articolo 58 TUGT)
Litisconsorzio ed intervento 
1. Se   l’oggetto   del   ricorso   riguarda     inscindibilmente     piùsoggetti, questi  devono  essere  tutti  parte  nello  stesso  processo  e  la controversia non può essere decisa limitatamente ad alcuni di essi.
2. Se il ricorso non è stato proposto  da  o  nei  confronti  di  tutti  isoggetti  indicati   nel   comma   1   è    ordinata    l’integrazione    del contraddittorio   mediante   la  loro  chiamata  in  causa  entro  un  termine stabilito a pena di decadenza.
3. Possono  intervenire  volontariamente  o  essere  chiamati   in giudizioi   soggetti   che,   insieme   al  ricorrente,  sono  destinatari   dell’atto
impugnato o parti del rapporto tributario controverso.
4. Le  parti  chiamate   si   costituiscono   in   giudizio   nelle   formeprescritte per la parte resistente, in quanto applicabili.
5. I  soggetti   indicati  nei  commi  1  e  3  intervengono  nel  processonotificando apposito atto a tutte  le  parti  e  costituendosi  nelle forme di
cui al comma precedente.
6. Le  parti  chiamate  in causa o intervenute volontariamente non  possono impugnare autonomamente l’atto se per esse al  momento  della costituzione  è 
già decorso il termine di decadenza.
Articolo 14
(articolo 58 TUGT)
Litisconsorzio ed intervento
1. Se l’oggetto del ricorso riguarda inscindibilmente più soggetti, questi devono essere tutti parte nello stesso processo e la controversia non può essere decisa limitatamente ad alcuni di essi.
2. Se il ricorso non è stato proposto da o nei confronti di tutti i soggetti indicatinel comma 1 è ordinata l’integrazione del contraddittorio mediante la loro chiamata in causa entro un termine stabilito a pena di decadenza.
3. Possono intervenire volontariamente o essere chiamati in giudizio i soggettiche, insieme al ricorrente, sono destinatari dell’atto impugnato o parti del rapporto tributario controverso.
4. Le parti chiamate si costituiscono in giudizio nelle forme prescritte per laparte resistente, in quanto applicabili.
5. I soggetti indicati nei commi 1 e 3 intervengono nel processo notificandoapposito atto a tutte le parti e costituendosi nelle forme di cui al comma precedente.
6. Le parti chiamate in causa o intervenute volontariamente non possono impugnare autonomamente l’atto se per esse al momento della costituzione è già decorso il termine di decadenza.
6-bis. In caso di vizi della notificazione eccepiti nei riguardi di un atto presupposto emesso da un soggetto diverso da quello che ha emesso l’atto impugnato, il ricorso è sempre proposto nei confronti di entrambi i soggetti.
NORME COLLEGATE
art. 103 c.p.c. “Litisconsorzio facoltativo” 
1. Più parti possono agire o essere convenute nello stesso processo, quando tra le cause che si propongono esiste connessione per l’oggetto o per il titolo dal quale dipendono, oppure quando la decisione dipende, totalmente o parzialmente, dalla risoluzione di identiche questioni.
2. Il giudice può disporre, nel corso della istruzione o nella decisione, laseparazione delle cause, se vi è istanza di tutte le parti, ovvero quando la continuazione della loro riunione ritarderebbe o renderebbe più gravoso il processo, e può rimettere al giudice inferiore le cause di sua competenza. art. 105 c.p.c. “Intervento volontario”
1. Ciascuno può intervenire in un processo tra altre persone per far valere,in confronto di tutte le parti o di alcune di esse, un diritto relativo all’oggetto o dipendente dal titolo dedotto nel processo medesimo.
2. Può altresì intervenire per sostenere le ragioni di alcuna delle parti,quando vi ha un proprio interesse. art. 106 c.p.c. “Intervento su istanza di parte”
Ciascuna parte può chiamare nel processo un terzo al quale ritiene comune la causa o dal quale pretende essere garantita. art. 107 c.p.c. “Intervento per ordine del giudice”
Il giudice, quando ritiene opportuno che il processo si svolga in confronto di un terzo al quale la causa è comune, ne ordina l’intervento.
Per i giudizi instaurati con ricorso notificato fino al 5.1.2024 Articolo 15
(articolo 59 TUGT)
Spese del giudizio 
1. La parte soccombente è condannata a rimborsare le spese del giudizioche sono liquidate con la sentenza.
2. Le spese di giudizio possono essere compensate in tutto o in parte dallacorte di giustizia tributaria di primo e secondo grado soltanto in caso di soccombenza reciproca o qualora sussistano gravi ed eccezionali ragioni che devono essere espressamente motivate.
2-bis. Si applicano le disposizioni di cui all’articolo 96, commi primo e terzo, del codice di procedura civile.
2-ter. Le spese di giudizio comprendono, oltre al contributo unificato, gli onorari e i diritti del difensore, le spese generali e gli esborsi sostenuti, oltre il contributo previdenziale e l’imposta sul valore aggiunto, se dovuti.
2-quater. Con l’ordinanza che decide sulle istanze cautelari la commissione provvede sulle spese della relativa fase. La pronuncia sulle spese conserva efficacia anche dopo il provvedimento che definisce il giudizio, salvo diversa statuizione espressa nella sentenza di merito.
2-quinquies. I compensi agli incaricati dell’assistenza tecnica sono liquidati sulla base dei parametri previsti per le singole categorie professionali. Agli iscritti negli elenchi di cui all’articolo 12, comma 4, si applicano i parametri previsti per i dottori commercialisti e gli esperti contabili.
2-sexies. Nella liquidazione delle spese a favore dell’ente impositore, dell’agente della riscossione e dei soggetti iscritti nell’albo di cui all’articolo 53 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, se assistiti da propri funzionari, si applicano le disposizioni per la liquidazione del compenso spettante agli avvocati, con la riduzione del venti per cento dell’importo complessivo ivi previsto. La riscossione avviene mediante iscrizione a ruolo a titolo definitivo dopo il passaggio in giudicato della sentenza.
2-septies. Nelle controversie di cui all’articolo 17-bis le spese di giudizio di cui al comma 1 sono maggiorate del 50 per cento a titolo di rimborso delle maggiori spese del procedimento.
2-octies. Qualora una delle parti ovvero il giudice abbia formulato una proposta conciliativa, non accettata dall’altra parte senza giustificato motivo, restano a carico di quest’ultima le spese del giudizio maggiorate del 50 per cento, ove il riconoscimento delle sue pretese risulti inferiore al contenuto della proposta ad essa effettuata. Se è intervenuta conciliazione le spese si intendono compensate, salvo che le parti stesse abbiano diversamente convenuto nel processo verbale di conciliazione.
Articolo 15
(articolo 59 TUGT)
Spese del giudizio
1. La parte soccombente è condannata a rimborsare le spese del giudizio chesono liquidate con la sentenza.
2. Le spese del giudizio sono compensate, in tutto o in parte, in caso di soccombenza reciproca e quando ricorrono gravi ed eccezionali ragioni che devono essere espressamente motivate ovvero quando la parte è risultata vittoriosa sulla base di documenti decisivi che la stessa ha prodotto solo nel corso del giudizio.
2-bis. Si applicano le disposizioni di cui all’articolo 96, commi primo e terzo, del codice di procedura civile.
2-ter. Le spese di giudizio comprendono, oltre al contributo unificato, gli onorari e i diritti del difensore, le spese generali e gli esborsi sostenuti, oltre il contributo previdenziale e l’imposta sul valore aggiunto, se dovuti.
2-quater. Con l’ordinanza che decide sulle istanze cautelari la commissione provvede sulle spese della relativa fase. La pronuncia sulle spese conserva efficacia anche dopo il provvedimento che definisce il giudizio, salvo diversa statuizione espressa nella sentenza di merito.
2-quinquies. I compensi agli incaricati dell’assistenza tecnica sono liquidati sulla base dei parametri previsti per le singole categorie professionali. Agli iscritti negli elenchi di cui all’articolo 12, comma 4, si applicano i parametri previsti per i dottori commercialisti e gli esperti contabili.
2-sexies. Nella liquidazione delle spese a favore dell’ente impositore, dell’agente della riscossione e dei soggetti iscritti nell’albo di cui all’articolo 53 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, se assistiti da propri funzionari, si applicano le disposizioni per la liquidazione del compenso spettante agli avvocati, con la riduzione del venti per cento dell’importo complessivo ivi previsto. La riscossione avviene mediante iscrizione a ruolo a titolo definitivo dopo il passaggio in giudicato della sentenza.
2-septies. Abrogato.
2-octies. Qualora una delle parti ovvero il giudice abbia formulato una proposta conciliativa, non accettata dall’altra parte senza giustificato motivo, restano a carico di quest’ultima le spese del giudizio maggiorate del 50 per cento, ove il riconoscimento delle sue pretese risulti inferiore al contenuto della proposta ad essa effettuata. Se è intervenuta conciliazione le spese si intendono compensate, salvo che le parti stesse abbiano diversamente convenuto nel processo verbale di conciliazione.
2-nonies. Nella liquidazione delle spese si tiene altresì conto del rispetto dei principi di sinteticità e chiarezza degli atti di parte.
NORME RICHIAMATE
art. 96 c.p.c. “ Responsabilità aggravata.” 
1.Se risulta che la parte soccombente ha agito o resistito in giudizio con mala fede o colpa grave, il giudice, su istanza dell’altra parte, la condanna, oltre che alle spese, al risarcimento dei danni, che liquida, anche d’ufficio, nella sentenza.
2. Il giudice che accerta l’inesistenza del diritto per cui è stato eseguito unprovvedimento cautelare, o trascritta domanda giudiziale, o iscritta ipoteca giudiziale, oppure iniziata o compiuta l’esecuzione forzata, su istanza della parte danneggiata condanna al risarcimento dei danni l’attore o il creditore procedente, che ha agito senza la normale prudenza. La liquidazione dei danni è fatta a norma del comma precedente .
3. In ogni caso, quando pronuncia sulle spese ai sensi dell’articolo 91, ilgiudice, anche d’ufficio, può altresì condannare la parte soccombente al pagamento, a favore della controparte, di una somma equitativamente determinata .
4. Nei casi previsti dal primo, secondo e terzo comma, il giudice condannaaltresì la parte al pagamento, in favore della cassa delle ammende, di una somma di denaro non inferiore ad euro 500 e non superiore ad euro 5.000. art. 53 D.lgs. 446/1997 “Albo per l’accertamento e riscossione delle entrate degli enti locali”
NORME COLLEGATE
art. 91 c.p.c. “Condanna alle spese”
1. Il giudice, con la sentenza che chiude il processo davanti a lui, condannala parte soccombente al rimborso delle spese a favore dell’altra parte e ne liquida l’ammontare insieme con gli onorari di difesa. Se accoglie la domanda in misura non superiore all’eventuale proposta conciliativa, condanna la parte che ha rifiutato senza giustificato motivo la proposta al pagamento delle spese del processo maturate dopo la formulazione della proposta, salvo quanto disposto dal secondo comma dell’articolo 92.
2. Le spese della sentenza sono liquidate dal cancelliere con nota in margi-
ne alla stessa; quelle della notificazione della sentenza, del titolo esecutivo e del precetto sono liquidate dall’ufficiale giudiziariocon nota in margine all’originale e alla copia notificata. 
3. I reclami contro le liquidazioni di cui al comma precedente sono decisicon le forme previste negli articoli 287 e 288 dal capo dell’ufficio a cui appartiene il cancelliere o l’ufficiale giudiziario.
4. Nelle cause previste dall’articolo 82, primo comma, le spese, competenze ed onorari liquidati dal giudice non possono superare il valore della domanda.
art. 92 c.p.c. “Condanna alle spese per singoli atti. Compensazione delle spese.”
1. Il giudice, nel pronunciare la condanna di cui all’articolo precedente, può escludere la ripetizione delle spese sostenute dalla parte vincitrice, se le ritiene eccessive o superflue; e può, indipendentemente dalla soccombenza, condannare una parte al rimborso delle spese, anche non ripetibili, che, per trasgressione al dovere di cui all’articolo 88, essa ha causato all’altra parte. 2. Se vi è soccombenza reciproca ovvero nel caso di assoluta novità della questione trattata o mutamento della giurisprudenza rispetto alle questioni dirimenti, il giudice può compensare le spese tra le parti, parzialmente o per intero.
3. Se le parti si sono conciliate, le spese si intendono compensate, salvo che le parti stesse abbiano diversamente convenuto nel processo verbale di conciliazione
art.121 c.p.c. “Libertà di forme. Chiarezza e sinteticità degli atti.”
Gli atti del processo, per i quali la legge non richiede forme determinate, possono essere compiuti nella forma più idonea al raggiungimento del loro scopo. Tutti gli atti del processo sono redatti in modo chiaro e sintetico
Per i giudizi instaurati con ricorso notificato fino al 5.1.2024 Articolo 16
(articolo 60 TUGT)
Comunicazioni e noti icazioni 
1. Le comunicazioni sono fatte mediante avviso della segreteria della corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado consegnato alle parti, che ne rilasciano immediatamente ricevuta, o spedito a mezzo del servizio postale in plico senza busta raccomandato con avviso di ricevimento, sul quale non sono apposti segni o indicazioni dai quali possa desumersi il contenuto dell’avviso. Le comunicazioni agli enti impositori, agli agenti della riscossione ed ai soggetti iscritti nell’albo di cui all’articolo 53 del decreto legislati-vo 15 dicembre 1997, n. 446, possono essere fatte mediante trasmissione di elenco in duplice esemplare, uno dei quali, immediatamente datato e sottoscritto per ricevuta, è restituito alla segreteria della corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado. La segreteria può anche richiedere la notificazione dell’avviso da parte dell’ufficio giudiziario o del messo comunale nelle forme di cui al comma 2.
	1-bis. (Comma abrogato, a decorrere dal 1° gennaio 2016, dall’art. 9, comma 1, lett. g), n. 2 decreto legislativo 24 settembre 2015 n. 156).
2. Le notificazioni sono fatte secondo le norme degli articoli 137 e seguentidel codice di procedura civile, salvo quanto disposto dall’art. 17.
3. Le notificazioni possono essere fatte anche direttamente a mezzo delservizio postale mediante spedizione dell’atto in plico senza busta raccomandato con avviso di ricevimento, sul quale non sono apposti segni o indicazioni dai quali possa desumersi il contenuto dell’atto, ovvero all’ufficio del Ministero delle finanze ed all’ente locale mediante consegna dell’atto all’impiegato addetto che ne rilascia ricevuta sulla copia.
4. Gli enti impositori, gli agenti della riscossione e i soggetti iscritti nell’albodi cui all’articolo 53 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, provvedono alle notificazioni anche a mezzo del messo comunale o di messo autorizzato dall’amministrazione finanziaria, con l’osservanza delle disposizioni di cui al comma 2.
5. Qualunque comunicazione o notificazione a mezzo del servizio postale

	si considera fatta nella data della spedizione; i termini che hanno inizio

	dalla notificazione o dalla comunicazione decorrono dalla data in cui l’atto 

	è ricevuto.


Articolo 16
(articolo 60 TUGT)
Comunicazioni e notificazioni
1. Le comunicazioni sono fatte mediante avviso della segreteria della cortedi giustizia tributaria di primo e secondo grado consegnato alle parti, che ne rilasciano immediatamente ricevuta, o spedito a mezzo del servizio postale con raccomandata con avviso di ricevimento . Le comunicazioni agli enti impositori, agli agenti della riscossione ed ai soggetti iscritti nell’albo di cui all’articolo 53 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, possono essere fatte mediante trasmissione di elenco in duplice esemplare, uno dei quali, immediatamente datato e sottoscritto per ricevuta, è restituito alla segreteria della corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado. La segreteria può anche richiedere la notificazione dell’avviso da parte dell’ufficio giudiziario o del messo comunale nelle forme di cui al comma 2.
1-bis. (Comma abrogato, a decorrere dal 1° gennaio 2016, dall’art. 9, comma 1, lett. g), n. 2 decreto legislativo 24 settembre 2015 n. 156).
2. Le notificazioni sono fatte secondo le norme degli articoli 137 e seguenti delcodice di procedura civile, salvo quanto disposto dall’art. 17 .
3. Le notificazioni possono essere fatte anche direttamente a mezzo del serviziopostale mediante spedizione dell’atto in plico senza busta raccomandato con avviso di ricevimento, sul quale non sono apposti segni o indicazioni dai quali possa desumersi il contenuto dell’atto, ovvero all’ufficio del Ministero delle finanze ed all’ente locale mediante consegna dell’atto all’impiegato addetto che ne rilascia ricevuta sulla copia.
4. Gli enti impositori, gli agenti della riscossione e i soggetti iscritti nell’albo dicui all’articolo 53 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, provvedono alle notificazioni anche a mezzo del messo comunale o di messo autorizzato dall’amministrazione finanziaria, con l’osservanza delle disposizioni di cui al comma 2.
5. Qualunque comunicazione o notificazione a mezzo del servizio postale siconsidera fatta nella data della spedizione; i termini che hanno inizio dalla notificazione o dalla comunicazione decorrono dalla data in cui l’atto è ricevuto.
NORME RICHIAMATE
art. 53 D.lgs. 446/1997 “Albo per l’accertamento e riscossione delle entrate degli enti locali”.
art. 137 c.p.c.”Notificazioni” 
1. Le notificazioni, quando non è disposto altrimenti, sono eseguite dall’ufficiale giudiziario, su istanza di parte o su richiesta del pubblico ministero o del cancelliere.
2. L’ufficiale giudiziario o l’avvocato esegue la notificazione mediante consegna al destinatario di copia conforme all’originale dell’atto da notificarsi.
3. Se l’atto da notificare o comunicare è costituito da un documento informatico e il destinatario non possiede indirizzo di posta elettronica certificata, l’ufficiale giudiziario esegue la notificazione mediante consegna di una copia dell’atto su supporto cartaceo, da lui dichiarata conforme all’originale, e conserva il documento informatico per i due anni successivi. Se richiesto, l’ufficiale giudiziario invia l’atto notificato anche attraverso strumenti telematici all’indirizzo di posta elettronica dichiarato dal destinatario della notifica o dal suo procuratore, ovvero consegna ai medesimi, previa esazione dei relativi diritti, copia dell’atto notificato, su supporto informatico non riscrivibile .
4. Se la notificazione non può essere eseguita in mani proprie del destinatario, tranne che nel caso previsto dal secondo comma dell’articolo 143, l’ufficiale giudiziario consegna o deposita la copia dell’atto da notificare in busta che provvede a sigillare e su cui trascrive il numero cronologico della notificazione, dandone atto nella relazione in calce all’originale e alla copia dell’atto stesso. Sulla busta non sono apposti segni o indicazioni dai quali possa desumersi il contenuto dell’atto .
5. Le disposizioni di cui al quarto comma si applicano anche alle comunicazioni effettuate con biglietto di cancelleria ai sensi degli articoli 133 e 136 .
6. L’avvocato esegue le notificazioni nei casi e con le modalità previste dallalegge.
7. L’ufficiale giudiziario esegue la notificazione su richiesta dell’avvocatose quest’ultimo non deve eseguirla a mezzo di posta elettronica certificata o servizio elettronico di recapito certificato qualificato, o con altra modalità prevista dalla legge, salvo che l’avvocato dichiari che la notificazione con le predette modalità non è possibile o non ha avuto esito positivo per cause non imputabili al destinatario. Della dichiarazione è dato atto nella relazione di notificazione.
	Per i  giudizi instaurati  con ricorso notificato fino all'1.9.2024  Articolo 16-bis
(articolo 61 TUGT)
Comunicazioni, noti icazioni e depositi telematici 
1. Le comunicazioni sono effettuate anche mediante l’utilizzo della postaelettronica certificata, ai sensi del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive modificazioni. Tra le pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 2, comma 2, del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, le comunicazioni possono essere effettuate ai sensi dell’articolo 76 del decreto legislativo n. 82 del 2005. L’indirizzo di posta elettronica certificata del difensore o delle parti è indicato nel ricorso o nel primo atto difensivo. La comunicazione si intende perfezionata con la ricezione avvenuta nei confronti di almeno uno dei difensori della parte.
2. Nelle ipotesi di mancata indicazione dell’indirizzo di posta elettronicacertificata del difensore o della parte ed ove lo stesso non sia reperibile da pubblici elenchi, ovvero nelle ipotesi di mancata consegna del messaggio di posta elettronica certificata per cause imputabili al destinatario, le comunicazioni sono eseguite esclusivamente mediante deposito in segreteria della Commissione tributaria. Nei casi di cui al periodo precedente le notificazioni sono eseguite ai sensi dell’articolo 16.
3. Le parti, i consulenti e gli organi tecnici indicati nell’articolo 7, comma 2,notificano e depositano gli atti processuali i documenti e i provvedimenti giurisdizionali esclusivamente con modalità telematiche, secondo le disposizioni contenute nel decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 23 dicembre 2013, n. 163, e nei successivi decreti di attuazione. In casi eccezionali, il Presidente della Commissione tributaria o il Presidente di sezione, se il ricorso è già iscritto a ruolo, ovvero il collegio se la questione sorge in udienza, con provvedimento motivato possono autorizzare il deposito con modalità diverse da quelle telematiche.
3-bis. I soggetti che stanno in giudizio senza assistenza tecnica ai sensi dell’articolo 12, comma 2, hanno facoltà di utilizzare, per le notifiche e i depositi, le modalità telematiche indicate nel comma 3, previa indicazione nel ricorso o nel primo atto difensivo dell’indirizzo di posta elettronica certificata al quale ricevere le comunicazioni e le notificazioni.
4. L’indicazione dell’indirizzo di posta elettronica certificata valevole per le comunicazioni e le notificazioni equivale alla comunicazione del domicilio eletto.


Articolo 16-bis
(articolo 61 TUGT)
Comunicazioni, notificazioni e depositi telematici
1. Le comunicazioni sono effettuate mediante posta elettronica certificata aisensi del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive modificazioni. Tra le pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 2, comma 2, del predetto decreto legislativo, le comunicazioni sono effettuate anche ai sensi dell’articolo 76 del medesimo decreto. L’indirizzo di posta elettronica certificata del difensore o delle parti è indicato nel ricorso o nel primo atto difensivo. E’ onere del difensore comunicare ogni variazione dell’indirizzo di posta elettronica certificata a quelli delle altre parti costituite e alla segreteria la quale, in difetto, non è tenuta a cercare il nuovo indirizzo del difensore nè ad effettuargli la comunicazione mediante deposito in segreteria. In caso di pluralità di difensori di una parte costituita, la comunicazione è perfezionata se ricevuta da almeno uno di essi, cui spetta informarne gli altri.
2. Nelle ipotesi di mancata indicazione dell’indirizzo di posta elettronica certificata del difensore o della parte ed ove lo stesso non sia reperibile da pubblici elenchi, ovvero nelle ipotesi di mancata consegna del messaggio di posta elettronica certificata per cause imputabili al destinatario, le comunicazioni sono eseguite esclusivamente mediante deposito in segreteria della Commissione tributaria. Nei casi di cui al periodo precedente le notificazioni sono eseguite ai sensi dell’articolo 16.
3. Le parti, i consulenti e gli organi tecnici di cui all’articolo 7, comma 2, depositano gli atti processuali, i documenti e i provvedimenti giurisdizionali notificati esclusivamente con le modalità telematiche previste dalle vigenti norme tecniche del processo tributario telematico, salva la possibilità, nelle ipotesi di cui all’articolo 79, di effettuare le notificazioni ai sensi dell’articolo 16.
4. L’indicazione dell’indirizzo di posta elettronica certificata valevole per le comunicazioni e le notificazioni equivale alla comunicazione del domicilio eletto. 4-bis. La violazione delle disposizioni dei commi da 1 a 3, nonchè delle vigenti norme tecniche del processo tributario telematico, non costituisce causa di invalidità del deposito, salvo l’obbligo di regolarizzarlo nel termine perentorio stabilito dal giudice.
NORME RICHIAMATE
art. 76 D.lgs. 82/2005 “Scambio di documenti informatici nell’ambito del Sistema pubblico di connettività “
Articolo 17
(articolo 62 TUGT)
Luogo delle comunicazioni e notificazioni
1. Le comunicazioni e le notificazioni sono fatte, salva la consegna in maniproprie, nel domicilio eletto o, in mancanza, nella residenza o nella sede dichiarata dalla parte all’atto della sua costituzione in giudizio. Le variazioni del domicilio o della residenza o della sede hanno effetto dal decimo giorno successivo a quello in cui sia stata notificata alla segreteria della commissione e alle parti costituite la denuncia di variazione.
2. L’indicazione della residenza o della sede e l’elezione del domicilio hannoeffetto anche per i successivi gradi del processo.
3. Se mancano l’elezione di domicilio o la dichiarazione della residenza o dellasede nel territorio dello Stato o se per la loro assoluta incertezza la notificazione o la comunicazione degli atti non è possibile, questi sono comunicati o notificati presso la segreteria della commissione.
3-bis. (Comma abrogato, a decorrere dal 1° gennaio 2016, dall’art. 9, comma 1, lett. i) decreto legislativo 24 settembre 2015 n. 156).

	Articolo 17-bis (1)
Il reclamo e la mediazione
1. Per le controversie di valore non superiore a cinquantamila euro      ilricorso produce anche gli effetti di un reclamo e può contenere una proposta di mediazione con rideterminazione dell’ammontare della pretesa. Il valore di cui al periodo precedente è determinato secondo le disposizioni di cui all’articolo 12, comma 2. Le controversie di valore indeterminabile non sono reclamabili, ad eccezione di quelle di cui all’articolo 2, comma 2, primo periodo.
1-bis. Sono esclusi dalla mediazione i tributi costituenti risorse proprie tradizionali di cui all’articolo 2, paragrafo 1, lettera a), della decisione 2014/335/ UE, Euratom del Consiglio, del 26 maggio 2014.
2. Il ricorso non è procedibile fino alla scadenza del termine di novanta giorni dalla data di notifica, entro il quale deve essere conclusa la procedura di cui al presente articolo. Si applica la sospensione dei termini processuali nel periodo feriale.     
3. Il termine per la costituzione in giudizio del ricorrente decorre dalla scadenza del termine di cui al comma 2. Se la Commissione rileva che la costituzione è avvenuta in data anteriore rinvia la trattazione della causa per consentire l’esame del reclamo.
4. Le Agenzie delle entrate, delle dogane e dei monopoli di cui al decretolegislativo 30 luglio 1999, n. 300 , provvedono all’esame del reclamo e della proposta di mediazione mediante apposite strutture diverse ed autonome da quelle che curano l’istruttoria degli atti reclamabili. Per gli altri enti impositori la disposizione di cui al periodo precedente si applica compatibilmente con la propria struttura organizzativa.
5. L’organo destinatario, se non intende accogliere il reclamo o l’eventuale proposta di mediazione, formula d’ufficio una propria proposta avuto riguardo all’eventuale incertezza delle questioni controverse, al grado di sostenibilità della pretesa e al principio di economicità dell’azione amministrativa. L’esito del procedimento rileva anche per i contributi previdenziali e assistenziali la cui base imponibile è riconducibile a quella delle imposte sui redditi.
6. Nelle controversie aventi ad oggetto un atto impositivo o di riscossione,la mediazione si perfeziona con il versamento, entro il termine di venti giorni dalla data di sottoscrizione dell’accordo tra le parti, delle somme dovute ovvero della prima rata. Per il versamento delle somme dovute si applicano le disposizioni, anche sanzionatorie, previste per l’accertamento con adesione dall’articolo 8 del decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218. Nelle controversie aventi per oggetto la restituzione di somme la mediazione si perfeziona con la sottoscrizione di un accordo nel quale sono indicate le somme dovute con i termini e le modalità di pagamento. L’accordo costituisce titolo per il pagamento delle somme dovute al contribuente.
7. Le sanzioni amministrative si applicano nella misura del trentacinque percento del minimo previsto dalla legge. Sulle somme dovute a titolo di contributi previdenziali e assistenziali non si applicano sanzioni e interessi.


8. La riscossione e il pagamento delle somme dovute in base all’atto oggetto di reclamo sono sospesi fino alla scadenza del termine di cui al comma 2, fermo restando che in caso di mancato perfezionamento della mediazione sono dovuti gli interessi previsti dalle singole leggi d’imposta.
9. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano, in quanto compatibili, anche agli agenti della riscossione ed ai soggetti iscritti nell’albo di cui all’articolo 53 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446.
9-bis. In caso di rigetto del reclamo o di mancato accoglimento della proposta di mediazione formulata ai sensi del comma 5, la soccombenza di una delle parti, in accoglimento delle ragioni già espresse in sede di reclamo o mediazione, comporta, per la parte soccombente, la condanna al pagamento delle relative spese di giudizio. Tale condanna può rilevare ai fini dell’eventuale responsabilità amministrativa del funzionario che ha immotivatamente rigettato il reclamo o non accolto la proposta di mediazione. 10. Il presente articolo non si applica alle controversie di cui all’articolo 47-bis.
(1) ARTICOLO ABROGATO dal 04/01/2024 da: Decreto legislativo del 30/12/2023 n. 220 articolo 2
CAPO III
 FORMA DEGLI ATTI
Introdotto dal D.lgs n.220/2023
Per i  giudizi instaurati  con ricorso notificato successivamente al 
1.9.2024 
Art. 17-ter
(articolo 63 TUGT)
Degli atti in generale
1. Gli atti del processo, i verbali e i provvedimenti giurisdizionali sono redatti inmodo chiaro e sintetico.
2. Salvo i casi eccezionali previsti dalle norme tecniche di cui all’articolo 79,comma 2-quater, tutti gli atti e i provvedimenti del giudice tributario, dei suoi ausiliari e quelli delle segreterie delle corti di giustizia tributaria, nonchè gli atti delle parti e dei difensori sono sottoscritti con firma digitale.
3. La liquidazione delle spese del giudizio tiene in ogni caso conto della violazione ad opera dei difensori delle parti delle previsioni di cui al comma 4-bis dell’articolo 16-bis, nonchè di quelle delle norme tecniche del processo tributario telematico, fermo l’obbligo delle parti di provvedere alla regolarizzazione entro il termine perentorio stabilito dal giudice.
4. La mancata sottoscrizione con firma digitale dei provvedimenti giudiziari delgiudice tributario determina la loro nullità.
TITOLO II
IL PROCESSO
CAPO I 
IL PROCEDIMENTO DINANZI ALLA CORTE DI GIUSTIZIATRIBUTARIA DI PRIMO GRADO
SEZIONE I 
INTRODUZIONE DEL GIUDIZIO
Articolo 18
(articolo 64 TUGT) Il ricorso 
1. Il processo è introdotto con ricorso alla corte di giustizia tributaria di primogrado.
2. Il ricorso deve contenere l’indicazione:
a) della corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado cui è diretto;
b) del ricorrente e del suo legale rappresentante, della relativa residenza osede legale o del domicilio eventualmente eletto nel territorio dello Stato, nonchè del codice fiscale e dell’indirizzo di posta elettronica certificata; c) dell’ufficio nei cui confronti il ricorso è proposto;
d) dell’atto impugnato e dell’oggetto della domanda;
e) dei motivi.
3. Il ricorso deve essere sottoscritto dal difensore e contenere l’indicazione:
a) della categoria di cui all’articolo 12 alla quale appartiene il difensore;
b) dell’incarico a norma dell’articolo 12, comma 7, salvo che il ricorso non siasottoscritto personalmente;
c) dell’indirizzo di posta elettronica certificata del difensore.
4. Il ricorso è inammissibile se manca o è assolutamente incerta una delle indicazioni di cui al comma 2, ad eccezione di quella relativa al codice fiscale e all’indirizzo di posta elettronica certificata, o non è sottoscritta a norma del comma precedente.
	Per i  giudizi instaurati  con ricorso notificato fino al 5.1.24 Articolo 19
(articolo 65 TUGT)
Atti impugnabili e oggetto del ricorso 
1. Il ricorso può essere proposto avverso:
a) l’avviso di accertamento del tributo;
b) l’avviso di liquidazione del tributo;
c) il provvedimento che irroga le sanzioni;
d) il ruolo e la cartella di pagamento;


e) l’avviso di mora;e-bis) l’iscrizione di ipoteca sugli immobili di cui all’articolo 77 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, e successive modificazioni;
e-ter) il fermo di beni mobili registrati di cui all’articolo 86 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, e successive modificazioni;
f) gli atti relativi alle operazioni catastali indicate nell’art. 2, comma 2;
g) il rifiuto espresso o tacito della restituzione di tributi, sanzioni pecuniarieed interessi o altri accessori non dovuti;
h) il diniego o la revoca di agevolazioni o il rigetto di domande di definizioneagevolata di rapporti tributari;
 h-bis) la decisione di rigetto dell’istanza di apertura di procedura amichevole presentata ai sensi della direttiva (UE) 2017/1852 del Consiglio del 10 ottobre 2017 o ai sensi degli Accordi e delle Convenzioni internazionali per evitare le doppie imposizioni di cui l’Italia è parte ovvero ai sensi della Convenzione relativa all’eliminazione delle doppie imposizioni in caso di rettifica degli utili di imprese associate n. 90/436/CEE;
i) ogni altro atto per il quale la legge ne preveda l’autonoma impugnabilitàdavanti alle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado.
2. Gli atti espressi di cui al comma 1 devono contenere l’indicazione deltermine entro il quale il ricorso deve essere proposto e della corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado competente, nonchè delle relative forme da osservare ai sensi dell’art. 20.
3. Gli atti diversi da quelli indicati non sono impugnabili autonomamente.Ognuno degli atti autonomamente impugnabili può essere impugnato solo per vizi propri. La mancata notificazione di atti autonomamente impugnabili, adottati precedentemente all’atto notificato, ne consente l’impugnazione unitamente a quest’ultimo.
Articolo 19
(articolo 65 TUGT)
Atti impugnabili e oggetto del ricorso
1. Il ricorso può essere proposto avverso:
a) l’avviso di accertamento del tributo;
b) l’avviso di liquidazione del tributo;
c) il provvedimento che irroga le sanzioni;
d) il ruolo e la cartella di pagamento;
e) l’avviso di mora;
e-bis) l’iscrizione di ipoteca sugli immobili di cui all’articolo 77 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, e successive modificazioni;
e-ter) il fermo di beni mobili registrati di cui all’articolo 86 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, e successive modificazioni;
f) gli atti relativi alle operazioni catastali indicate nell’art. 2, comma 2;
g) il rifiuto espresso o tacito della restituzione di tributi, sanzioni pecuniarie edinteressi o altri accessori non dovuti;
g-bis) il rifiuto espresso o tacito sull’istanza di autotutela nei casi previsti dall’articolo 10-quater della legge 27 luglio 2000, n. 212;
g-ter) il rifiuto espresso sull’istanza di autotutela nei casi previsti dall’articolo
10-quinquies della legge 27 luglio 2000, n. 212;
h) il diniego o la revoca di agevolazioni o il rigetto di domande di definizioneagevolata di rapporti tributari;
h-bis) la decisione di rigetto dell’istanza di apertura di procedura amichevole presentata ai sensi della direttiva (UE) 2017/1852 del Consiglio del 10 ottobre 2017 o ai sensi degli Accordi e delle Convenzioni internazionali per evitare le doppie imposizioni di cui l’Italia è parte ovvero ai sensi della Convenzione relativa all’eliminazione delle doppie imposizioni in caso di rettifica degli utili di imprese associate n. 90/436/CEE;
i) ogni altro atto per il quale la legge ne preveda l’autonoma impugnabilitàdavanti alle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado.
2. Gli atti espressi di cui al comma 1 devono contenere l’indicazione deltermine entro il quale il ricorso deve essere proposto e della corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado competente, nonchè delle relative forme da osservare ai sensi dell’art. 20.
3. Gli atti diversi da quelli indicati non sono impugnabili autonomamente.Ognuno degli atti autonomamente impugnabili può essere impugnato solo per vizi propri. La mancata notificazione di atti autonomamente impugnabili, adottati precedentemente all’atto notificato, ne consente l’impugnazione unitamente a quest’ultimo.
	NORME RICHIAMATE
art. 77 dpr. 602/1973 “Iscrizione di ipoteca” art. 86 dpr. 602/1973 “Fermo di beni mobili registrati” 
art. 10-quater L. 212/2000 “Esercizio del potere di autotutela obbligatoria” 1.L’amministrazione finanziaria procede in tutto o in parte all’annullamento di atti di imposizione ovvero alla rinuncia all’imposizione, senza necessità di istanza di parte, anche in pendenza di giudizio o in caso di atti definitivi, nei seguenti casi di manifesta illegittimità dell’atto o dell’imposizione: a) errore di persona;
b) errore di calcolo;
c) errore sull’individuazione del tributo;


d) errore materiale del contribuente, facilmente riconoscibile dall’amministrazione finanziaria;
e) errore sul presupposto d’imposta;
f) mancata considerazione di pagamenti di imposta regolarmente eseguiti;
g) mancanza di documentazione successivamente sanata, non oltre i terminiove previsti a pena di decadenza.
2. L’obbligo di cui al comma 1 non sussiste in caso di sentenza passata ingiudicato favorevole all’amministrazione finanziaria, nonchè decorso un anno dalla definitività dell’atto viziato per mancata impugnazione.
3. Con riguardo alle valutazioni di fatto operate dall’amministrazione finanziariaai fini del presente articolo, in caso di avvenuto esercizio dell’autotutela, la responsabilità di cui all’articolo 1, comma 1, della legge 14 gennaio 1994, n. 20, e successive modificazioni, è limitata alle ipotesi di dolo.
art. 10-quinquies L. 212/2000 “Esercizio del potere di autotutela facoltativa” 1. Fuori dei casi di cui all’articolo 10-quater, l’amministrazione finanziaria può comunque procedere all’annullamento, in tutto o in parte, di atti di imposizione, ovvero alla rinuncia all’imposizione, senza necessità di istanza di parte, anche in pendenza di giudizio o in caso di atti definitivi, in presenza di una illegittimità o dell’infondatezza dell’atto o dell’imposizione.
2. Si applica il comma 3 dell’articolo 10-quater.
DIRETTIVA (UE) 2017/1852 del Consiglio del 10 ottobre 2017 sui meccanismi di risoluzione delle controversie in materia fiscale nell’Unione europea.
Articolo 20
(articolo 66 TUGT)
Proposizione del ricorso 
1. Il ricorso è proposto mediante notifica a norma dei commi 2 e 3 delprecedente art. 16.
2. La spedizione del ricorso a mezzo posta dev’essere fatta in plicoraccomandato senza busta con avviso di ricevimento. In tal caso il ricorso s’intende proposto al momento della spedizione nelle forme sopra indicate.
3. Resta fermo quanto disposto dall’art. 10 del decreto del Presidente dellaRepubblica 28 novembre 1980, n. 787, sui centri di servizio.
	Per i  giudizi instaurati  con ricorso notificato fino all'1.9.24 Articolo 21
(articolo 67 TUGT)
Termine per la proposizione del ricorso 
1. Il ricorso deve essere proposto a pena di inammissibilità entro sessanta giorni dalla data di notificazione dell’atto   impugnato.   La notificazione


 della   cartella   di   pagamento   vale  anche  come notificazione del ruolo. 2. Il ricorso avverso il rifiuto tacito della restituzione  di  cui all’art. 19,  comma  1, lettera  g), può essere  proposto  dopo il  novantesimo giorno dalla  domanda di restituzione  presentata   entro    i   termini     previsti da ciascuna  legge  d’imposta e fino a quando il diritto alla restituzione non è  prescritto.  La domanda  di  restituzione, in  mancanza  di  disposizioni specifiche, non può essere presentata dopo due anni dal pagamento, ovvero, se posteriore,  dal  giorno  in  cui  si  è  verificato  il  presupposto  per la restituzione.
Articolo 21
(articolo 67 TUGT)
Termine per la proposizione del ricorso
1. Il ricorso deve essere proposto a pena di inammissibilità entro sessantagiorni dalla data di notificazione dell’atto impugnato. La notificazione della cartella di pagamento vale anche come notificazione del ruolo.
2. Il ricorso avverso il rifiuto tacito di cui all’art. 19, comma 1, lettere g) eg-bis) , può essere proposto dopo il novantesimo giorno dalla domanda di restituzione o di autotutela presentata entro i termini previsti da ciascuna legge d’imposta e fino a quando il diritto alla restituzione non è prescritto. La domanda di restituzione, in mancanza di disposizioni specifiche, non può essere presentata dopo due anni dal pagamento, ovvero, se posteriore, dal giorno in cui si è verificato il presupposto per la restituzione.
Articolo 22
(articolo 68 TUGT)
Costituzione in giudizio del ricorrente 
1. Il ricorrente, entro trenta giorni dalla proposizione del ricorso, a penad’inammissibilità deposita, nella segreteria della corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado adita, o trasmette a mezzo posta, in plico raccomandato senza busta con avviso di ricevimento, l’originale del ricorso notificato a norma degli articoli 137 e seguenti del codice di procedura civile ovvero copia del ricorso consegnato o spedito per posta, con fotocopia della ricevuta di deposito o della spedizione per raccomandata a mezzo del servizio postale. All’atto della costituzione in giudizio, il ricorrente deve depositare la nota di iscrizione al ruolo, contenente l’indicazione delle parti, del difensore che si costituisce, dell’atto impugnato, della materia del contendere, del valore della controversia e della data di notificazione del ricorso.
2. L’inammissibilità del ricorso è rilevabile d’ufficio in ogni stato e grado delgiudizio, anche se la parte resistente si costituisce a norma dell’articolo seguente.
3. In caso di consegna o spedizione a mezzo di servizio postale la conformitàdell’atto depositato a quello consegnato o spedito è attestata conforme dallo stesso ricorrente. Se l’atto depositato nella segreteria della commissione non è conforme a quello consegnato o spedito alla parte nei cui confronti il ricorso è proposto, il ricorso è inammissibile e si applica il comma precedente.
4. Unitamente al ricorso ed ai documenti previsti al comma 1, il ricorrentedeposita il proprio fascicolo, con l’originale o la fotocopia dell’atto impugnato, se notificato, ed i documenti che produce, in originale o fotocopia.
5. Ove sorgano contestazioni il giudice tributario ordina l’esibizione deglioriginali degli atti e documenti di cui ai precedenti commi.
NORME RICHIAMATE
art. 137 c.p.c. “Notificazioni” 
1. Le notificazioni, quando non è disposto altrimenti, sono eseguitedall’ufficiale giudiziario, su istanza di parte o su richiesta del pubblico ministero o del cancelliere.
2. L’ufficiale giudiziario o l’avvocato esegue la notificazione medianteconsegna al destinatario di copia conforme all’originale dell’atto da notificarsi.
3. Se l’atto da notificare o comunicare è costituito da un documentoinformatico e il destinatario non possiede indirizzo di posta elettronica certificata, l’ufficiale giudiziario esegue la notificazione mediante consegna di una copia dell’atto su supporto cartaceo, da lui dichiarata conforme all’originale, e conserva il documento informatico per i due anni successivi. Se richiesto, l’ufficiale giudiziario invia l’atto notificato anche attraverso strumenti telematici all’indirizzo di posta elettronica dichiarato dal destinatario della notifica o dal suo procuratore, ovvero consegna ai medesimi, previa esazione dei relativi diritti, copia dell’atto notificato, su supporto informatico non riscrivibile .
4. Se la notificazione non può essere eseguita in mani proprie deldestinatario, tranne che nel caso previsto dal secondo comma dell’articolo 143, l’ufficiale giudiziario consegna o deposita la copia dell’atto da notificare in busta che provvede a sigillare e su cui trascrive il numero cronologico della notificazione, dandone atto nella relazione in calce all’originale e alla copia dell’atto stesso. Sulla busta non sono apposti segni o indicazioni dai quali possa desumersi il contenuto dell’atto .
5. Le disposizioni di cui al quarto comma si applicano anche allecomunicazioni effettuate con biglietto di cancelleria ai sensi degli articoli 133 e 136 .
6. L’avvocato esegue le notificazioni nei casi e con le modalità previstedalla legge.
7. L’ufficiale giudiziario esegue la notificazione su richiesta dell’avvocato
se quest’ultimo non deve eseguirla a mezzo di posta elettronica certificata o servizio elettronico di recapito certificato qualificato, o con altra modalità prevista dalla legge, salvo che l’avvocato dichiari che la notificazione con le predette modalità non è possibile o non ha avuto esito positivo per cause non imputabili al destinatario. Della dichiarazione è dato atto nella relazione di notificazione.
Articolo 23
(articolo 69 TUGT)
Costituzione in giudizio della parte resistente 
1. L’ente impositore, l’agente della riscossione ed i soggetti iscritti all’albo di cuiall’articolo 53 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446  nei cui confronti è stato proposto il ricorso si costituiscono in giudizio entro sessanta giorni dal giorno in cui il ricorso è stato notificato, consegnato o ricevuto a mezzo del servizio postale.
2. La costituzione della parte resistente è fatta mediante deposito pressola segreteria della commissione adita del proprio fascicolo contenente le controdeduzioni in tante copie quante sono le parti in giudizio e i documenti offerti in comunicazione.
3. Nelle controdeduzioni la parte resistente espone le sue difese prendendoposizione sui motivi dedotti dal ricorrente e indica le prove di cui intende valersi, proponendo altresì le eccezioni processuali e di merito che non siano rilevabili d’ufficio e instando, se del caso, per la chiamata di terzi in causa.
NORME RICHIAMATE
art. 53 D.lgs. 446/1997 “Albo per l’accertamento e riscossione delle entrate degli enti locali” 
Articolo 24
(articolo 70 TUGT)
Produzione di documenti e motivi aggiunti 
1. I documenti devono essere elencati negli atti di parte cui  sono allegatiovvero,   se  prodotti  separatamente,  in   apposita   nota  sottoscritta  da depositare in originale ed  in  numero  di  copie  in carta  semplice  pari  a quello delle altre parti.
2. L’integrazione dei  motivi  di  ricorso,  resa  necessaria dal deposito didocumenti non conosciuti ad opera delle altre  parti  o  per  ordine  della commissione, è ammessa entro il  termine   perentorio   di  sessanta   giorni dalla  data in cui l’interessato ha notizia di tale deposito.
3. Se è  stata  già   fissata   la   trattazione   della   controversia,  l’interessato, a pena di  inammissibilità,  deve  dichiarare,  non  oltre  la trattazione  in  camera di consiglio o la discussione in pubblica udienza, che intende  proporre   motivi aggiunti.   In   tal   caso   la trattazione   o l’udienza   debbono   essere  rinviate ad  altra  data  per  consentire   gli adempimenti di cui al comma seguente.
4. L’integrazione dei  motivi  si  effettua   mediante   atto   avente   i requisitidi  cui  all’art.  18 per quanto applicabile. Si applicano  l’art. 20, commi 1 e 2, l’art. 22, commi 1, 2, 3 e 5,  e  l’art.  23, comma 3.
Articolo 25
(articolo 71 TUGT)
Iscrizione del ricorso nel registro generale. Fascicolo d’ufficio del processo e fascicoli di parte. 
1. La segreteria della corte di giustizia tributaria di primo e secondo gradoiscrive il ricorso nel registro generale e forma il fascicolo d’ufficio del processo, inserendovi i fascicoli del ricorrente e delle altre parti, con gli atti e i documenti prodotti, nonchè, successivamente, gli originali dei verbali di udienza, delle ordinanze e dei decreti e copia delle sentenze.
2. I fascicoli delle parti restano acquisiti al fascicolo d’ufficio e sono ad esserestituiti al termine del processo. Le parti possono ottenere copia autentica degli atti e documenti contenuti nei fascicoli di parte e d’ufficio.
3. La segreteria sottopone al presidente della corte di giustizia tributaria diprimo e secondo grado il fascicolo del processo appena formato.
	Per i giudizi instaurati  con ricorso notificato fino all'1.9.24 Articolo 25-bis
(articolo 72 TUGT)
Potere di certificazione di conformità 
1. Al fine del deposito e della notifica con modalità telematiche dellacopia informatica, anche per immagine, di un atto processuale di parte, di un provvedimento del giudice o di un documento formato su supporto analogico e detenuto in originale o in copia conforme, il difensore e il dipendente di cui si avvalgono l’ente impositore, l’agente della riscossione ed i soggetti iscritti nell’albo di cui all’articolo 53 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, attestano la conformità della copia al predetto atto secondo le modalità di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82.
2. Analogo potere di attestazione di conformità è esteso, anche perl’estrazione di copia analogica, agli atti e ai provvedimenti presenti nel fascicolo informatico, formato dalla segreteria della corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado ai sensi dell’articolo 14 del decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 23 dicembre 2013, n. 163, o trasmessi in allegato alle comunicazioni telematiche dell’ufficio di segreteria. Detti atti e provvedimenti, presenti nel fascicolo informatico o trasmessi in allegato alle comunicazioni telematiche dell’ufficio di segreteria, equivalgono


all’originale anche se privi dell’attestazione di conformità all’originale da parte dell’ufficio di segreteria.
3. La copia informatica o cartacea munita dell’attestazione di conformitàai sensi dei commi precedenti equivale all’originale o alla copia conforme dell’atto o del provvedimento detenuto ovvero presente nel fascicolo informatico.
4. L’estrazione di copie autentiche ai sensi del presente articolo, esoneradal pagamento dei diritti di copia.
5. Nel compimento dell’attestazione di conformità i soggetti di cui alpresente articolo assumono ad ogni effetto la veste di pubblici ufficiali.
Articolo 25-bis
(articolo 72 TUGT)
 Potere di certificazione di conformità
1. Al fine del deposito e della notifica con modalità telematiche della copiainformatica, anche per immagine, di un atto processuale di parte, di un provvedimento del giudice o di un documento formato su supporto analogico e detenuto in originale o in copia conforme, il difensore e il dipendente di cui si avvalgono l’ente impositore, l’agente della riscossione ed i soggetti iscritti nell’albo di cui all’articolo 53 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, attestano la conformità della copia al predetto atto secondo le modalità di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82.
2. Analogo potere di attestazione di conformità è esteso, anche per l’estrazionedi copia analogica, agli atti e ai provvedimenti presenti nel fascicolo informatico, formato dalla segreteria della corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado ai sensi dell’articolo 14 del decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 23 dicembre 2013, n. 163, o trasmessi in allegato alle comunicazioni telematiche dell’ufficio di segreteria. Detti atti e provvedimenti, presenti nel fascicolo informatico o trasmessi in allegato alle comunicazioni telematiche dell’ufficio di segreteria, equivalgono all’originale anche se privi dell’attestazione di conformità all’originale da parte dell’ufficio di segreteria.
3. La copia informatica o cartacea munita dell’attestazione di conformità aisensi dei commi precedenti equivale all’originale o alla copia conforme dell’atto o del provvedimento detenuto ovvero presente nel fascicolo informatico.
4. L’estrazione di copie autentiche ai sensi del presente articolo, esonera dalpagamento dei diritti di copia.
5. Nel compimento dell’attestazione di conformità i soggetti di cui al presentearticolo assumono ad ogni effetto la veste di pubblici ufficiali.
5-bis. Gli atti e i documenti del fascicolo telematico non devono essere nuovamente depositati nelle fasi successive del giudizio o nei suoi ulteriori gradi. Il giudice non tiene conto degli atti e dei documenti su supporto cartaceo dei quali non è depositata nel fascicolo telematico la copia informatica, anche per immagine, munita di attestazione di conformità al documento analogico detenuto dal difensore. (1).
(1) L’art 16 del D.lgs. n. 81 del 12/06/2025, ha modificato il presente articolo sostituendo al comma 5 bis, secondo periodo, le parole: «all’originale» con «al documento analogico detenuto dal difensore»;
	NORME RICHIAMATE
art. 53 D.lgs. 446/1997 “Albo per l’accertamento e riscossione delle entrate degli enti locali” 
D.lgs. 82/2005 “Codice dell’amministrazione digitale” art. 14 D.M. 163/2013 “Fascicolo informatico”
1. La segreteria della Commissione tributaria forma il fascicolo informaticoai sensi dell’articolo 41, comma 2-bis, del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, con le modalità tecnico-operative stabilite dal decreto di cui all’articolo 3, comma 3, inserendovi anche le attestazioni rilasciate dal S.I.Gi.T ed ogni altro atto e documento informatico acquisito dal SI.Gi.T.
2. Il fascicolo informatico contiene anche le copie informatiche degli atti edei documenti cartacei prodotti e acquisiti ai sensi dell’articolo 12.
3. Il fascicolo informatico sostituisce il fascicolo d’ufficio di cui all’articolo25 del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, a condizione che contenga anche tutti gli atti e documenti cartacei prodotti e acquisiti ai sensi dell’articolo 12.
4. Il fascicolo informatico consente ai giudici tributari e agli altri soggettiabilitati al SI.Gi.T. di cui all’articolo 3, comma 2, la diretta consultazione dello stesso, ed esonera le segreterie delle Commissioni tributarie dal produrre e rilasciare copie su supporto cartaceo degli atti e dei documenti informatici ivi contenuti ai soggetti abilitati alla consultazione.
5. Nel caso di richiesta delle parti di ottenere copia autentica degli atticontenuti nel fascicolo informatico, ai sensi degli articoli 25 e 38 del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, l’ufficio di segreteria della Commissione tributaria, previo pagamento delle spese, provvede all’invio della copia stessa tramite PEC.


Articolo 26
(articolo 73 TUGT)
Assegnazione del ricorso 
1. Il presidente della corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado assegna il ricorso ad una delle sezioni; al di fuori dei casi di cui all’art. 29, comma 1, il presidente della commissione potrà assumere gli opportuni provvedimenti affinchè i ricorsi concernenti identiche questioni di diritto a carattere ripetitivo vengano assegnati alla medesima sezione per essere trattati congiuntamente.
SEZIONE II 
 L’ESAME PRELIMINARE DEL RICORSO
Articolo 27
(articolo 75 TUGT)
Esame preliminare del ricorso 
1. Il presidente della sezione, scaduti i termini per la costituzione in giudiziodelle parti, esamina preliminarmente il ricorso e ne dichiara l’inammissibilita nei casi espressamente previsti, se manifesta.
2. Il presidente, ove ne sussistano i presupposti, dichiara inoltre la sospensione,l’interruzione e l’estinzione del processo.
3. I provvedimenti di cui ai commi precedenti hanno forma di decreto e sonosoggetti a reclamo innanzi alla commissione.
Articolo 28
(articolo 76 TUGT)
Reclamo contro i provvedimenti presidenziali 
1. Contro i  provvedimenti  del   presidente   è   ammesso   reclamo   danotificare alle altre parti costituite nelle forme di cui all’art. 20, commi 1 e 2, entro il termine perentorio di giorni trenta dalla loro comunicazione da parte della segreteria.
2. Il reclamante, nel termine perentorio di quindici giorni dall’ultima notificazione, a pena d’inammissibilità rilevabile d’ufficio, effettua il deposito secondo quanto disposto dall’art. 22, comma 1, osservato anche il comma 3 dell’articolo richiamato.
3. Nei successivi quindici giorni dalla notifica del  reclamo  le  altre partipossono presentare memorie.
4. Scaduti i  termini,  la  commissione  decide  immediatamente  il  reclamo incamera di consiglio.
5. La commissione pronuncia  sentenza  se  dichiara  l’inammissibilità  delricorso  o l’estinzione del processo; negli altri casi pronuncia ordinanza non impugnabile nella quale sono dati i  provvedimenti  per  la  prosecuzione  del processo.
Articolo 29
(articolo 77 TUGT)
Riunione dei ricorsi 
1. In qualunque momento il presidente  della  sezione  dispone  con  decreto lariunione  dei  ricorsi  assegnati  alla  sezione  da  lui  presieduta  che hanno lo stesso oggetto o sono fra loro connessi.
2. Se i  processi  pendono  dinanzi  a   sezioni   diverse   della   stessacommissione il presidente di questa, di ufficio o su istanza  di  parte  o  su segnalazione dei presidenti delle sezioni, determina con decreto la    sezione davanti  alla  quale  i  processi  devono   proseguire,  riservando   a   tale sezione  di  provvedere  ai  sensi   del   comma precedente.
3. Il collegio,  se  rileva che la riunione dei processi connessi  ritarda o rendepiù gravosa  la  loro  trattazione,  può,  con  ordinanza  motivata, disporne la separazione.
NORME COLLEGATE
art. 40 c.p.c. “Connessione” 
1. Se sono proposte davanti a giudici diversi più cause le quali, per ragionedi connessione, possono essere decise in un solo  processo, il giudice fissa con ordinanza alle parti un  termine  perentori per la riassunzione della causa accessoria davanti al  giudice  della causa principale, e negli altri casi davanti a quello preventivamente adito.
2. La connessione non può essere eccepita dalle  parti  nè  rilevata d’ufficiodopo la prima udienza, e  la  rimessione  non  può  essere ordinata quando lo stato della  causa  principale  o  preventivamente proposta non consente l’esauriente  trattazione  e  decisione  delle cause connesse.
3. Nei casi previsti negli articoli 31, 32, 34, 35  e  36,  le  cause,cumulativamente proposte o successivamente  riunite,  debbono  essere trattate e decise col rito ordinario, salva l’applicazione  del  solo rito speciale quando una di tali cause rientri  fra  quelle  indicate negli articoli 409 e 442. 4. Qualora le cause connesse  siano  assoggettate  a  differenti  riti speciali debbono essere trattate  e  decise  col  rito  previsto  per quella  tra  esse in  ragione  della  quale  viene  determinata   la competenza o, in subordine, col rito previsto per la causa di maggior valore.
5. Se la causa è  stata  trattata  con  un  rito  diverso  da  quello divenutoapplicabile ai sensi del terzo comma, il giudice provvede  a norma degli articoli 426, 427 e 439.
6. Se una causa di competenza del giudice di pace sia connessa  per  imotivi di cui agli articoli 31, 32, 34, 35 e 36 con  altra  causa  di competenza del tribunale, le relative domande possono essere proposte innanzi  al tribunale   affinchè   siano   decise   nello   stesso processo. 6. Se le cause connesse ai sensi del sesto comma sono proposte davanti al  giudice  di pace  e  al  tribunale,  il  giudice  di  pace  deve pronunziare anche d’ufficio la connessione a  favore  del  tribunale.
art. 273 c.p.c. “Riunione dei procedimenti relativi alla stessa causa”
1. Se più procedimenti relativi alla stessa causa pendono davanti allostesso giudice, questi, anche d’ufficio, ne ordina la riunione.
2. Se il giudice istruttore o il presidente della sezione ha notizia che perla stessa causa pende procedimento davanti ad altro giudice o ad altra sezione dello stesso tribunale, ne riferisce al presidente, il quale, sentite le parti, ordina con decreto la riunione, determinando la sezione o designando il giudice davanti al quale il procedimento deve proseguire.
SEZIONE III 
 LA TRATTAZIONE DELLA CONTROVERSIA
Articolo 30
(articolo 78 TUGT)
Nomina del relatore e fissazione della data di trattazione
1. Se non ritiene di adottare preliminarmente i provvedimenti di cui all’art.   27,il presidente, scaduto in ogni caso il termine per la costituzione delle parti, fissa la trattazione della controversia secondo quanto previsto dagli articoli 33 e 34 e nomina il relatore.
2. Almeno una udienza per ogni mese e per ciascuna sezione è riservata allatrattazione di   controversie per le quali l’ammontare dei tributi accertati e delle conseguenti soprattasse e pene pecuniarie non sia inferiore a cento milioni di lire. Un’altra udienza per ogni mese e per ciascuna sezione è comunque riservata  alla trattazione di controversie nei confronti di società con personalità giuridica, nonchè di controversie inerenti l’applicazione dell’articolo 37-bis  del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600.
NORME RICHIAMATE
art. 37-bis dpr. 600/1973 “Disposizioni antielusive. (Articolo abrogato dall’art. 1, comma 2 decreto legislativo 5 agosto 2015 n. 128. Ai sensi del medesimo art. 1, comma 2 decreto legislativo n. 128/2015 le disposizioni che richiamano il presente articolo si intendono riferite all’art. 10-bis legge 27 luglio 2000 n. 212, in quanto compatibili).”  
Articolo 31
(articolo 79 TUGT)
Avviso di trattazione
1. La segreteria dà comunicazione alle parti costituite della data di trattazionealmeno trenta giorni liberi prima. (1)
2. Uguale avviso deve essere dato quando la trattazione  sia  stata rinviatadal presidente in caso di giustificato impedimento del relatore, che  non possa essere sostituito, o di alcuna delle parti  o per esigenze del servizio.
(1) Il termine previsto dal comma 1 del presente articolo per la comunicazione dell’avviso di trattazione è stato ridotto a dieci giorni liberi nei casi previsti dall’art. 2, comma 2 del decreto-legge 8 aprile 2008 n.59, convertito dalla legge 6 giugno 2008 n.101.
Articolo 32
(articolo 80 TUGT)
Deposito di documenti e di memorie
1. Le parti possono depositare documenti fino a venti  giorni  liberi  prima delladata di trattazione osservato l’art. 24, comma 1.
2. Fino a dieci giorni liberi prima della data di cui  al  precedente  commaciascuna delle parti può depositare memorie  illustrative  con le  copie  per le altre parti.
3. Nel solo caso di trattazione  della  controversia  in  camera  di consiglio sonoconsentite brevi repliche scritte fino a cinque  giorni  liberi prima della data della camera di consiglio.
	Per i giudizi instaurati  con ricorso notificato fino al 5.1.24 Articolo 33
(articolo 81 TUGT)
Trattazione in camera di consiglio 
1. La controversia è trattata in camera di consiglio salvo   che  almeno unadelle parti non abbia chiesto la discussione  in  pubblica  udienza,  con apposita  istanza  da   depositare   nella   segreteria   e  notificare   alle altre parti  costituite  entro  il  termine di cui all’art. 32, comma 2.
2. Il relatore espone al collegio, senza la presenza delle parti, i fatti e lequestioni della controversia.
3. Della trattazione in camera di consiglio è redatto processo  verbale dalsegretario.


Articolo 33
(articolo 81 TUGT)
Trattazione in camera di consiglio 
1. La controversia è trattata in camera di consiglio salvo che almeno una delleparti non chieda la discussione in pubblica udienza, in presenza o da remoto, con apposita istanza da notificare alle altre parti costituite entro il termine di cui all’articolo 32, comma 2, e da depositare nella segreteria unitamente alla prova della notificazione. Se una parte chiede la discussione in pubblica udienza e in presenza e un’altra parte chiede invece di discutere da remoto, la discussione avviene in presenza, fermo il diritto, per chi lo ha chiesto, di discutere da remoto. Nel caso in cui una parte chieda di discutere in presenza, i giudici ed il personale amministrativo partecipano sempre in presenza alla discussione.
2. Il relatore espone al collegio, senza la presenza delle parti, i fatti e lequestioni della controversia.
3. Della trattazione in camera di consiglio è redatto processo verbale dalsegretario.
Articolo 34
(articolo 82 TUGT)
Discussione in pubblica udienza
1. All’udienza pubblica  il  relatore  espone  al  collegio  i  fatti  e  le questioni dellacontroversia e quindi il presidente ammette le  parti presenti alla discussione.
2. Dell’udienza è redatto processo verbale dal segretario.
3. La commissione può disporre il differimento della discussione a  udienzafissa,   su   istanza   della   parte  interessata,  quando  la   sua   difesa tempestiva, scritta o orale, è resa particolarmente  difficile  a  causa  dei documenti prodotti  o  delle  questioni   sollevate   dalle  altre  parti.  Si applica l’art. 31, comma 2, salvo che il differimento sia disposto in  udienza con tutte le parti costituite presenti.
NORME COLLEGATE 
art. 127 c.p.c. “Direzione dell’udienza” 
1. L’udienza è diretta dal giudice singolo o dal presidente del collegio.
2. Il giudice che la dirige può fare o prescrivere quanto occorre affinchéla trattazione delle cause avvenga in modo ordinato e proficuo regola la discussione, determina i punti sui quali essa deve svolgersi e la dichiara chiusa quando la ritiene sufficiente.
3. Il giudice può disporre, nei casi e secondo le disposizioni di cui agliarticoli 127 bis e 127 ter, che l’udienza si svolga mediante collegamenti audiovisivi a distanza o sia sostituita dal deposito di note scritte.
Introdotto dal D.lgs. 220/2023
Per i  giudizi instaurati  con ricorso notificato a decorrere dal 5.1.24
Articolo 34-bis 
(articolo 83 TUGT)
Udienza a distanza 
1. I contribuenti e i loro difensori, gli enti impositori e i soggetti della riscossione, i giudici e il personale amministrativo delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado possono partecipare alle udienze di cui agli articoli 33 e 34 da remoto. La discussione da remoto è chiesta nel ricorso, nel primo atto difensivo o in apposita istanza notificata alle altre parti costituite entro il termine di cui all’articolo 32, comma 2, ed è depositata in segreteria unitamente alla prova della notificazione. Nei casi di trattazione delle cause da remoto la segreteria comunica, almeno tre giorni prima della udienza, l’avviso dell’ora e delle modalità di collegamento. Nel verbale di udienza viene dato atto delle modalità con cui si accerta l’identità dei partecipanti e della loro libera volontà di parteciparvi, anche ai fini della disciplina sulla protezione dei dati personali. I verbali e le decisioni deliberate all’esito dell’udienza o della camera di consiglio si considerano, rispettivamente, formati ed assunte nel comune in cui ha sede l’ufficio giudiziario presso il quale è stato iscritto il ricorso trattato. Il luogo dal quale si collegano i giudici, i difensori, le parti che si difendono personalmente e il personale amministrativo è considerato aula di udienza a tutti gli effetti di legge.
	Per i  giudizi instaurati  con ricorso notificato fino al 5.1.24 Articolo 35
(articolo 84 TUGT)
Deliberazioni del collegio giudicante
1. Il collegio giudicante, subito dopo la discussione  in  pubblica udienza o,  se questa non  vi  è  stata,  subito  dopo  l’esposizione  del relatore, delibera la decisione in segreto nella camera di consiglio. 2. Quando ne  ricorrono  i motivi la deliberazione in camera di consiglio può essere rinviata di non oltre trenta giorni.
3. Alle deliberazioni del collegio si applicano le disposizioni di cui agli articoli 276 e seguenti del codice di procedura civile. Non sono   tuttavia ammesse  sentenze  non  definitive o limitate solo ad alcune domande.


Articolo 35
(articolo 84 TUGT)
Deliberazioni del collegio giudicante
1. La corte di giustizia tributaria, subito dopo la discussione in pubblicaudienza o, se questa non vi è stata, dopo l’esposizione del relatore, delibera la decisione in segreto nella camera di consiglio e il presidente, al termine, dà lettura immediata del dispositivo, salva la facoltà della corte di riservarne il deposito in segreteria e la sua contestuale comunicazione ai difensori delle parti costituite entro il termine perentorio dei successivi sette giorni. (1)
2. Quando ne ricorrono i motivi la deliberazione in camera di consiglio puòessere rinviata di non oltre trenta giorni.
3. Alle deliberazioni del collegio si applicano le disposizioni di cui agli articoli276 e seguenti del codice di procedura civile. Non sono tuttavia ammesse sentenze non definitive o limitate solo ad alcune domande.
(1) Comma 1 del presente articolo così modificato dall’art. 16 del D.lgs. n. 81 del 12/06/2025.
NORME RICHIAMATE
art. 276 c.p.c “Deliberazione.”
1. La decisione è deliberata in segreto nella camera di consiglio. Ad essapossono partecipare soltanto i giudici che hanno assistito alla discussione.
2. Il collegio, sotto la direzione del presidente, decide gradatamente lequestioni pregiudiziali proposte dalle parti o rilevabili d’ufficio e quindi il merito della causa.
3. La decisione è presa a maggioranza di voti. Il primo a votare è il relatore,quindi l’altro giudice e infine il presidente.
4. Se intorno a una questione si prospettano più soluzioni e non si formala maggioranza alla prima votazione, il presidente mette ai voti due delle soluzioni per escluderne una, quindi mette ai voti la non esclusa e quella eventualmente restante, e così successivamente finché le soluzioni siano ridotte a due, sulle quali avviene la votazione definitiva.
5. Chiusa la votazione, il presidente scrive e sottoscrive il dispositivo. Lamotivazione è quindi stesa dal relatore, a meno che il presidente non creda di stenderla egli stesso o affidarla all’altro giudice.
SEZIONE IV 
 LA DECISIONE DELLA CONTROVERSIA
	Per i  giudizi instaurati  con ricorso notificato fino al 5.1.24 Articolo 36
(articolo 85 TUGT)
Contenuto della sentenza
1. La sentenza è pronunciata  in  nome  del   popolo   italiano   ed   èintestata alla Repubblica italiana.
2. La sentenza deve contenere:
1) l’indicazione della composizione del collegio, delle parti e dei loro difensori se vi sono;
2) la concisa esposizione dello svolgimento del processo;
3) le richieste delle parti;
4) la succinta esposizione dei motivi in fatto e diritto; 5) il dispositivo.
3. La sentenza deve inoltre contenere la data della deliberazione ed  è sottoscritta dal presidente e dall’estensore.


Articolo 36
(articolo 85 TUGT)
Contenuto della sentenza
1. La sentenza è pronunciata in nome del popolo italiano ed è intestata allaRepubblica italiana.
2. La sentenza deve contenere:
1) l’indicazione della composizione del collegio, delle parti e dei loro difensori se vi sono;
2) la concisa esposizione dello svolgimento del processo;
3) le richieste delle parti;
4) la succinta esposizione dei motivi in fatto e diritto di accoglimento o di rigetto,relativi alle questioni di merito ed alle questioni attinenti ai vizi di annullabilità o di nullità dell’atto ; 5) il dispositivo.
3. La sentenza deve inoltre contenere la data della deliberazione ed è sottoscritta dal presidente e dall’estensore.
NORME COLLEGATE
art. 132 c.p.c. “Contenuto della sentenza” 
1. La sentenza reca l’intestazione «Repubblica italiana», ed è pronunciata«In nome del popolo italiano». Essa deve contenere: 1) l’indicazione del giudice che l’ha pronunciata; 2) l’indicazione delle parti e dei loro difensori; 3) le conclusioni del pubblico ministero e quelle delle parti; 4) la concisa esposizione delle ragioni di fatto e di diritto della decisione; 5) il dispositivo, la data della deliberazione e la sottoscrizione del giudice.
2. La sentenza emessa dal giudice collegiale è sottoscritta soltanto dalpresidente e dal giudice estensore. Se il presidente non può sottoscrivere per morte o per altro impedimento, la sentenza viene sottoscritta dal componente più anziano del collegio, purché prima della sottoscrizione sia menzionato l’impedimento; se l’estensore non può sottoscrivere la sentenza per morte o altro impedimento è sufficiente la sottoscrizione del solo presidente, purché prima della sottoscrizione sia menzionato l’impedimento.
	Per i giudizi instaurati con ricorso notificato fino all'1.9.24 Articolo 37
(articolo 86 TUGT)
Pubblicazione e comunicazione della sentenza 
1. La sentenza è resa pubblica, nel testo integrale originale, mediantedeposito nella segreteria della corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado entro trenta giorni dalla data della deliberazione. Il segretario fa risultare l’avvenuto deposito apponendo sulla sentenza la propria firma e la data.
2. Il dispositivo della sentenza è comunicato alle parti costituite entro diecigiorni dal deposito di cui al precedente comma.


Articolo 37
(articolo 86 TUGT)
Pubblicazione e comunicazione della sentenza
1. La sentenza è resa pubblica, nel testo integrale originale, mediante depositotelematico nella segreteria della corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado entro trenta giorni dalla data della deliberazione. Il segretario fa risultare l’avvenuto deposito della sentenza apponendovi la propria firma digitale e la data, dandone comunicazione alle parti costituite entro tre giorni dal deposito.
2. Abrogato.
Articolo 38
(articolo 87 TUGT)
Richiesta di copie e notificazione della sentenza
1. Ciascuna parte può richiedere alla segreteria copie autentiche della sentenzae la segreteria è tenuta a rilasciarle entro cinque giorni dalla richiesta, previa corresponsione delle spese.
2. Le parti hanno l’onere di provvedere direttamente alla notificazione dellasentenza alle altre parti a norma dell’articolo 16 depositando, nei successivi trenta giorni, l’originale o copia autentica dell’originale notificato, ovvero copia autentica della sentenza consegnata o spedita per posta, con fotocopia della ricevuta di deposito o della spedizione per raccomandata a mezzo del servizio postale unitamente all’avviso di ricevimento nella segreteria, che ne rilascia ricevuta e l’inserisce nel fascicolo d’ufficio.
3. Se nessuna delle parti provvede alla notificazione della sentenza, si applical’art. 327, comma 1, del codice di procedura civile. Tale disposizione non si applica se la parte non costituita dimostri di non avere avuto conoscenza del processo per nullità della notificazione del ricorso e della comunicazione dell’avviso di fissazione d’udienza.
NORME RICHIAMATE
art. 327 c.p.c “Decadenza dall’impugnazione” 
1. Indipendentemente dalla notificazione, l’appello, il ricorso per Cassazione e la revocazione per i motivi indicati nei numeri 4 e 5 dell’articolo 395 non possono proporsi dopo decorsi sei mesi dalla pubblicazione della sentenza. 2. Questa disposizione non si applica quando la parte contumace dimostra di non aver avuto conoscenza del processo per nullità della citazione o della notificazione di essa, e per nullità della notificazione degli atti di cui all’art. 292
SEZIONE V
 SOSPENSIONE, INTERRUZIONE ED ESTINZIONE DEL PROCESSO
Articolo 39
(articolo 88 TUGT)
Sospensione del processo 
1. Il processo è sospeso quando è presentata querela di falso o deve essere decisa in via pregiudiziale una questione sullo stato o la capacità delle persone, salvo che si tratti della capacità di stare in giudizio.
1-bis. La corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado dispone la sospensione del processo in ogni altro caso in cui essa stessa o altra corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado deve risolvere una controversia dalla cui definizione dipende la decisione della causa. 1-ter. Il processo tributario è altresì sospeso nei seguenti casi:
a) su richiesta conforme delle parti, nel caso in cui sia stata presentataun’istanza di apertura di procedura amichevole ai sensi degli Accordi e delle Convenzioni internazionali per evitare le doppie imposizioni di cui l’Italia è parte ovvero ai sensi della Convenzione relativa all’eliminazione delle doppie imposizioni in caso di rettifica degli utili di imprese associate n. 90/436/CEE;
b) su richiesta del contribuente, nel caso in cui sia stata presentata un’istanzadi apertura di procedura amichevole ai sensi della direttiva (UE) 2017/1852 del Consiglio del 10 ottobre 2017.
NORME RICHIAMATE
Direttiva (UE) 2017/1852 del Consiglio del 10 ottobre 2017 “Sui meccanismi di risoluzione delle controversie in materia fiscale nell’Unione europea”.
NORME COLLEGATE
art. 295 c.p.c. “Sospensione necessaria” 
Il giudice dispone che il processo sia sospeso in ogni caso in cui egli stesso o altro giudice deve risolvere una controversia, dalla cui definizione dipende la decisione della causa.
Articolo 40
(articolo 89 TUGT)
Interruzione del processo 
1. Il processo è interrotto se, dopo  la  proposizione  del   ricorso,  si verifica:
a) il venir meno, per morte o altre cause, o la perdita della capacità di starein giudizio di una delle parti, diversa dall’ufficio   tributario,  o  del suo legale rappresentante o la cessazione di tale rappresentanza;
b) la morte, la radiazione o sospensione dall’albo o  dall’elenco  di  unodei difensori incaricati a sensi dell’art. 12.
2. L’interruzione si ha al momento dell’evento se la parte sta in giudizi personalmente e nei casi di cui al comma 1, lettera  b).  In ogni altro  caso l’interruzione si ha al momento in cui l’evento è dichiarato  o  in  pubblica udienza  o  per  iscritto  con  apposita  comunicazione  del  difensore  della parte a cui l’evento si riferisce.
3. Se uno  degli eventi di cui al comma 1 si avvera dopo  l’ultimo  giorno  per ildeposito  di  memorie  in  caso  di   trattazione   della  controversia  in  camera di   consiglio   o   dopo   la   chiusura   della  discussione  in pubblica udienza, esso non produce effetto a meno  che non   sia   pronunciata sentenza  e  il processo  prosegua davanti al giudice adito.
4. Se uno degli eventi di cui al comma 1, lettera a), si verifica durante il  termineper  la  proposizione del ricorso il termine è prorogato di  sei mesi a decorrere dalla data dell’evento. Si applica anche a questi termini la sospensione prevista dalla legge 7 ottobre 1969, numero 742.
“Sospensione dei termini processuali nel periodo feriale”: ll decorso dei termini processuali relativi alle giurisdizioni ordinarie ed a quelle amministrative è sospeso di diritto dal 1º al 31 agosto di ciascun anno, e riprende a decorrere dalla fine del periodo di sospensione. Ove il decorso abbia inizio durante il periodo di sospensione, l’inizio stesso è differito alla fine di detto periodo. La stessa disposizione si applica per il termine stabilito dall’articolo 201 del codice di procedura penale.
Articolo 41
(articolo 90 TUGT)
Provvedimenti sulla sospensione e sull’interruzione del processo 1. La sospensione è disposta e l’interruzione è dichiarata dal presidente della sezione con decreto o dalla commissione con ordinanza.
2. Avverso il decreto del presidente è ammesso reclamo a sensi dell’art. 28.
Articolo 42
(articolo 91 TUGT)
Effetti della sospensione e dell’interruzione del processo 
1. Durante la sospensione e l’interruzione non possono essere compiutiatti del processo.
2. I termini in corso sono interrotti e ricominciano a decorrere dallapresentazione dell’istanza di cui all’articolo seguente.
Articolo 43
(articolo 92 TUGT)
Ripresa del processo sospeso o interrotto 
1. Dopo  che   è   cessata   la   causa   che   ne   ha   determinato   lasospensione il processo  continua  se  entro  sei  mesi  da  tale  data  viene presentata da una delle parti istanza di trattazione al presidente di  sezione della commissione, che provvede a norma dell’art. 30.
2. Se  entro sei mesi da quando  è  stata  dichiarata  l’interruzione  del processola parte colpita  dall’evento  o  i  suoi   successori   o  qualsiasi altra parte presentano istanza di trattazione al presidente di  sezione  della commissione, quest’ultimo provvede a norma del comma precedente.
3. La comunicazione  di  cui  all’art.  31,  oltre  che  alle  altre  particostituite nei luoghi indicati dall’art. 17, deve essere fatta alla  parte colpita dall’evento o ai suoi successori personalmente. Entro un anno dalla morte di una delle parti la comunicazione può essere effettuata agli  eredi collettivamente o impersonalmente nel  domicilio  eletto o, in mancanza, nella residenza dichiarata dal defunto risultante dagli atti del processo. La parte colpita dall’evento o  i suoi successori possono  costituirsi  anche solo presentando documenti o memorie o partecipando alla discussione assistiti, nei casi previsti, da difensore incaricato nelle forme prescritte.
Articolo 44
(articolo 93 TUGT)
Estinzione del processo per rinuncia al ricorso 
1. Il processo si estingue per rinuncia al ricorso.
2. Il ricorrente che rinuncia deve rimborsare le spese alle altre parti salvodiverso accordo fra loro. La liquidazione è fatta dal presidente della sezione o dalla commissione con ordinanza non impugnabile.
3. La rinuncia non produce effetto se non è accettata dalle parti costituite cheabbiano effettivo interesse alla prosecuzione del processo.
4. La rinuncia e l’accettazione, ove necessaria, sono sottoscritte dalle partipersonalmente o da loro procuratori speciali, nonchè, se vi sono, dai rispettivi difensori e si depositano nella segreteria della commissione.
5. Il presidente della sezione o la commissione, se la rinuncia e l’accettazione,ove necessaria, sono regolari, dichiarano l’estinzione del processo. Si applica l’ultimo comma dell’articolo seguente.
	NORME COLLEGATE
art. 310 c.p.c. “Effetti dell’estinzione del processo” 1. L’estinzione del processo non estingue l’azione.
2. L’estinzione rende inefficaci gli atti compiuti, ma non le sentenze di


merito pronunciate nel corso del processo e le pronunce che regolano la competenza. 
3. Le prove raccolte sono valutate dal giudice a norma dell’articolo 116 secondo comma.
4. Le spese del processo estinto stanno a carico delle parti che le hannoanticipate.
Articolo 45
(articolo 94 TUGT)
Estinzione del processo per inattività delle parti 
1. Il processo si estingue nei casi in  cui  le  parti  alle   quali  spetta di   proseguire, riassumere o integrare il giudizio non vi abbiano provveduto entro il termine perentorio stabilito dalla legge o dal giudice che dalla legge sia autorizzato a fissarlo. 2. Le spese del processo estinto a norma del comma 1 restano a carico delle parti che le hanno anticipate.
3. L’estinzione del processo per inattività  delle  parti  è rilevata anche d’ufficio solonel grado di giudizio in cui si verifica e rende inefficaci gli atti compiuti.
4. L’estinzione è dichiarata dal presidente della sezione con decretoo dalla commissione con sentenza. Avverso il decreto del presidente è ammesso reclamo alla commissione che provvede a norma dell’art. 28.
 NORME COLLEGATE 
art. 310 c.p.c. “Effetti dell’estinzione del processo” 
Articolo 46
(articolo 95 TUGT)
Estinzione del giudizio per cessazione della materia del contendere 1. Il giudizio si estingue, in tutto o in parte, nei casi di definizione delle pendenze tributarie previsti dalla legge e in ogni altro caso di cessazione della materia del contendere.
2. La cessazione della materia del contendere è dichiarata con decreto delpresidente o con sentenza della commissione. Il provvedimento presidenziale è reclamabile a norma dell’art. 28.
3. Nei casi di definizione delle pendenze tributarie previsti dalla legge le spesedel giudizio estinto restano a carico della parte che le ha anticipate.
NORME COLLEGATE
art 310 c.p.c. “Effetti dell’estinzione del processo” 
CAPO II
 I PROCEDIMENTI CAUTELARE E PREVENTIVO
Per i giudizi instaurati  con ricorso notificato fino al 5.1.24 
Articolo 47
(articolo 96 TUGT)
Sospensione dell’atto impugnato 
1. Il ricorrente, se dall’atto impugnato può derivargli un danno grave edirreparabile, può chiedere alla corte di giustizia tributaria di primo grado competente la sospensione dell’esecuzione dell’atto stesso con istanza motivata proposta nel ricorso o con atto separato notificata alle altre parti e depositato in segreteria sempre che siano osservate le disposizioni di cui all’art. 22.
2. Il presidente fissa con decreto la trattazione della istanza di sospensioneper la prima camera di consiglio utile e comunque non oltre il trentesimo giorno dalla presentazione della medesima istanza, disponendo che ne sia data comunicazione alle parti almeno cinque giorni liberi prima. L’udienza di trattazione dell’istanza di sospensione non può, in ogni caso, coincidere con l’udienza di trattazione del merito della controversia.
3. In caso di eccezionale urgenza il presidente, previa delibazione delmerito, può disporre con decreto motivato la provvisoria sospensione dell’esecuzione fino alla pronuncia del collegio.
4. Il collegio, sentite le parti in camera di consiglio e delibato il merito,provvede con ordinanza motivata non impugnabile nella stessa udienza di trattazione dell’istanza. Il dispositivo dell’ordinanza deve essere immediatamente comunicato alle parti in udienza.
5. La sospensione può anche essere parziale e subordinata allaprestazione della garanzia di cui all’articolo 69, comma 2. La prestazione della garanzia è esclusa per i ricorrenti con “bollino di affidabilità fiscale”. Ai fini della disposizione di cui al periodo precedente, i ricorrenti con “bollino di affidabilità fiscale” sono i contribuenti soggetti alla disciplina di cui all’articolo 9-bis del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, ai quali sia stato attribuito un punteggio di affidabilità pari ad almeno 9 negli ultimi tre periodi d’imposta precedenti a quello di proposizione del ricorso per i quali tali punteggi siano disponibili. 5-bis. Abrogato.
6. Nei casi di sospensione dell’atto impugnato la trattazione dellacontroversia deve essere fissata non oltre novanta giorni dalla pronuncia.
7. Gli effetti della sospensione cessano dalla data di pubblicazione dellasentenza di primo grado.
8. In caso di mutamento delle circostanze la commissione su istanzamotivata di parte può revocare o modificare il provvedimento cautelare prima della sentenza, osservate per quanto possibile le forme di cui ai commi 1, 2 e 4.
8-bis. Durante il periodo di sospensione cautelare si applicano gli interessi al tasso previsto per la sospensione amministrativa.
Articolo 47
(articolo 96 TUGT)
Sospensione dell’atto impugnato
1. Il ricorrente, se dall’atto impugnato può derivargli un danno grave edirreparabile, può chiedere alla corte di giustizia tributaria di primo o di secondo grado presso la quale è pendente il giudizio, ovvero adita ai sensi dell’articolo 62-bis la sospensione dell’esecuzione dell’atto stesso con istanza motivata proposta nel ricorso o con atto separato notificata alle altre parti e depositato in segreteria sempre che siano osservate le disposizioni di cui all’ art. 22.
2. Il presidente fissa con decreto la trattazione della istanza di sospensioneper la prima camera di consiglio utile e comunque non oltre il trentesimo giorno dalla presentazione della medesima istanza, disponendo che ne sia data comunicazione alle parti almeno cinque giorni liberi prima. L’udienza di trattazione dell’istanza di sospensione non può, in ogni caso, coincidere con l’udienza di trattazione del merito della controversia.
3. In caso di eccezionale urgenza il presidente, previa delibazione del merito,può disporre con decreto motivato la provvisoria sospensione dell’esecuzione fino alla pronuncia del collegio o del giudice monocratico.
4. Il collegio o il giudice monocratico, sentite le parti in camera di consiglio edelibato il merito, provvede con ordinanza motivata nella stessa udienza di trattazione dell’istanza. L’ordinanza è immediatamente comunicata alle parti. L’ordinanza cautelare collegiale è impugnabile innanzi alla corte di giustizia tributaria di secondo grado entro il termine perentorio di quindici giorni dalla sua comunicazione da parte della segreteria. Al procedimento si applicano le disposizioni di cui ai commi 2, 3 e 4, in quanto compatibili. L’ordinanza cautelare del giudice monocratico è impugnabile solo con reclamo innanzi alla medesima corte di giustizia tributaria di primo grado in composizione collegiale, da notificare alle altre parti costituite nel termine perentorio di quindici giorni dalla sua comunicazione da parte della segreteria. Al procedimento d’impugnazione si applicano le norme di cui ai commi 2, 3, 4, 5 e 6, in quanto compatibili, e l’ordinanza che decide sul reclamo non è impugnabile. L’ordinanza cautelare della corte di giustizia tributaria di secondo grado non è impugnabile.
5. La sospensione può anche essere parziale e subordinata alla prestazionedella garanzia di cui all’articolo 69, comma 2. La prestazione della garanzia è esclusa per i ricorrenti con “bollino di affidabilità fiscale”. Ai fini della disposizione di cui al periodo precedente, i ricorrenti con “bollino di affidabilità fiscale” sono i contribuenti soggetti alla disciplina di cui all’ articolo 9-bis del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, ai quali sia stato attribuito un punteggio di affidabilità pari ad almeno 9 negli ultimi tre periodi d’imposta precedenti a quello di proposizione del ricorso per i quali tali punteggi siano disponibili.
5-bis. Abrogato.
6. Nei casi di sospensione dell’atto impugnato la trattazione della controversiadeve essere fissata non oltre novanta giorni dalla pronuncia.
7. Gli effetti della sospensione cessano dalla data di pubblicazione dellasentenza.
8. In caso di mutamento delle circostanze la corte di giustizia tributaria di primoo di secondo grado presso la quale è pendente il giudizio su istanza motivata di parte può revocare o modificare il provvedimento cautelare prima della sentenza, osservate per quanto possibile le forme di cui ai commi 1, 2 e 4. 8-bis. Durante il periodo di sospensione cautelare si applicano gli interessi al tasso previsto per la sospensione amministrativa.
NORME RICHIAMATE
art. 9-bis D.L. 50/2017 “Indici sintetici di affidabilità fiscale”.
Articolo 47-bis
(articolo 97 TUGT)
Sospensione di atti volti al recupero di aiuti di Stato e definizione delle relative controversie 
1. Qualora sia chiesta in via cautelare la sospensione dell’esecuzione di un atto volto al recupero di aiuti di Stato dichiarati incompatibili in esecuzione di una decisione adottata dalla Commissione europea ai sensi dell’articolo 14 del regolamento (CE) n. 659/1999 del Consiglio, del 22 marzo 1999, di seguito denominata: “decisione di recupero”, la corte di giustizia tributaria di primo grado può concedere la sospensione dell’efficacia del titolo di pagamento conseguente a detta decisione se ricorrono cumulativamente le seguenti condizioni:
a) gravi motivi di illegittimità della decisione di recupero, ovvero evidenteerrore nella individuazione del soggetto tenuto alla restituzione dell’aiuto di Stato o evidente errore nel calcolo della somma da recuperare e nei limiti di tale errore;
b) pericolo di un pregiudizio imminente e irreparabile.
2. Qualora la sospensione si fondi su motivi attinenti alla illegittimità delladecisione di recupero la corte di giustizia tributaria di primo grado provvede con separata ordinanza alla sospensione del giudizio e all’immediato rinvio pregiudiziale della questione alla Corte di giustizia delle Comunità europee, con richiesta di trattazione d’urgenza ai sensi dell’articolo 104-ter del regolamento di procedura della Corte di giustizia del 19 giugno 1991, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale delle Comunità europee n. L 176 del 4 luglio 1991,e successive modificazioni, se ad essa non sia stata già deferita la questione di validità dell’atto comunitario contestato. Non può, in ogni caso, essere accolta l’istanza di sospensione dell’atto impugnato per motivi attinenti alla legittimità della decisione di recupero quando la parte istante, pur avendone facoltà perchè individuata o chiaramente individuabile, non abbia proposto impugnazione avverso la decisione di recupero ai sensi dell’articolo 230 del Trattato istitutivo della Comunità europea, e successive modificazioni, ovvero quando, avendo proposto l’impugnazione, non abbia richiesto la sospensione della decisione di recupero ai sensi dell’articolo 242 del Trattato medesimo ovvero l’abbia richiesta e la sospensione non sia stata concessa.
3. Fermi restando i presupposti di cui ai commi 1 e 2, si applicano le disposizionidi cui ai commi 1, 2, 4, 5, 7 e 8 dell’articolo 47; ai fini dell’applicazione del comma 8 rileva anche il mutamento del diritto comunitario.
4. Le controversie relative agli atti di cui al comma 1 sono definite, nel merito,nel termine di sessanta giorni dalla pronuncia dell’ordinanza di sospensione di cui al medesimo comma 1. Alla scadenza del termine di sessanta giorni dall’emanazione dell’ordinanza di sospensione, il provvedimento perde comunque efficacia, salvo che la corte di giustizia tributaria di primo grado entro il medesimo termine riesamini, su istanza di parte, l’ordinanza di sospensione e ne disponga la conferma, anche parziale, sulla base dei presupposti di cui ai commi 1 e 2, fissando comunque un termine di efficacia, non prorogabile, non superiore a sessanta giorni. Non si applica la disciplina sulla sospensione feriale dei termini. Nel caso di rinvio pregiudiziale il termine di cui al primo periodo è sospeso dal giorno del deposito dell’ordinanza di rinvio e riprende a decorrere dalla data della trasmissione della decisione della Corte di giustizia delle Comunità europee.
5. Le controversie relative agli atti di cui al comma 1 sono discusse in pubblicaudienza e, subito dopo la discussione, il Collegio giudicante delibera la decisione in camera di consiglio. Il Presidente redige e sottoscrive il dispositivo e ne dà lettura in udienza, a pena di nullità.
6. La sentenza è depositata nella segreteria della corte di giustizia tributariadi primo grado entro quindici giorni dalla lettura del dispositivo. Il segretario fa risultare l’avvenuto deposito apponendo sulla sentenza la propria firma e la data e ne dà immediata comunicazione alle parti.
7. In caso di impugnazione della sentenza pronunciata sul ricorso avverso unodegli atti di cui al comma 1, tutti i termini del giudizio di appello davanti alla corte di giustizia tributaria di secondo grado, ad eccezione di quello stabilito per la proposizione del ricorso, sono ridotti alla metà. Nel processo di appello le controversie relative agli atti di cui al comma 1 hanno priorità assoluta nella trattazione. Si applicano le disposizioni di cui ai commi 4, terzo e quarto periodo, 5 e 6.
NORME RICHIAMATE
art. 14 del regolamento (CE) n. 659/1999 “Recupero degli aiuti.” art. 104-ter del regolamento di procedura della Corte di giustizia del 19 giugno 1991 
Introdotto dal D.lgs. 220/2023
Per i giudizi instaurati con ricorso notificato a decorrere dal 5.1.24 Articolo 47-ter
(articolo 98 TUGT)
Definizione del giudizio in esito alla domanda di sospensione 1. Escluso il caso di pronuncia su reclamo, il collegio, in sede di decisione della domanda cautelare, trascorsi almeno venti giorni dall’ultima notificazione del ricorso, accertata la completezza del contraddittorio e dell’istruttoria, sentite sul punto le parti costituite, può definire, in camera di consiglio, il giudizio con sentenza in forma semplificata ai sensi del comma 3, salvo che una delle parti dichiari di voler proporre motivi aggiunti ovvero regolamento di giurisdizione. Ove ne ricorrano i presupposti, il collegio dispone l’integrazione del contraddittorio o il rinvio per consentire la proposizione di motivi aggiunti ovvero del regolamento di giurisdizione, fissando contestualmente la data per il prosieguo della trattazione.
2. Le disposizioni del comma 1 si applicano anche quando la domandacautelare è proposta innanzi al giudice monocratico.
3. Il giudice decide con sentenza in forma semplificata quando ravvisala manifesta fondatezza, inammissibilità, improcedibilità o infondatezza del ricorso. La motivazione della sentenza può consistere in un sintetico riferimento al punto di fatto o di diritto ritenuto risolutivo ovvero, se del caso, a un precedente conforme.
	Per i giudizi instaurati  con ricorso notificato fino al 5.1.24 Articolo 48
(articolo 99 TUGT)
Conciliazione fuori udienza 
1. Se in pendenza del giudizio le parti raggiungono un accordo conciliativo,presentano istanza congiunta sottoscritta personalmente o dai difensori per la definizione totale o parziale della controversia.
2. Se la data di trattazione è già fissata e sussistono le condizioni diammissibilità, la commissione pronuncia sentenza di cessazione della materia del contendere. Se l’accordo conciliativo è parziale, la commissione


dichiara con ordinanza la cessazione parziale della materia del contendere e procede alla ulteriore trattazione della causa.
3. Se la data di trattazione non è fissata, provvede con decreto il presidentedella sezione.
4. La conciliazione si perfeziona con la sottoscrizione dell’accordo di cuial comma 1, nel quale sono indicate le somme dovute con i termini e le modalità di pagamento. L’accordo costituisce titolo per la riscossione delle somme dovute all’ente impositore e per il pagamento delle somme dovute al contribuente.
Articolo 48
(articolo 99 TUGT)
Conciliazione fuori udienza (1)
1. Se in pendenza del giudizio le parti raggiungono un accordo conciliativo,presentano istanza congiunta sottoscritta personalmente o dai difensori per la definizione totale o parziale della controversia.
2. Se la data di trattazione è già fissata e sussistono le condizioni diammissibilità, la corte di giustizia tributaria pronuncia sentenza di cessazione della materia del contendere. Se l’accordo conciliativo è parziale, la corte dichiara con ordinanza la cessazione parziale della materia del contendere e procede alla ulteriore trattazione della causa.
3. Se la data di trattazione non è fissata, provvede con decreto il presidentedella sezione.
4. La conciliazione si perfeziona con la sottoscrizione dell’accordo di cui alcomma 1, nel quale sono indicate le somme dovute con i termini e le modalità di pagamento. L’accordo costituisce titolo per la riscossione delle somme dovute all’ente impositore e per il pagamento delle somme dovute al contribuente. 4-bis. Le disposizioni del presente articolo si applicano, in quanto compatibili, anche alle controversie pendenti davanti alla Corte di Cassazione.
(1)Il D.lgs. n. 81 del 12/06/2025 introduce il comma 2-bis all’art. 4 del D.lgs. 220/2023 secondo cui l’istituto della conciliazione fuori udienza si applica anche ai giudizi in cassazione pendenti alla data del 4 gennaio 2024.
Articolo 48-bis
(articolo 100 TUGT)
Conciliazione in udienza 
1. Ciascuna parte entro il termine di cui all’articolo 32, comma 2, può presentareistanza per la conciliazione totale o parziale della controversia.
2. All’udienza la commissione, se sussistono le condizioni di ammissibilità,invita le parti alla conciliazione rinviando eventualmente la causa alla successiva udienza per il perfezionamento dell’accordo conciliativo. 3. La conciliazione si perfeziona con la redazione del processo verbale nel quale sono indicate le somme dovute con i termini e le modalità di pagamento. Il processo verbale costituisce titolo per la riscossione delle somme dovute all’ente impositore e per il pagamento delle somme dovute al contribuente.
4. La commissione dichiara con sentenza l’estinzione del giudizio per cessazione della materia del contendere.
	Per i giudizi instaurati  con ricorso notificato fino al 5.1.24
Articolo 48-bis. 1
(articolo 101 TUGT)
Conciliazione proposta dalla corte di giustizia tributaria
1. Per le controversie soggette a reclamo ai sensi dell’articolo 17-bis lacorte di giustizia tributaria, ove possibile, può formulare alle parti una proposta conciliativa, avuto riguardo all’oggetto del giudizio e all’esistenza di questioni di facile e pronta soluzione.
2. La proposta può essere formulata in udienza o fuori udienza. Se èformulata fuori udienza, è comunicata alle parti. Se è formulata in udienza, è comunicata alle parti non comparse.
3. La causa può essere rinviata alla successiva udienza per il perfezionamento dell’accordo conciliativo. Ove l’accordo non si perfezioni, si procede nella stessa udienza alla trattazione della causa.
4. La conciliazione si perfeziona con la redazione del processo verbale,nel quale sono indicati le somme dovute nonchè i termini e le modalità di pagamento. Il processo verbale costituisce titolo per la riscossione delle somme dovute all’ente impositore e per il pagamento delle somme dovute al contribuente.
5. Il giudice dichiara con sentenza l’estinzione del giudizio per cessazionedella materia del contendere.
6. La proposta di conciliazione non può costituire motivo di ricusazione oastensione del giudice.


Articolo 48-bis.1
(articolo 101 TUGT)
Conciliazione proposta dalla corte di giustizia tributaria
1. La corte di giustizia tributaria, ove possibile, può formulare alle parti unaproposta conciliativa, avuto riguardo all’oggetto del giudizio e ai precedenti giurisprudenziali.
2. La proposta può essere formulata in udienza o fuori udienza. Se è formulatafuori udienza, è comunicata alle parti. Se è formulata in udienza, è comunicata alle parti non comparse con la fissazione di una nuova udienza .
3. La causa, se richiesto da una delle parti, può essere rinviata alla successivaudienza per il perfezionamento dell’accordo conciliativo. Ove l’accordo non si perfezioni, si procede nella stessa udienza alla trattazione della causa.
4. La conciliazione si perfeziona con la redazione del processo verbale,nel quale sono indicati le somme dovute nonchè i termini e le modalità di pagamento. Il processo verbale costituisce titolo per la riscossione delle somme dovute all’ente impositore e per il pagamento delle somme dovute al contribuente.
5. Il giudice dichiara con sentenza l’estinzione del giudizio per cessazionedella materia del contendere.
6. La proposta di conciliazione non può costituire motivo di ricusazione oastensione del giudice.
	Per i  giudizi instaurati  con ricorso notificato fino al 5.1.24 Articolo 48-ter
(articolo 102 TUGT)
Definizione e pagamento delle somme dovute 
1. Le sanzioni amministrative si applicano nella misura del quarantaper cento del minimo previsto dalla legge, in caso di perfezionamento della conciliazione nel corso del primo grado di giudizio e nella misura del cinquanta per cento del minimo previsto dalla legge, in caso di perfezionamento nel corso del secondo grado di giudizio.
2. Il versamento delle somme dovute ovvero, in caso di rateizzazione,della prima rata deve essere effettuato entro venti giorni dalla data di sottoscrizione dell’accordo conciliativo di cui all’articolo 48 o di redazione del processo verbale di cui agli articoli 48-bis e 48-bis.1.
3. In caso di mancato pagamento delle somme dovute o di una delle rate,compresa la prima, entro il termine di pagamento della rata successiva, il competente ufficio provvede all’iscrizione a ruolo delle residue somme dovute a titolo di imposta, interessi e sanzioni, nonchè della sanzione di cui all’articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, aumentata della metà e applicata sul residuo importo dovuto a titolo di imposta.
4. Per il versamento rateale delle somme dovute si applicano, in quantocompatibili, le disposizioni previste per l’accertamento con adesione dall’articolo 8 del decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218.


Articolo 48-ter
(articolo 102 TUGT)
Definizione e pagamento delle somme dovute
1. Le sanzioni amministrative si applicano nella misura del quaranta per centodel minimo previsto dalla legge, in caso di perfezionamento della conciliazione nel corso del primo grado di giudizio e nella misura del cinquanta per cento del minimo previsto dalla legge, in caso di perfezionamento nel corso del secondo grado di giudizio e nella misura del sessanta per cento del minimo previsto dalla legge in caso di perfezionamento della conciliazione nel corso del giudizio di Cassazione .
2. Il versamento delle somme dovute ovvero, in caso di rateizzazione, dellaprima rata deve essere effettuato entro venti giorni dalla data di sottoscrizione dell’accordo conciliativo di cui all’articolo 48 o di redazione del processo verbale di cui agli articoli 48-bis e 48-bis.1.
3. In caso di mancato pagamento delle somme dovute o di una delle rate,compresa la prima, entro il termine di pagamento della rata successiva, il competente ufficio provvede all’iscrizione a ruolo delle residue somme dovute a titolo di imposta, interessi e sanzioni, nonchè della sanzione di cui all’articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471,aumentata della metà e applicata sul residuo importo dovuto a titolo di imposta.
4. Per il versamento rateale delle somme dovute si applicano, in quantocompatibili, le disposizioni previste per l’accertamento con adesione dall’articolo 8 del decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218.
NORME RICHIAMATE
art. 13 D.lgs. 471/1997 “Ritardati od omessi versamenti diretti e altre violazioni in materia di compensazione” 
1. Chi non esegue, in tutto o in parte, alle prescritte scadenze, i versamentiin acconto, i versamenti periodici, il versamento di conguaglio o a saldo dell’imposta risultante dalla dichiarazione, detratto in questi casi l’ammontare dei versamenti periodici e in acconto, ancorchè non effettuati, è soggetto a sanzione amministrativa pari al trenta per cento di ogni importo non versato, anche quando, in seguito alla correzione di errori materiali o di calcolo rilevati in sede di controllo della dichiarazione annuale, risulti una maggiore imposta o una minore eccedenza detraibile. Per i versamenti effettuati con un ritardo non superiore a novanta giorni, la sanzione di cui al primo periodo è ridotta alla metà. Salva l’applicazione dell’articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, per i versamenti effettuati con un ritardo non superiore a quindici giorni, la sanzione di cui al secondo periodo è ulteriormente ridotta a un importo pari a un quindicesimo per ciascun giorno di ritardo.
2. La sanzione di cui al comma 1 si applica nei casi di liquidazionedella maggior imposta ai sensi degli articoli 36-bis e 36-ter del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e ai sensi dell’articolo 54-bis del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633.
3. Fuori dei casi di tributi iscritti a ruolo, la sanzione prevista al comma 1 siapplica altresì in ogni ipotesi di mancato pagamento di un tributo o di una sua frazione nel termine previsto.
4. Nel caso di utilizzo di un’eccedenza o di un credito d’imposta esistenti inmisura superiore a quella spettante o in violazione delle modalità di utilizzo previste dalle leggi vigenti si applica, salva l’applicazione di disposizioni speciali, la sanzione pari al trenta per cento del credito utilizzato.

	5. Nel caso di utilizzo in compensazione di crediti inesistenti per il pagamento delle somme dovute è applicata la sanzione dal cento al duecento per cento della misura dei crediti stessi. Per le sanzioni previste nel presente comma, in nessun caso si applica la definizione agevolata prevista dagli articoli 16, comma 3, e 17, comma 2, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472. Si intende inesistente il credito in relazione al quale manca, in tutto o in parte, il presupposto costitutivo e la cui inesistenza non sia riscontrabile mediante controlli di cui agli articoli 36-bis e 36-ter del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e all’articolo 54-bis del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633. 6. Fuori dall’ipotesi di cui all’articolo 11, comma 7-bis, sull’ammontare delle eccedenze di credito risultanti dalla dichiarazione annuale dell’ente o società controllante ovvero delle società controllate, compensate in tutto o in parte con somme che avrebbero dovuto essere versate dalle altre società controllate o dall’ente o società controllante, di cui all’articolo 73, terzo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, si applica la sanzione di cui al comma 1 quando la garanzia di cui all’articolo 38-bis del medesimo decreto è presentata oltre il termine di novanta giorni dalla scadenza del termine di presentazione della dichiarazione annuale.
7. Le sanzioni previste nel presente articolo non si applicano quando i versamenti sono stati tempestivamente eseguiti ad ufficio o concessionario diverso da quello competente. art. 8 D.lgs. 218/1997 “Adempimenti successivi” 1. Il versamento delle somme dovute per effetto dell’accertamento con adesione è eseguito entro venti giorni dalla redazione dell’atto di cui all’articolo 7.
2. Le somme dovute possono essere versate anche ratealmente in unmassimo di otto rate trimestrali di pari importo o in un massimo di sedici rate trimestrali se le somme dovute superano i cinquantamila euro. L’importo della prima rata è versato entro il termine indicato nel comma 1. Le rate successive alla prima devono essere versate entro l’ultimo giorno di ciascun trimestre. Sull’importo delle rate successive alla prima sono dovuti gli interessi calcolati dal giorno successivo al termine di versamento della prima rata.
2-bis. Per il versamento delle somme dovute a seguito di un accertamento con adesione conseguente alla definizione di atti di recupero non è possibile avvalersi della rateazione e della compensazione prevista dall’ articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241 .
3. Entro dieci giorni dal versamento dell’intero importo o di quello dellaprima rata il contribuente fa pervenire all’ufficio la quietanza dell’avvenuto pagamento. L’ufficio, verificato l’avvenuto pagamento, rilascia al contribuente copia dell’atto di accertamento con adesione.
4. Per le modalità di versamento delle somme dovute si applicano ledisposizioni di cui all’articolo 15-bis. In caso di inadempimento nei pagamenti rateali si applicano le disposizioni di cui all’articolo 15-ter del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602.


CAPO III 
 LE IMPUGNAZIONI
SEZIONE I 
 LE IMPUGNAZIONI IN GENERALE
Articolo 49
(articolo 103 TUGT)
Disposizioni generali applicabili 
1. Alle impugnazioni delle sentenze delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado si applicano le disposizioni del titolo III, capo I, del libro II del codice di procedura civile, e fatto salvo quanto disposto nel presente decreto.
NORME COLLEGATE
artt. da 323 a 338 c.p.c. escluso art. 325 c.p.c.
Articolo 50
(articolo 104 TUGT)
I mezzi d’impugnazione 
1. I mezzi per impugnare le sentenze delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado sono l’appello, il ricorso per cassazione e la revocazione.
Articolo 51
(articolo 105 TUGT)
Termini d’impugnazione 
1. Se la legge non dispone diversamente il termine per impugnare la sentenzadella corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado è di sessanta giorni, decorrente dalla sua notificazione ad istanza di parte, salvo quanto disposto dall’art. 38, comma 3.
2. Nel caso di revocazione per i motivi di cui ai numeri 1, 2, 3 e 6 dell’art. 395 del codice di procedura civile il termine di sessanta giorni decorre dal giorno in cui è stato scoperto il dolo o sono state dichiarate false le prove o è stato recuperato il documento o è passata in giudicato la sentenza che accerta il dolo del giudice.
NORME RICHIAMATE
art. 395 c.p.c. “Casi di revocazione” 
Le sentenze pronunciate in grado d’appello o in un unico grado , possono essere impugnate per revocazione:
1) se sono l’effetto del dolo di una delle parti in danno dell’altra;
2) se si è giudicato in base a prove riconosciute o comunque dichiarate false dopo la sentenza oppure che la parte soccombente ignorava essere state riconosciute o dichiarate tali prima della sentenza;
3) se dopo la sentenza sono stati trovati uno o più documenti decisivi che la parte non aveva potuto produrre in giudizio per causa di forza maggiore o per fatto dell’avversario;
4) se la sentenza è l’effetto di un errore di fatto risultante dagli atti o documenti della causa. Vi è questo errore quando la decisione è fondata sulla supposizione di un fatto la cui verità è incontrastabilmente esclusa, oppure quando è supposta l’inesistenza di un fatto la cui verità è positivamente stabilita, e tanto nell’uno quanto nell’altro caso se il fatto non costituì un punto controverso sul quale la sentenza ebbe a pronunciare ; 5) se la sentenza è contraria ad altra precedente avente fra le parti autorità di cosa giudicata, purché non abbia pronunciato sulla relativa eccezione; 6) se la sentenza è effetto del dolo del giudice, accertato con sentenza passata in giudicato.
SEZIONE II 
 IL GIUDIZIO DI APPELLO DAVANTI ALLA CORTE DI GIUSTIZIA 
TRIBUTARIA DI SECONDO GRADO 
	Per i  giudizi instaurati  con ricorso notificato fino al 5.1.24 Articolo 52
(articolo 106 TUGT)
Giudice competente e provvedimenti sull’esecuzione provvisoria in appello 
1. La sentenza della corte di giustizia tributaria di primo grado può essereappellata alla corte di giustizia tributaria di secondo grado competente a norma dell’articolo 4, comma 2.
2. L’appellante può chiedere alla corte di giustizia tributaria di secondo gradodi sospendere in tutto o in parte l’esecutività della sentenza impugnata, se sussistono gravi e fondati motivi. Il contribuente può comunque chiedere la sospensione dell’esecuzione dell’atto se da questa può derivargli un danno grave e irreparabile.
3. Il presidente fissa con decreto la trattazione della istanza di sospensioneper la prima camera di consiglio utile disponendo che ne sia data comunicazione alle parti almeno dieci giorni liberi prima.
4. In caso di eccezionale urgenza il presidente, previa delibazione delmerito, può disporre con decreto motivato la sospensione dell’esecutività della sentenza fino alla pronuncia del collegio.
5. Il collegio, sentite le parti in camera di consiglio e delibato il merito,


provvede con ordinanza motivata non impugnabile.
6. La sospensione può essere subordinata alla prestazione della garanzia di cui all’articolo 69 comma 2. Si applica la disposizione dell’articolo 47, comma 8-bis.
Articolo 52
(articolo 106 TUGT)
Giudice competente e provvedimenti sull’esecuzione provvisoria in appello
1. La sentenza della corte di giustizia tributaria di primo grado può essereappellata alla corte di giustizia tributaria di secondo grado competente a norma dell’articolo 4, comma 2.
2. L’appellante può chiedere alla corte di giustizia tributaria di secondo gradodi sospendere in tutto o in parte l’esecutività della sentenza impugnata, se sussistono gravi e fondati motivi.
3. Il presidente fissa con decreto la trattazione della istanza di sospensioneper la prima camera di consiglio utile e comunque non oltre il trentesimo giorno dalla presentazione della medesima istanza, disponendo che ne sia data comunicazione alle parti almeno cinque giorni liberi prima.
4. In caso di eccezionale urgenza il presidente, previa delibazione del merito,può disporre con decreto motivato la sospensione dell’esecutività della sentenza fino alla pronuncia del collegio.
5. Il collegio, sentite le parti in camera di consiglio e delibato il merito, provvedecon ordinanza motivata non impugnabile.
6. La sospensione può essere subordinata alla prestazione della garanzia di cuiall’articolo 69 comma 2. Si applica la disposizione dell’articolo 47, comma 8-bis. 6-bis. L’udienza di trattazione dell’istanza di sospensione non può in ogni caso coincidere con l’udienza di trattazione del merito della controversia.
Articolo 53
(articolo 107 TUGT)
Forma dell’appello 
1. Il ricorso in appello contiene l’indicazione della corte di giustizia tributariadi primo e secondo grado a cui è diretto, dell’appellante e delle altre parti nei cui confronti è proposto, gli estremi della sentenza impugnata, l’esposizione sommaria dei fatti, l’oggetto della domanda ed i motivi specifici dell’impugnazione. Il ricorso in appello è inammissibile se manca o è assolutamente incerto uno degli elementi sopra indicati o se non è sottoscritto a norma dell’art. 18, comma 3.
2. Il ricorso in appello è proposto nelle forme di cui all’art. 20, commi 1 e 2,nei confronti di tutte le parti che hanno partecipato al giudizio di primo grado e deve essere depositato a norma dell’art. 22, commi 1, 2 e 3.
3. Subito dopo il deposito del ricorso in appello, la segreteria della cortedi giustizia tributaria di secondo grado chiede alla segreteria della corte di giustizia tributaria di primo grado la trasmissione del fascicolo del processo, che deve contenere copia autentica della sentenza.
Articolo 54
(articolo 108 TUGT)
Controdeduzioni dell’appellato e appello incidentale 
1. Le parti diverse dall’appellante debbono costituirsi nei modi  e  termini dicui   all’art.   23   depositando   apposito  atto  di controdeduzioni.
2. Nello stesso  atto  depositato   nei   modi   e   termini   di   cui   al precedentecomma  può  essere  proposto, a pena d’inammissibilità,  appello  incidentale.
Articolo 55
(articolo 109 TUGT)
Provvedimenti presidenziali 
1. Il  presidente   e   i   presidenti   di   sezione   della corte di giustizia tributaria di secondo grado   hanno   poteri   corrispondenti   a    quelli    del  presidente e  dei  presidenti  di  sezione  della corte di giustizia tributaria di primo grado.
Articolo 56
(articolo 110 TUGT)
Questioni ed eccezioni non riproposte 
1. Le  questioni  ed   eccezioni   non   accolte   nella   sentenza   della corte di giustizia tributaria di primo grado,  che  non sono specificamente riproposte in appello,  s’intendono rinunciate.
Articolo 57
(articolo 111 TUGT)
Domande ed eccezioni nuove 
1. Nel  giudizio  d’appello  non  possono  proporsi  domande  nuove  e,   seproposte,  debbono essere dichiarate inammissibili d’ufficio. Possono tuttavia essere chiesti  gli  interessi  maturati  dopo  la  sentenza impugnata.
2. Non  possono  proporsi nuove eccezioni che non  siano  rilevabili  anche d’ufficio.
	Per i  giudizi instaurati  con ricorso notificato fino al 5.1.24 Articolo 58 
(articolo 112 TUGT)
Nuove prove in appello 
1. Il giudice d’appello non può disporre nuove  prove,  salvo  che non   le ritenga  necessarie  ai  fini della decisione o che la parte dimostri di   non


 averle  potute  fornire  nel  precedente  grado  di giudizio per causa ad essa  non imputabile.
2. È fatta salva la facoltà delle parti di produrre nuovi documenti.
Articolo 58
(articolo 112 TUGT)
Nuove prove in appello (1)
1. Non sono ammessi nuovi mezzi di prova e non possono essere prodottinuovi documenti, salvo che il collegio li ritenga indispensabili ai fini della decisione della causa ovvero che la parte dimostri di non aver potuto proporli o produrli nel giudizio di primo grado per causa ad essa non imputabile.
2. Possono essere proposti motivi aggiunti qualora la parte venga a conoscenzadi documenti, non prodotti dalle altre parti nel giudizio di primo grado, da cui emergano vizi degli atti o provvedimenti impugnati.
3. Non è mai consentito il deposito delle deleghe, delle procure e degli altri atti diconferimento di potere rilevanti ai fini della legittimità della sottoscrizione degli atti, delle notifiche dell’atto impugnato ovvero degli atti che ne costituiscono presupposto di legittimità che possono essere prodotti in primo grado anche ai sensi dell’articolo 14 comma 6-bis.
(1) La Corte Costituzionale con sentenza 36/2025 ha dichiarato l’illegittimità costituzionale del comma 3 dell’articolo 58, del decreto legislativo numero 546 del 1992, inserito dall’articolo 1, comma 1, lettera bb), del decreto legislativo numero 220 del 2023, limitatamente alle parole «delle deleghe, delle procure e degli altri atti di conferimento di potere rilevanti ai fini della legittimità della sottoscrizione degli atti». La Corte ha osservato che, rispetto alla regola generale dell’art. 58 comma 1, il divieto assoluto di produzione delle deleghe, delle procure e degli altri atti di conferimento di potere di cui al comma 3, pur quando ne sia stata incolpevolmente impossibile la produzione in primo grado, comprime ingiustificabilmente il diritto alla prova, posto che in tali ipotesi il processo di appello costituisce la prima e unica occasione per dedurre i mezzi istruttori che non siano stati introdotti in primo grado per causa non imputabile alla parte. 
Con la stessa sentenza, la Corte ha dichiarato costituzionalmente illegittimo il comma 2 dell’articolo 4, del decreto legislativo numero 220 del 2023 nella parte in cui prescrive che le modifiche apportate dall’articolo 1, comma 1, lettera bb), dello stesso decreto legislativo numero 220 del 2023 alla disciplina delle prove in appello dettata dall’articolo 58 del decreto legislativo numero 546 del 1992 si applicano ai giudizi instaurati in secondo grado a decorrere dal giorno successivo alla sua entrata in vigore, anziché ai giudizi di appello il cui primo grado sia instaurato successivamente all’entrata in vigore del medesimo decreto legislativo. 
Articolo 59
(articolo 113 TUGT)
Rimessione alla corte di giustizia tributaria di primo grado 
1. La corte di giustizia tributaria di secondo grado rimette la causa alla corte di giustizia tributaria di primo grado che ha emesso la sentenza impugnata nei seguenti casi:
a) quando dichiara la competenza  declinata  o  la   giurisdizione  negata  dalprimo giudice;
b) quando riconosce  che nel giudizio di primo grado il contraddittorio non èstato regolarmente costituito o integrato;
c) quando riconosce che la sentenza impugnata, erroneamente giudicando,ha dichiarato estinto il processo in sede di reclamo contro il provvedimento presidenziale;
d) quando  riconosce  che  il  collegio  della corte di giustizia tributaria di primogrado non era legittimamente composto;
e) quando  manca  la  sottoscrizione della sentenza da parte del  giudice  diprimo grado.
2. Al di fuori dei casi previsti al comma precedente la corte di giustizia tributariadi secondo grado decide nel merito previamente ordinando, ove occorra, la rinnovazione di atti nulli compiuti in primo grado.
3. Dopo che la sentenza di rimessione della causa al primo grado è formalmentepassata in giudicato, la segreteria della corte di giustizia tributaria di secondo grado, nei successivi trenta giorni, trasmette d’ufficio il fascicolo del processo alla segreteria della corte di giustizia tributaria di primo grado, senza necessità di riassunzione ad istanza di parte.
NORME COLLEGATE 
art. 101 c.p.c. “Principio del contraddittorio” 
1. Il giudice, salvo che la legge disponga altrimenti, non può statuiresopra alcuna domanda, se la parte contro la quale è proposta non è stata regolarmente citata e non è comparsa.
2. Il giudice assicura il rispetto del contraddittorio e, quando accerta chedalla sua violazione è derivata una lesione del diritto di difesa, adotta i provvedimenti opportuni. Se ritiene di porre a fondamento della decisione una questione rilevata d’ufficio, il giudice riserva la decisione, assegnando alle parti, a pena di nullità, un termine, non inferiore a venti giorni e non superiore a quaranta giorni dalla comunicazione, per il deposito in cancelleria di memorie contenenti osservazioni sulla medesima questione.
Articolo 60
(articolo 114 TUGT)
Non riproponibilità dell’appello dichiarato inammissibile 
1. L’appello dichiarato inammissibile non può essere riproposto anche se non è decorso il termine stabilito dalla legge.
Articolo 61
(articolo 115 TUGT)
Norme applicabili 
1. Nel procedimento d’appello si osservano in quanto applicabili  le  norme dettate per  il  procedimento  di  primo  grado,  se  non  sono  incompatibili con le disposizioni della presente sezione.
SEZIONE III
 IL RICORSO PER CASSAZIONE
Articolo 62
(articolo 116 TUGT)
Norme applicabili 
1. Avverso la sentenza della corte di giustizia tributaria di secondo grado può essere proposto ricorso per cassazione per i motivi di cui ai numeri da 1 a 5 dell’art. 360, primo comma, del codice di procedura civile.
2. Al ricorso per cassazione ed al relativo procedimento si applicano le normedettate dal codice di procedura civile in quanto compatibili con quelle del presente decreto.
2-bis. Sull’accordo delle parti la sentenza della corte di giustizia tributaria di primo grado può essere impugnata con ricorso per cassazione a norma dell’articolo 360, primo comma, n. 3, del codice di procedura civile.
NORME RICHIAMATE
art. 360 c.p.c. “Sentenze impugnabili e motivi di ricorso” 
1. Le sentenze pronunziate in grado d’appello o in unico grado possonoessere impugnate con ricorso per cassazione: 1) per motivi attinenti alla giurisdizione; 2) per violazione delle norme sulla competenza, quando non è prescritto il regolamento di competenza; 3) per violazione o falsa applicazione di norme di diritto e dei contratti e accordi collettivi nazionali di lavoro; 4) per nullità della sentenza o del procedimento; 5) per omesso esame circa un fatto decisivo per il giudizio che è stato oggetto di discussione tra le parti .
2. Può inoltre essere impugnata con ricorso per cassazione una sentenzaappellabile del tribunale, se le parti sono d’accordo per omettere l’appello; ma in tal caso l’impugnazione può proporsi soltanto a norma del primo comma, n. 3.
3. Non sono immediatamente impugnabili con ricorso per cassazionele sentenze che decidono di questioni insorte senza definire, neppure parzialmente, il giudizio. Il ricorso per cassazione avverso tali sentenze può essere proposto, senza necessità di riserva, allorché sia impugnata la sentenza che definisce, anche parzialmente, il giudizio.
4. Quando la pronuncia di appello conferma la decisione di primo grado perle stesse ragioni, inerenti ai medesimi fatti, poste a base della decisione impugnata, il ricorso per cassazione può essere proposto esclusivamente per i motivi di cui al primo comma, numeri 1), 2), 3) e 4). Tale disposizione non si applica relativamente alle cause di cui all’articolo 70, primo comma.
5. Le disposizioni di cui al primo, al terzo e al quarto comma si applicanoalle sentenze ed ai provvedimenti diversi dalla sentenza contro i quali è ammesso il ricorso per cassazione per violazione di legge.
NORME COLLEGATE
artt. da 360 a 391-quater c.p.c. esclusi artt. 361-368-373 c.p.c
Per i  giudizi instaurati  con ricorso notificato fino al 5.1.24 Articolo 62 bis
(articolo 117 TUGT)
Provvedimenti sull’esecuzione provvisoria della sentenza impugnata per cassazione 
1. La parte che ha proposto ricorso per cassazione può chiedere alla commissione che ha pronunciato la sentenza impugnata di sospenderne in tutto o in parte l’esecutività allo scopo di evitare un danno grave e irreparabile. Il contribuente può comunque chiedere la sospensione dell’esecuzione dell’atto se da questa può derivargli un danno grave e irreparabile.
2. Il presidente fissa con decreto la trattazione della istanza di sospensione per la prima camera di consiglio utile disponendo che ne sia data comunicazione alle parti almeno dieci giorni liberi prima.
3. In caso di eccezionale urgenza il presidente può disporre con decreto motivato la sospensione dell’esecutività della sentenza fino alla pronuncia del collegio.
4. Il collegio, sentite le parti in camera di consiglio, provvede con ordinanza motivata non impugnabile.
5. La sospensione può essere subordinata alla prestazione della garanzia di cui all’articolo 69, comma 2. Si applica la disposizione dell’articolo 47, comma 8-bis.
6. La commissione non può pronunciarsi sulle richieste di cui al comma 1 se la parte istante non dimostra di avere depositato il ricorso per cassazione contro la sentenza.
Articolo 62 bis
(articolo 117 TUGT)
Provvedimenti sull’esecuzione provvisoria della sentenza impugnata per cassazione
1. La parte che ha proposto ricorso per cassazione può chiedere alla corte di giustizia tributaria che ha pronunciato la sentenza impugnata di sospenderne in tutto o in parte l’esecutività allo scopo di evitare un danno grave e irreparabile. 2. Il presidente fissa con decreto la trattazione della istanza di sospensione per la prima camera di consiglio utile, comunque non oltre il trentesimo giorno dalla presentazione della medesima istanza, disponendo che ne sia data comunicazione alle parti almeno dieci giorni liberi prima.
3. In caso di eccezionale urgenza il presidente può disporre con decreto motivatola sospensione dell’esecutività della sentenza fino alla pronuncia del collegio.
4. Il collegio, sentite le parti in camera di consiglio, provvede con ordinanzamotivata non impugnabile.
5. La sospensione può essere subordinata alla prestazione della garanzia di cuiall’articolo 69, comma 2. Si applica la disposizione dell’articolo 47, comma 8-bis. 6. La corte di giustizia tributaria non può pronunciarsi sulle richieste di cui al comma 1 se la parte istante non dimostra di avere depositato il ricorso per cassazione contro la sentenza.
Articolo 63
(articolo 118 TUGT)
Giudizio di rinvio 
1. Quando la Corte di cassazione rinvia la causa alla corte di giustiziatributaria di primo grado o corte di giustizia tributaria di secondo grado la riassunzione deve essere fatta nei confronti di tutte le parti personalmente entro il termine perentorio di sei mesi dalla pubblicazione della sentenza nelle forme rispettivamente previste per i giudizi di primo e di secondo grado in quanto applicabili.
2. Se la riassunzione non avviene entro il termine di cui al comma precedenteo si avvera successivamente ad essa una causa di estinzione del giudizio di rinvio l’intero processo si estingue.
3. In sede di rinvio si osservano le norme stabilite per il procedimento davantialla corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado a cui il processo è stato rinviato. In ogni caso, a pena d’inammissibilità, deve essere prodotta copia autentica della sentenza di cassazione.
4. Le parti conservano la stessa posizione processuale che avevano nelprocedimento in cui è stata pronunciata la sentenza cassata e non possono formulare richieste diverse da quelle prese in tale procedimento, salvi gli adeguamenti imposti dalla sentenza di cassazione.
5. Subito dopo il deposito dell’atto di riassunzione, la segreteria dellacommissione adita richiede alla cancelleria della Corte di cassazione la trasmissione del fascicolo del processo.
SEZIONE IV 
 LA REVOCAZIONE
Articolo 64
(articolo 120 TUGT)
Sentenze revocabili e motivi di revocazione 
1. Le sentenze pronunciate in grado d’appello o in unico grado dalle corti digiustizia tributaria di primo e secondo grado possono essere impugnate ai sensi dell’articolo 395 del codice di procedura civile.
2. Le sentenze per le quali è scaduto il termine per l’appello possono essereimpugnate per i motivi di cui ai numeri 1, 2, 3 e 6 dell’art. 395 del codice di procedura civile purchè la scoperta del dolo o della falsità dichiarata o il recupero del documento o il passaggio in giudicato della sentenza di cui al numero 6 dell’art. 395 del codice di procedura civile siano posteriori alla scadenza del termine suddetto.
3. Se i fatti menzionati nel comma precedente avvengono durante il termineper l’appello il termine stesso è prorogato dal giorno dell’avvenimento in modo da raggiungere i sessanta giorni da esso.
NORME RICHIAMATE
art. 395 c.p.c. “Casi di revocazione” 
Le sentenze pronunciate in grado d’appello o in un unico grado, possono essere impugnate per revocazione: 1) se sono l’effetto del dolo di una delle parti in danno dell’altra; 2) se si è giudicato in base a prove riconosciute o comunque dichiarate false dopo la sentenza oppure che la parte soccombente ignorava essere state riconosciute o dichiarate tali prima della sentenza; 3) se dopo la sentenza sono stati trovati uno o più documenti decisivi che la parte non aveva potuto produrre in giudizio per causa di forza maggiore o per fatto dell’avversario; 4) se la sentenza è l’effetto di un errore di fatto risultante dagli atti o documenti della causa. Vi è questo errore quando la decisione è fondata sulla supposizione di un fatto la cui verità è incontrastabilmente esclusa, oppure quando è supposta l’inesistenza di un fatto la cui verità è positivamente stabilita, e tanto nell’uno quanto nell’altro caso se il fatto non costituì un punto controverso sul quale la sentenza ebbe a pronunciare; 5) se la sentenza è contraria ad altra precedente avente fra le parti autorità di cosa giudicata, purché non abbia pronunciato sulla relativa eccezione; 6) se la sentenza è effetto del dolo del giudice, accertato con sentenza passata in giudicato.
	Per i giudizi instaurati  con ricorso notificato fino al 5.1.24 Articolo 65
(articolo 121 TUGT)
Proposizione della impugnazione 
1. Competente per la revocazione è la stessa corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado che ha pronunciato la sentenza impugnata.
2. A pena di inammissibilità il ricorso deve contenere gli elementi previsti dall’art. 53, comma 1, e la specifica indicazione del motivo di revocazione e della prova dei fatti di cui ai numeri 1, 2, 3 e 6 dell’art. 395 del codice di procedura civile nonchè del giorno della scoperta o della falsità dichiarata o del recupero del documento. La prova della sentenza passata in giudicato che accerta il dolo del giudice deve essere data mediante la sua produzione in copia autentica.
3. Il ricorso per revocazione è proposto e depositato a norma dell’art. 53,comma 2.
3-bis. Le parti possono proporre istanze cautelari ai sensi delle disposizioni di cui all’articolo 52, in quanto compatibili.


Articolo 65
(articolo 121 TUGT)
Proposizione della impugnazione
1. Competente per la revocazione è la stessa corte di giustizia tributaria diprimo e secondo grado che ha pronunciato la sentenza impugnata.
2. A pena di inammissibilità il ricorso deve contenere gli elementi previstidall’art. 53, comma 1, e la specifica indicazione del motivo di revocazione e della prova dei fatti di cui ai numeri 1, 2, 3 e 6 dell’art. 395 del codice di procedura civile nonchè del giorno della scoperta o della falsità dichiarata o del recupero del documento. La prova della sentenza passata in giudicato che accerta il dolo del giudice deve essere data mediante la sua produzione in copia autentica.
3. Il ricorso per revocazione è proposto e depositato a norma dell’art. 53,comma 2.
3-bis. Le parti possono proporre istanze cautelari ai sensi delle disposizioni di cui agli articoli 47 e 52, in quanto compatibili.
NORME RICHIAMATE
art. 395 c.p.c. “Casi di revocazione”. 
Articolo 66
(articolo 122 TUGT) Procedimento 
1. Davanti  alla corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado  adita  per la  revocazione   si  osservano  le  norme stabilite per il procedimento davanti ad essa  in  quanto  non derogate da quelle della presente sezione.
Articolo 67
(articolo 123 TUGT) Decisione 
1. Ove ricorrano  i   motivi   di   cui   all’art.   395   del   codice   di  procedura civile  la corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado decide il merito della causa  e  detta ogni altro provvedimento conseguenziale.
2. Contro la sentenza che decide il giudizio di revocazione sono ammessi i mezzi d’impugnazione ai quali era originariamente soggetta la sentenza impugnata per revocazione.
NORME RICHIAMATE
art. 395 c.p.c. “Casi di revocazione”
CAPO IV
 L’ESECUZIONE DELLE SENTENZE DELLE CORTI DI GIUSTIZIA 
TRIBUTARIA DI PRIMO E SECONDO GRADO
Articolo 67- bis
(articolo 125 TUGT)
Esecuzione provvisoria 
1. Le sentenze emesse dalle commissioni tributarie sono esecutive secondo quanto previsto dal presente capo.
Articolo 68
(articolo 126 TUGT)
Pagamento del tributo in pendenza del processo 
1. Anche in deroga a quanto previsto nelle singole leggi d’imposta, nei casi in cui è prevista la riscossione frazionata del tributo oggetto di giudizio davanti alle commissioni, il tributo, con i relativi interessi previsti dalle leggi fiscali, deve essere pagato:
a) per i due terzi, dopo la sentenza della corte di giustizia tributaria di primogradoche respinge il ricorso;
b) per l’ammontare risultante dalla sentenza della corte di giustizia tributariadiprimo grado, e comunque non oltre i due terzi, se la stessa accoglie parzialmente il ricorso;
c) per il residuo ammontare determinato nella sentenza della corte di giustiziatributaria di secondo grado;
c-bis) per l’ammontare dovuto nella pendenza del giudizio di primo gradodopo la sentenza della Corte di cassazione di annullamento con rinvio e per l’intero importo indicato nell’atto in caso di mancata riassunzione.
Per le ipotesi indicate nelle precedenti lettere gli importi da versare vanno in ogni caso diminuiti di quanto già corrisposto.
2. Se il ricorso viene accolto, il tributo corrisposto in eccedenza rispetto a quantostatuito dalla sentenza della corte di giustizia tributaria, con i relativi interessi previsti dalle leggi fiscali, deve essere rimborsato d’ufficio entro novanta giorni dalla notificazione della sentenza. In caso di mancata esecuzione del rimborso il contribuente può richiedere l’ottemperanza a norma dell’articolo 70 alla corte di giustizia tributaria di primo gradoovvero, se il giudizio è pendente nei gradi successivi, alla corte di giustizia tributaria di secondo grado. (1)
3. Le imposte suppletive debbono essere corrisposte dopo l’ultima sentenzanon impugnata o impugnabile solo con ricorso in cassazione.
3-bis. Il pagamento, in pendenza di processo, delle risorse proprie tradizionali di cui all’articolo 2, paragrafo 1, lettera a), della decisione 2007/436/CE, Euratom del Consiglio, del 7 giugno 2007, e dell’imposta sul valore aggiunto riscossa all’importazione resta disciplinato dal regolamento (CEE) n. 2913/92 del Consiglio, del 12 ottobre 1992, come riformato dal regolamento (UE) n. 952/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 ottobre 2013, e dalle altre disposizioni dell’Unione europea in materia.
(1) L’art 16 del D.lgs. n. 81 del 12/06/2025 ha modificato il comma 2, primo periodo, del presente articolo sopprimendo le parole «di primo grado».
NORME RICHIAMATE
art. 2 decisione 436 del 2007 “ Definizione di risorse proprie”  
Regolamento 2913/1992 : regolamento (CEE) del Consiglio che istituisce un codice doganale comunitario.
Articolo 69
(articolo 127 TUGT)
Esecuzione delle sentenze di condanna in favore del contribuente 1. Le sentenze di condanna al pagamento di somme in favore del contribuente e quelle emesse su ricorso avverso gli atti relativi alle operazioni catastali indicate nell’articolo 2, comma 2, sono immediatamente esecutive. Tuttavia il pagamento di somme dell’importo superiore a diecimila euro, diverse dalle spese di lite, può essere subordinato dal giudice, anche tenuto conto delle condizioni di solvibilità dell’istante, alla prestazione di idonea garanzia.
2. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze emesso ai sensidell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n.  400, sono disciplinati il contenuto della garanzia sulla  base  di  quanto previsto dall’articolo 38-bis, comma 5, del  decreto  del  Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, la sua  durata  nonchè  il termine entro il quale può essere escussa,  a seguito  dell’inerzia del contribuente in ordine alla restituzione  delle  somme garantite protrattasi per un periodo di tre mesi.
3. I costi della garanzia,  anticipati  dal  contribuente,  sono  a carico della partesoccombente all’esito definitivo del giudizio.
4. Il pagamento delle somme dovute a seguito  della  sentenza  deveessere eseguito entro novanta giorni dalla sua  notificazione  ovvero dalla presentazione della garanzia di cui al comma 2, se dovuta.
5. In caso di mancata esecuzione  della  sentenza  il  contribuente puòrichiedere  l’ottemperanza  a  norma  dell’articolo   70   alla corte di giustizia tributaria di primo grado ovvero, se il giudizio è pendente nei gradi successivi, alla corte di giustizia tributaria di secondo grado.
NORME RICHIAMATE
art. 38 bis dpr. 633/1972 “Esecuzione dei rimborsi”
Articolo 69-bis
Aggiornamento degli atti catastali
Soppresso dal 01/06/2016
Articolo 70
(articolo 128 TUGT)
Giudizio di ottemperanza 
1. La  parte  che  vi  ha interesse, può  richiedere  l’ottemperanza  agli  obblighiderivanti   dalla   sentenza   della corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado  passata  in  giudicato  mediante  ricorso da depositare in  doppio   originale alla  segreteria   della corte di giustizia tributaria di primo grado,  qualora  la sentenza passata in giudicato sia stata da essa pronunciata, e in  ogni  altro caso alla segreteria della corte di giustizia tributaria di secondo grado.
2. Il ricorso è proponibile solo dopo la scadenza del termine entro il quale èprescritto dalla legge l’adempimento a carico dell’ente impositore, dell’agente della riscossione o del soggetto iscritto nell’albo di cui all’articolo 53 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, degli obblighi derivanti dalla sentenza o, in mancanza di tale termine, dopo trenta giorni dalla loro messa in mora a mezzo di ufficiale giudiziario ovvero a mezzo posta elettronica certificata ai sensi del codice dell’amministrazione digitale di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e fino a quando l’obbligo non sia estinto. (1)
3. Il ricorso indirizzato al presidente della commissione deve contenere lasommaria esposizione dei fatti che ne giustificano la proposizione con la precisa indicazione, a pena di inammissibilità, della sentenza passata in giudicato di cui si chiede l’ottemperanza, che deve essere prodotta in copia unitamente all’originale o copia autentica dell’atto di messa in mora notificato a norma del comma precedente, se necessario.
4.Uno dei due originali del ricorso è comunicato a cura della segreteria della commissione ai soggetti di cui al comma 2 obbligati a provvedere.
5. Entro venti giorni dalla comunicazione l’ufficio può trasmettere le proprieosservazioni alla corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado, allegando la documentazione dell’eventuale adempimento.
6. Il presidente della corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado,scaduto il termine di cui al comma precedente, assegna il ricorso alla sezione che ha pronunciato la sentenza. Il presidente della sezione fissa il giorno per la trattazione del ricorso in camera di consiglio non oltre novanta giorni dal deposito del ricorso e ne viene data comunicazione alle parti almeno dieci giorni liberi prima a cura della segreteria.
7. Il collegio, sentite le parti in contraddittorio ed acquisita la documentazionenecessaria, adotta con sentenza i provvedimenti indispensabili per l’ottemperanza in luogo dell’ufficio che li ha omessi e nelle forme amministrative per essi prescritti dalla legge, attenendosi agli obblighi risultanti espressamente dal dispositivo della sentenza e tenuto conto della relativa motivazione. Il collegio, se lo ritiene opportuno, può delegare un proprio componente o nominare un commissario al quale fissa un termine congruo per i necessari provvedimenti attuativi e determina il compenso a lui spettante secondo le disposizioni del Titolo VII del Capo IV del Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia approvato con decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115.
8. Il collegio, eseguiti i provvedimenti di cui al comma precedente e presoatto di quelli emanati ed eseguiti dal componente delegato o dal commissario nominato, dichiara chiuso il procedimento con ordinanza.
9. Tutti i provvedimenti di cui al presente articolo sono immediatamente esecutivi.10. Contro la sentenza di cui al comma 7 è ammesso soltanto ricorso in cassazione per inosservanza delle norme sul procedimento.
10-bis. Per il pagamento di somme dell’importo fino a ventimila euro e comunque per il pagamento delle spese di giudizio, il ricorso è deciso dalla Commissione in composizione monocratica.
(1) L’art 16 del D.lgs n. 81 del 12/06/2025 ha inserito al comma 2 del presente articolo le parole «ovvero a mezzo posta elettronica certificata ai sensi del codice dell’amministrazione digitale di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82,».
NORME RICHIAMATE
art. 53 D.lgs. 446/1997 “Albo per l’accertamento e riscossione delle entrate degli enti locali” 
TITOLO III 
DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE
Articolo 71
Norme abrogate
1. Sono abrogati l’art. 288 del testo unico per la finanza locale 14 settembre 1931, n. 1175, l’articolo 1 e gli articoli da 15 a 45 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 636 e successive modificazioni e integrazioni, l’art. 19, commi 4 e 5, e l’art. 20 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 638, l’art. 24 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 639, gli articoli 63, comma 5, e 68, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 28 gennaio 1988, n. 43, l’art. 4, comma 8, del decreto-legge 2 marzo 1989, n. 66, convertito nella legge 24 aprile 1989, n. 144. 2. È inoltre abrogata ogni altra norma di legge non compatibile con le disposizioni del presente decreto.
Articolo 72
Controversie pendenti davanti alle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado di primo e di secondo grado
1. Le controversie pendenti dinanzi alle corti di giustizia tributaria di primo esecondo grado di primo e di secondo grado previste dal decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 636, alla data d’insediamento delle commissioni tributarie provinciali e regionali, sono ad esse rispettivamente attribuite, tenuto conto, quanto alla competenza territoriale, delle rispettive sedi. La segreteria della commissione tributaria provinciale o regionale dà comunicazione alle parti della data di trattazione almeno trenta giorni liberi prima. La consegna o spedizione del ricorso o dell’atto di appello, ai sensi degli articoli 17, comma primo, e 22, comma secondo, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 636, equivale a costituzione in giudizio del ricorrente ai sensi degli articoli 22 e 53, comma 2. La parte resistente può effettuare la costituzione in giudizio entro il termine di cui all’articolo 32, comma 1.
1-bis. In deroga alle disposizioni del presente decreto, le controversie previste dal comma 1, pendenti alla data ivi indicata dinanzi alle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado di primo grado ed il cui valore, determinato ai sensi dell’articolo 12, comma 5, sia inferiore a cinque milioni di lire, sono trattate e decise in pubblica udienza da un giudice singolo, nominato per ciascun ricorso, ai sensi dell’articolo 30, comma 1, dal presidente della sezione alla quale il ricorso medesimo è stato assegnato. Il presidente, se non intende designare se stesso, può nominare giudice unico il vicepresidente od un componente della sezione appartenente ad una delle categorie di cui all’articolo 4, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 545, ovvero che sia in possesso di diploma di laurea in giurisprudenza o in economia e commercio ed abbia un’anzianità di servizio presso le corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado di almeno dieci anni. Per la trattazione della controversia si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni delle sezioni III e IV del Capo I del Titolo II del presente decreto, ad eccezione dell’articolo 33, intendendosi sostituito in ogni caso il giudice singolo al relatore e al collegio. Restano ferme tutte le altre disposizioni del presente decreto, comprese, con la medesima sostituzione, quelle del Capo II del Titolo II. Il tentativo di conciliazione, di cui all’articolo 48, comma 2, è obbligatorio se all’udienza sono presenti entrambe le parti. Le controversie di cui al presente comma sono trattate dal giudice singolo in udienze distinte da quelle collegiali.
2. Se alla data indicata al comma 1 pendono termini per la proposizione diricorsi secondo le norme previgenti, detti ricorsi sono proposti alle corti di giustizia tributaria di primo grado entro i termini previsti dal presente decreto, che decorrono dalla suddetta data. Se alla data indicata al comma 1 pendono termini per impugnare decisioni delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado di primo grado, dette impugnazioni sono proposte secondo le modalità e i termini previsti dal presente decreto, che decorrono dalla suddetta data.
3. Se i termini per il compimento di atti processuali diversi dai ricorsi secondole norme vigenti, alla data di cui ai commi 1 e 2, sono ancora pendenti, tali atti possono essere compiuti nei termini previsti dal presente decreto, che decorrono dalla suddetta data.
4. Le segreterie delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado diprimo e di secondo grado indicate nel comma 1 provvedono a trasmettere i fascicoli relativi alle controversie pendenti alle segreterie delle commissioni provinciale o regionale rispettivamente competenti.
5. Le segreterie delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado diprimo e di secondo grado indicate nel comma 1 continuano a funzionare, solo per gli adempimenti di cui al comma 4, anche oltre la data indicata nel comma precedente.
NORME RICHIAMATE
dpr. 636/72 “Revisione della disciplina del contenzioso tributario”.
art 17 e 22 dpr. 636/92 Articoli abrogati art. 4 D.Lgs. 545/92 “I giudici delle corti di giustizia tributaria di primo grado”
Articolo 73
Istanza di trattazione
1. Il  ricorrente  e  qualsiasi  altra  parte  nelle  controversie pendenti  davantialle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado sono  tenuti  a presentare entro  sei  mesi  dalla  data  di   cui  all’art.   72   apposita  istanza di  trattazione  alla  segreteria   delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado competenti. 
2. L’istanza  di  trattazione  sottoscritta   dalla   parte   o   dal   suo  precedentedifensore,   se  nominato,  deve  contenere  gli  estremi   della  controversia e del  procedimento  a  cui   si   riferisce   e   deve   essere  notificata,  spedita  o consegnata alla segreteria a norma dell’art. 20.
3. Se nel termine di cui al comma 1 nessuna delle parti ha notificato,spedito o consegnato l’istanza di trattazione nelle forme indicate al comma precedente, il processo di primo grado o quello d’appello, a seconda dei casi, è dichiarato estinto con decreto del presidente della sezione, di cui viene data comunicazione alle parti a cura della segreteria.
4. Contro il decreto di cui al comma precedente è ammesso reclamo al collegionei modi e termini previsti dall’art. 28.
Articolo 74
Controversie pendenti davanti alla corte di appello
1. Alle controversie, che alla data di cui all’articolo 72 pendono davanti alla corte di appello o per le quali pende il termine per l’impugnativa davanti allo stesso organo, continuano ad applicarsi le disposizioni contenute nel decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 636, e successive modificazioni e integrazioni.
NORME RICHIAMATE
dpr. 636/72 “Revisione della disciplina del contenzioso tributario”.
Articolo 75
Controversie pendenti davanti alla Commissione tributaria centrale 1. Alle controversie che alla data di cui all’articolo 72 pendono davanti alla commissione tributaria    centrale    o    per   le quali pende il termine per l’impugnativa davanti   allo stesso organo, nonchè alle controversie pendenti dinanzi alle corti di giustizia tributaria di secondo grado per le quali, alla predetta data, è  stato depositato il solo dispositivo della decisione, continuano ad applicarsi  le disposizioni   contenute   nel   decreto del Presidente della Repubblica 26  ottobre 1972, n. 636, e successive modificazioni e integrazioni. 2. Relativamente   alle  controversie pendenti o per le quali pende il termine alla data   di  entrata in vigore del presente decreto legislativo, il  ricorrente e qualsiasi altra parte sono tenuti, entro sei mesi dalla predetta  data, a    proporre alla   segreteria della commissione tributaria centrale  apposita istanza   di trattazione contenente gli estremi della controversia e  del procedimento. L’istanza potrà essere sottoscritta dalla parte o dal suo  precedente difensore, se   nominato,   e  deve essere notificata o spedita o  consegnata alla   segreteria della  commissione tributaria centrale nei modi  previsti dall’articolo   20;  in difetto, il giudizio davanti alla commissione  tributaria centrale   si   estingue.
L’estinzione è dichiarata dal presidente  della sezione, dopo aver verificato che non sia stata depositata in segreteria  l’istanza di   trasmissione   del   fascicolo alla cancelleria della corte di  cassazione a seguito della richiesta di esame a norma del comma seguente.
 Contro il  decreto del Presidente, di cui viene data comunicazione alle parti,  è ammesso   reclamo al collegio nei modi e nei termini previsti dall’articolo  28.
3. Le parti che hanno proposto ricorso alla Commissione centrale, anzichèpresentare l’istanza di trattazione di cui al comma precedente, possono chiedere nello stesso termine l’esame da parte della Corte di cassazione ai sensi dell’art. 360 del codice di procedura civile convertendo il ricorso alla Commissione tributaria centrale in ricorso per cassazione contro la decisione impugnata, osservate per il resto tutte le norme del codice di procedura civile per il procedimento davanti alla Corte di cassazione.
4. Se non è stato richiesto l’esame da parte della Corte di cassazione el’istanza di   trattazione è presentata nei termini, il procedimento prosegue davanti alla Commissione tributaria centrale, che provvede alla sua definizione mediante    deposito della decisione entro i termini di cui  all’articolo 42, comma 3, del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 545  applicando le   disposizioni vigenti   anteriormente alla data di entrata in  vigore del presente decreto. Le stesse disposizioni si applicano per i ricorsi  presentati alla Commissione tributaria centrale successivamente alla data di  entrata in vigore del presente decreto.
5. (soppresso)
6. La segreteria della Commissione tributaria centrale continua a funzionareanche oltre il termine di cui al comma 4 per trasmettere i fascicoli dei processi alla cancelleria della Corte di cassazione o alle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado.
NORME RICHIAMATE
dpr. 636/72 “Revisione della disciplina del contenzioso tributario”.
art. 360 c.p.c. “Sentenze impugnabili e motivi di ricorso”
art. 42 D.Lgs. 545/92 “Insediamento delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado”
Articolo 76
Controversie in sede di rinvio
1. Se alla data prevista dall’art. 72, a seguito di  sentenza   della  Cortedi  cassazione   o   di  corte  d’appello  o  a  seguito  di  decisione  della Commissione  tributaria  centrale  pendono  i  termini  per   la  riassunzione del  procedimento  di  rinvio  davanti alle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado,  detti   termini   decorrono   da  tale    data    e    la  riassunzione va  fatta  davanti  alla corte di giustizia tributaria di primo grado  o corte di giustizia tributaria di secondo grado competente.    
2. Il termine per la riassunzione davanti alla corte d’appello non subisce modifiche.
3. Se alla data prevista all’art. 72, a seguito di rinvio disposto dalla Corte di cassazione, pende il termine per la riassunzione davanti alla Commissione tributaria centrale, detto termine decorre da tale data e la riassunzione va fatta davanti alla corte di giustizia tributaria di secondo grado competente.
4. Se la riassunzione non avviene nei termini, o si avvera successivamente ad essa una causa di estinzione del giudizio di rinvio, l’intero processo si estingue. 5. Se alla data indicata nei commi precedenti pendono i giudizi di rinvio davanti alla corte di giustizia tributaria di primo o secondo grado si applicano le disposizioni di cui all’articolo 72, comma 4.
Articolo 77
Procedimento contenzioso amministrativo davanti all’intendenza di finanza o al Ministero delle finanze
1. Le controversie relative ai tributi comunali e locali indicati nell’art. 2, lettera h), per le quali era previsto il ricorso all’intendente di finanza o al Ministro delle finanze, se non ancora definite alla data di insediamento delle nuove commissioni, continuano ad essere decise in sede amministrativa dai suddetti organi secondo le relative disposizioni, ancorché abrogate ai sensi dell’art. 71.
Articolo 78
Controversie già di competenza delle commissioni comunali per i tributi locali
1. Le   controversie   già   di   competenza   in   primo   grado   delle  commissioni comunali    per    i    tributi    locali,    se   alla    data  d’insediamento  delle  nuove commissioni   pendono   davanti    all’autorità  giudiziaria ordinaria, i relativi giudizi proseguono in questa sede.
2. Le controversie di cui al comma 1, che alla data indicata non pendono davantiall’autorità giudiziaria ordinaria e non sono già state definite, qualunque sia il grado in cui si trovavano al momento della sentenza della Corte costituzionale 27 luglio 1989, n. 451(1), debbono essere riattivate da parte degli enti impositori interessati mediante trasmissione dei relativi atti e documenti alla corte di giustizia tributaria di primo grado competente entro il termine di mesi sei dalla data anzidetta; altrimenti ogni pretesa dell’ente impositore s’intende definitivamente abbandonata.
(1) Sent. Corte Cost. 451/89 : illegittimità costituzionale dell’art. 283 r.d. 14 settembre 1931 n. 1175 (Composizione della giunta provinciale amministrativa - sezione speciale per i tributi locali), come modificato dall’art. 14 d. lgs 26 marzo 1948, n. 261
	Per i  giudizi instaurati  con ricorso notificato fino all'1.9.24 Articolo 79
Norme transitorie e finali 
(articolo 129 TUGT)
1. Le disposizioni di cui agli articoli 57, comma 2, e 58, comma 1, non siapplicano ai giudizi già pendenti in grado d’appello davanti alla corte di giustizia tributaria di secondo grado e a quelli iniziati davanti alla corte di giustizia tributaria di secondo grado se il primo grado si è svolto sotto la disciplina della legge anteriore.
2. Nei giudizi davanti alla corte di giustizia tributaria di primo o secondo gradoriguardanti controversie già pendenti davanti ad altri organi giurisdizionali o amministrativi la regolarizzazione della costituzione delle parti secondo le nuove norme sulla assistenza tecnica è disposta, ove necessario, secondo le modalità e nel termine perentorio fissato dal presidente della sezione o dal collegio rispettivamente con decreto o con ordinanza da comunicare alle parti a cura della segreteria.


Articolo 79
Norme transitorie e finali
1. Le disposizioni di cui agli articoli 57, comma 2, e 58, comma 1, non siapplicano ai giudizi già pendenti in grado d’appello davanti alla corte di giustizia tributaria di secondo grado e a quelli iniziati davanti alla corte di giustizia tributaria di secondo grado se il primo grado si è svolto sotto la disciplina della legge anteriore.
2. Nei giudizi davanti alla corte di giustizia tributaria di primo e secondo gradoriguardanti controversie già pendenti davanti ad altri organi giurisdizionali o amministrativi la regolarizzazione della costituzione delle parti secondo le nuove norme sulla assistenza tecnica è disposta, ove necessario, secondo le modalità e nel termine perentorio fissato dal presidente della sezione o dal collegio rispettivamente con decreto o con ordinanza da comunicare alle parti a cura della segreteria.
2-bis. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, sentito il Consiglio di presidenza della giustizia tributaria e i consigli nazionali dei professionisti abilitati alla difesa davanti alle corti di giustizia tributaria, sono emanate le norme tecniche per il processo tributario telematico, nonchè approvati i modelli per la redazione degli atti processuali e per le deposizioni testimoniali, dei verbali e dei provvedimenti giurisdizionali. Il decreto indica altresì tutte le disposizioni tecnico-operative, anche di fonte regolamentare, adottate anteriormente alla data della sua adozione e che dalla medesima data restano abrogate.
2-ter. Con il decreto di cui al comma 2-bis sono altresì stabilite, nei limiti delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, le regole tecnico-operative per lo svolgimento da remoto delle udienze e camere di consiglio.
2-quater. Nei casi eccezionali previsti dalle norme tecniche per il processo tributario telematico, e, fino al momento della loro individuazione, previa autorizzazione espressa del Presidente della corte di giustizia tributaria di primo o di secondo grado ovvero, in corso di causa, del relativo Presidente di sezione, il deposito delle notifiche, degli atti processuali, dei documenti, e dei provvedimenti giurisdizionali e le relative comunicazioni possono essere effettuate con modalità cartacea.
Articolo 80
Entrata in vigore
1. Il presente decreto entra in vigore il 15 gennaio 1993.
2. Le disposizioni del presente decreto hanno effetto dalla data di insediamentodelle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado. Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

D.lgs. 31 dicembre 1992, n. 545
CAPO I 
 GLI ORGANI DELLA GIURISDIZIONE TRIBUTARIA 
Articolo 1
(articolo 1 TUGT)
Le corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado 
1. Gli organi di giurisdizione in materia tributaria previsti dal decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 636,sono riordinati in corti di giustizia tributaria di primo grado, aventi sede nel capoluogo di ogni provincia, ed in corti di giustizia tributaria di secondo grado, aventi sede nel capoluogo di ogni regione. Fino al 31 dicembre 1996, sezioni delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado possono essere ubicate, ove occorra, presso le sedi delle attuali corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado. Entro il 31 dicembre 1993, con decreto del Ministro delle finanze, di concerto con il Ministro del Tesoro e con il Ministro di grazia e giustizia, in relazione alle esigenze di reperimento dei locali, sono individuate dette sezioni le quali costituiscono mera articolazione interna delle commissioni non rilevante ai fini della competenza e della validità degli atti processuali. Con decreto del presidente della corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado sono determinati i criteri e le modalità di funzionamento delle sezioni.
1-bis. Nei comuni sedi di corte di appello, o di sezioni staccate di corte di appello ovvero di sezioni staccate di tribunali amministrativi regionali o comunque capoluoghi di provincia con oltre 120.000 abitanti alla data di entrata in vigore della presente disposizione distanti non meno di 100 chilometri dal comune capoluogo di regione, saranno istituite sezioni staccate delle corti di giustizia tributaria di secondo grado nei limiti numerici dei contingenti di personale già impiegato negli uffici di segreteria delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado, senza incrementare il numero complessivo dei componenti delle medesime commissioni, con corrispondente adeguamento delle sedi delle sezioni esistenti e conseguente riduzione delle relative spese. L’istituzione delle sezioni staccate non deve comunque comportare maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato.
2. In ciascuna delle province di Trento e di Bolzano la giurisdizione di cui alcomma 1 è esercitata da corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado, aventi competenza sul territorio della provincia corrispondente, alle quali si applicano rispettivamente le disposizioni concernenti le corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado compatibili con le norme di legge e dello statuto regionale che le riguardano.
3. Le corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado, il numero delle relative sezioni e i corrispondenti organici sono indicati nelle tabelle A e B allegate al presente decreto.
4. Il numero delle sezioni di ciascuna commissione può essere adeguato, inrelazione al flusso medio dei processi, con decreto del Ministro delle finanze di concerto con il Ministro del tesoro ed il Ministro di grazia e giustizia.
5. Alla istituzione di nuove commissioni ed alle variazioni conseguenti, in relazione a mutamenti dell’assetto provinciale e regionale del territorio della Repubblica, si provvede con decreto del Ministro delle finanze di concerto con il Ministro del tesoro ed il Ministro di grazia e giustizia.
Articolo 1-bis
(articolo 2 TUGT)
 La giurisdizione tributaria 
1. La giurisdizione tributaria è esercitata dai magistrati tributari e dai giudicitributari nominati presso le corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado, presenti nel ruolo unico nazionale di cui all’articolo 4, comma 39-bis, della legge 12 novembre 2011, n. 183, alla data del 1° gennaio 2022.
2. I magistrati tributari di cui al comma 1 sono reclutati secondo le modalitàpreviste dagli articoli da 4 a 4-quater.
3. L’organico dei magistrati tributari di cui al comma 2 è individuato in 448 unitàpresso le corti di giustizia tributaria di primo grado e 128 unità presso le corti di giustizia tributaria di secondo grado.
Articolo 2
(articolo 3 TUGT)
La composizione delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado 
1. A ciascuna delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado èpreposto un presidente che presiede anche la prima sezione. L’incarico ha durata quadriennale a decorrere dalla data di esercizio effettivo delle funzioni ed è rinnovabile per una sola volta e per un uguale periodo, previa valutazione positiva da parte del Consiglio di presidenza della giustizia tributaria dell’attività svolta nel primo triennio del quadriennio iniziale. Il Consiglio di presidenza della giustizia tributaria stabilisce con proprio regolamento il procedimento e le modalità di tale valutazione, garantendo la previa interlocuzione con l’interessato. Il Presidente non può essere nominato tra soggetti che raggiungeranno l’età pensionabile entro i quattro anni successivi alla nomina.
1-bis. A seguito di valutazione negativa da parte del Consiglio di presidenza della giustizia tributaria e comunque all’esito dell’ottavo anno di esercizio delle funzioni di cui al comma 1, il giudice tributario è riassegnato a sua richiesta, salvo tramutamento all’esercizio di funzioni analoghe o diverse all’incarico di presidente di sezione nella corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado a cui era preposto ovvero in quella di precedente provenienza.
2. Il presidente della commissione, in caso di assenza o di impedimento, èsostituito nelle funzioni non giurisdizionali dal presidente di sezione con maggiore anzianità nell’incarico subordinatamente d’età.
3. Il presidente di commissione con oltre quindici sezioni può delegare sueattribuzioni non giurisdizionali ad uno o più presidenti di sezione con i criteri di cui al comma 2.
4. A ciascuna sezione è assegnato un presidente, un vice- presidente e nonmeno di due magistrati o giudici tributari.
5. Ogni collegio giudicante è presieduto dal presidente della sezione o dalvicepresidente e giudica con numero invariabile di tre votanti.
6. Se in una sezione mancano i componenti necessari per costituire il collegio giudicante, il presidente della commissione designa i componenti di altre sezioni.
Articolo 3
(articolo 4 TUGT)
I presidenti delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado e delle sezioni 
1. I presidenti dellecorti di giustizia tributaria di primo grado sono nominati tra imagistrati tributari ovvero tra quelli ordinari, amministrativi, contabili o militari, in servizio o a riposo, secondo la graduatoria redatta sulla base delle disposizioni contenute nell’articolo 11.
2. I presidenti di sezione delle corti di giustizia tributaria di primo grado sononominati  tra i magistrati tributari ovvero tra quelli ordinari, amministrativi, contabili o militari, in servizio o a riposo, secondo la graduatoria redatta sulla base delle disposizioni contenute nell’articolo 11. I vicepresidenti di sezione dellcorti di giustizia tributaria di primo grado sono nominati tra i magistrati di cui al comma 1, ovvero tra i componenti che abbiano esercitato, per almeno cinque anni le funzioni di giudice tributario, purchè in possesso del di- ploma di laurea in giurispridenza o in economia e commercio, secondo la graduatoria redatta sulla base delle disposizioni contenute nell’articolo 11.
3. I presidenti delle corti di giustizia tributaria di secondo grado sono nominatitra i magistrati tributari ovvero tra quelli ordinari, amministrativi, contabili o militari, in servizio o a riposo, secondo la graduatoria redatta sulla base delle disposizioni contenute nell’articolo 11.
4. I presidenti di sezione delle corti di giustizia tributaria di secondo grado sononominati tra i magistrati tributari ovvero tra quelli ordinari, amministrativi, contabili o militari, in servizio o a riposo, secondo la graduatoria redatta sulla base delle disposizioni contenute nell’articolo 11. I vicepresidenti di sezione delle corti di giustizia tributaria di secondo grado sono nominati tra i magistrati di cui al comma 3 ovvero tra i componenti che abbiano esercitato per almeno dieci anni le funzioni di giudice tributario regionale purchè in possesso del diploma di laurea in giurisprudenza o in economia e commercio, secondo la graduatoria redatta sulla base delle disposizioni contenute nell’articolo 11.
Articolo 4
(articolo 5 TUGT)
I giudici delle corti di giustizia tributaria di primo grado 
1. La nomina a magistrato tributario si consegue mediante un concorso peresami bandito in relazione ai posti vacanti e a quelli che si renderanno vacanti nel quadriennio successivo, per i quali può essere attivata la procedura di reclutamento.
2. Il concorso per esami consiste in una prova scritta, effettuata con le procedure di cui all’articolo 8 del regio decreto 15 ottobre 1925, n. 1860, e in una prova orale.
3. La prova scritta ha la prevalente funzione di verificare la capacità di inquadramento logico sistematico del candidato e consiste nello svolgimento di due elaborati teorici rispettivamente vertenti sul diritto tributario e sul diritto civile o commerciale, nonchè in una prova teorico-pratica consistente nella redazione di una sentenza in materia tributaria.
4. La prova orale verte su:
a) diritto tributario e diritto processuale tributario;
b) diritto civile e diritto processuale civile;
c) diritto penale tributario;
d) diritto costituzionale e diritto amministrativo;
e) diritto commerciale;
f) diritto dell’Unione europea;
g) soppressa;
h) contabilità aziendale e bilancio;
i) elementi di informatica giuridica;
l) colloquio in una lingua straniera, indicata dal candidato all’atto della domanda di partecipazione al concorso, scelta fra le seguenti: inglese, spagnolo, francese e tedesco.
5. Sono ammessi alla prova orale i candidati che ottengono un punteggio noninferiore a dodici ventesimi in ciascun elaborato della prova scritta. Conseguono l’idoneità i candidati che ottengono un punteggio non inferiore a sei decimi in ciascuna delle materie della prova orale di cui al comma 4, lettere da a) a i), e un giudizio di sufficienza nel colloquio nella lingua straniera prescelta, e comunque una votazione complessiva nelle due prove non inferiore a novanta punti. Non sono ammesse frazioni di punto. Agli effetti di cui all’articolo 3 della legge 7 agosto 1990, n. 241, il giudizio in ciascuna delle prove scritte e orali è motivato con l’indicazione del solo punteggio numerico e il giudizio di insufficienza è motivato con la sola formula “non idoneo”.
6. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, previa deliberazioneconforme del Consiglio di presidenza della giustizia tributaria, terminata la valutazione degli elaborati scritti, sono nominati componenti della commissione esaminatrice docenti universitari delle lingue indicate dai candidati ammessi alla prova orale. I commissari così nominati partecipano in soprannumero ai lavori della commissione, ovvero delle sottocommissioni, qualora formate, limitatamente alle prove orali relative alla lingua straniera della quale sono docenti.
7. Per la copertura dei posti di magistrato tributario nella provincia di Bolzanosi applicano gli specifici requisiti previsti dal decreto del Presidente della Repubblica 26 luglio 1976, n. 752, fermo restando, comunque, che il colloquio di cui al comma 4, lettera l), deve svolgersi in una lingua diversa rispetto a quella obbligatoria per il conseguimento dell’impiego.
NORME RICHIAMATE
art. 8 regio decreto 1860/1925 recante “Modificazioni al regolamento per il concorso di ammissione in magistratura contenuto nel R. decreto 19 luglio 1924, n. 1218”.
art. 3 L. 241/1990 “Motivazione del provvedimento” 
1. Ogni    provvedimento   amministrativo,   compresi   quelli   concernentil’organizzazione amministrativa,  lo  svolgimento  dei pubblici concorsi ed il  personale, deve  essere  motivato,  salvo che nelle ipotesi previste dal comma
2. La   motivazione  deve  indicare  i  presupposti  di  fatto  e  le  ragioniguiridiche che  hanno  determinato  la  decisione  della  amministrazione, in relazione alle risultanze dell’istruttoria.
3. La  motivazione  non  è  richiesta per gli atti normativi e per quelli a contenuto generale.
4. Se    le    ragioni    della    decisione   risultano   da   altro   atto dell’amministrazione richiamato   dalla   decisione   stessa,   insieme   alla  comunicazione di  quest’ultima  deve  essere  indicato  e  reso disponibile, a  norma della presente legge, anche l’atto cui essa si richiama.
5. In  ogni  atto  notificato  al  destinatario  devono  essere  indicati il terminee l’autorità cui è possibile ricorrere.
Articolo 4-bis
(articolo 6 TUGT)
Requisiti per l’ammissione al concorso per esami 
1. Al concorso per esami di cui all’articolo 4 sono ammessi i laureati che siano in possesso del diploma di laurea in giurisprudenza conseguito al termine di un corso universitario di durata non inferiore a quattro anni, ovvero del diploma di laurea magistrale in Scienze dell’economia (classe LM-56) o in Scienze economico-aziendali (classe LM-77) o di titoli degli ordinamenti previgenti a questi equiparati. E’ necessaria, altresì, la sussistenza dei seguenti requisiti: a) essere cittadini italiani;
b) avere l’esercizio dei diritti civili;
c) essere di condotta incensurabile;
d) non essere stati dichiarati per tre volte non idonei nel concorso per esami dicui all’articolo 4, alla data di scadenza del termine per la presentazione della domanda;
e) gli altri requisiti richiesti dalle leggi vigenti.
Articolo 4-ter
(articolo 7 TUGT)
 Indizione del concorso e svolgimento della prova scritta 
1. Il concorso per esami di cui all’articolo 4 si svolge con cadenza di normaannuale in una o più sedi stabilite con il decreto con il quale è bandito.
2. Il concorso è bandito con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, previa deliberazione conforme del Consiglio di presidenza della giustizia tributaria, che determina il numero dei posti messi a concorso. Con successivi decreti del Ministro dell’economia e delle finanze, da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale, sono determinati il luogo e il calendario di svolgimento della prova scritta.
2-bis. La domanda di partecipazione al concorso per esami per magistrato tributario è presentata per via telematica al Ministero dell’economia e delle finanze secondo le modalità e nei termini stabiliti con il bando di concorso. Il Consiglio di presidenza della giustizia tributaria non ammette a partecipare al concorso i candidati le cui domande sono inviate in difformità da quanto stabilito nel bando di concorso. Il provvedimento di esclusione è comunicato agli interessati almeno trenta giorni prima dello svolgimento della prova scritta. 3. In considerazione del numero delle domande, la prova scritta può aver luogo contemporaneamente in Roma e in altre sedi, assicurando il collegamento a distanza della commissione esaminatrice con le diverse sedi.
4. Ove la prova scritta abbia luogo contemporaneamente in più sedi, la commissione esaminatrice espleta le operazioni inerenti alla formulazione e alla scelta dei temi e presiede allo svolgimento delle prove presso la sede di svolgimento della prova in Roma. Presso le altre sedi le funzioni della commissione per il regolare espletamento delle prove scritte sono attribuite ad un comitato di vigilanza nominato con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, previa delibera del Consiglio di presidenza della giustizia tributaria, e composto da cinque magistrati scelti tra i magistrati tributari di cui all’articolo 1-bis, comma 2, ovvero tra quelli ordinari, amministrativi, contabili o militari, in servizio o a riposo presenti nella giurisdizione tributaria di cui all’articolo 1-bis, dei quali uno con anzianità di servizio non inferiore a otto anni con funzioni di presidente, coadiuvato da personale amministrativo dell’Area funzionari in servizio presso il Ministero dell’economia e delle finanze, come definita dal contratto collettivo nazionale di lavoro del comparto Funzioni centrali, con funzioni di segreteria. Il comitato svolge la sua attività in ogni seduta con la presenza di non meno di tre componenti. In caso di assenza o impedimento, il presidente è sostituito dal magistrato più anziano. Si applica ai predetti magistrati la disciplina dell’esonero dalle funzioni giudiziarie o giurisdizionali limitatamente alla durata delle prove.
5. Le spese per il concorso sono poste a carico del candidato nella misuraforfettaria di euro 50, da corrispondere al momento della presentazione della domanda, e sono reiscritte nell’apposito capitolo di spesa della missione “Giustizia tributaria” dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze. Le modalità di versamento del contributo di cui al presente comma sono stabilite con decreto, avente natura non regolamentare, del Ministro dell’economia e delle finanze. Il contributo è aggiornato ogni tre anni, con le medesime modalità, sulla base della variazione dell’indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati, rilevata dall’ISTAT.
Articolo 4 quater
(articolo 8 TUGT)
Commissione di concorso 
1. La commissione di concorso è nominata, entro il quindicesimo giorno antecedente l’inizio della prova scritta, con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, adottato previa delibera del Consiglio di presidenza della giustizia tributaria.
2. La commissione di concorso è composta dal presidente di una corte digiustizia tributaria di secondo grado, che la presiede, da venti magistrati scelti tra magistrati tributari, ordinari, amministrativi, contabili e militari con almeno quindici anni di anzianità, da quattro professori universitari di ruolo, di cui due titolari dell’insegnamento di diritto tributario, gli altri titolari di uno degli insegnamenti delle altre materie oggetto di esame, nonchè da due avvocati iscritti all’albo speciale dei patrocinanti dinanzi alle magistrature superiori, nominati su proposta del Consiglio nazionale forense e da due dottori commercialisti con almeno quindici anni di anzianità, nominati su proposta del Consiglio nazionale dei dottori commercialisti e degli esperti contabili. Ai professori universitari componenti della commissione si applicano, a loro richiesta, le disposizioni di cui all’articolo 13, secondo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382. Al presidente e ai magistrati componenti della commissione si applica la disciplina dell’esonero dalle funzioni giudiziarie o giurisdizionali, ai sensi del comma 9 del presente articolo. Non possono essere nominati componenti della commissione coloro che, nei dieci anni precedenti, hanno prestato, a qualsiasi titolo e modo, attività di docenza nelle scuole di preparazione al concorso per magistrato tributario, ordinario, amministrativo e contabile. Con il decreto di cui al comma 1 possono essere nominati i commissari supplenti destinati a sostituire i titolari in caso di assenza o di impedimento.
3. Nel caso in cui non sia possibile completare la composizione della commissione ai sensi del comma 2, il Consiglio di presidenza della giustizia tributaria nomina d’ufficio, come componenti, magistrati che non hanno prestato il loro consenso all’esonero dalle funzioni. Non possono essere nominati i magistrati che abbiano fatto parte della commissione in uno dei tre concorsi precedenti. 4. Nella seduta di cui all’articolo 8, sesto comma, del regio decreto 15 ottobre 1925, n. 1860, la commissione definisce i criteri per la valutazione omogenea degli elaborati scritti. I criteri per la valutazione delle prove orali sono definiti prima dell’inizio delle stesse. Alle sedute per la definizione dei suddetti criteri devono partecipare tutti i componenti della commissione, salvi i casi di forza maggiore e legittimo impedimento, la cui valutazione è rimessa al Consiglio di presidenza della giustizia tributaria. In caso di mancata partecipazione, senza adeguata giustificazione, a una di tali sedute o comunque a due sedute di seguito, il Consiglio di presidenza può deliberare la revoca del componente e la sua sostituzione con le modalità previste dal comma 1.
5. Il presidente della commissione e gli altri componenti possono essere nominati anche tra i magistrati a riposo da non più di due anni e tra i professori universitari a riposo da non più di due anni che, all’atto della cessazione dal servizio, erano in possesso dei requisiti per la nomina.
6. In caso di assenza o impedimento del presidente della commissione, lerelative funzioni sono svolte dal magistrato con maggiore anzianità di servizio presente in ciascuna seduta.
7. Se i candidati che hanno portato a termine la prova scritta sono più di trecento, il presidente, dopo aver provveduto alla valutazione di almeno venti candidati in seduta plenaria con la partecipazione di tutti i componenti della commissione, forma per ogni seduta due sottocommissioni, a ciascuna delle quali assegna, secondo criteri obiettivi, la metà dei candidati da esaminare. Le sottocommissioni sono rispettivamente presiedute dal presidente o dal magistrato più anziano presenti, a loro volta sostituiti, in caso di assenza o impedimento, dai magistrati più anziani presenti, e assistite ciascuna da un segretario. La commissione delibera su ogni oggetto eccedente la competenza delle sottocommissioni. Per la valutazione degli elaborati scritti il presidente suddivide ciascuna sottocommissione in tre collegi, composti ciascuno di almeno tre componenti, presieduti dal presidente o dal magistrato più anziano. In caso di parità di voti, prevale quello di chi presiede. Ciascun collegio della medesima sottocommissione esamina gli elaborati di una delle materie oggetto della prova relativamente ad ogni candidato.
8. Per i requisiti di ammissione, le procedure di concorso e i lavori della commissione e delle sottocommissioni, se istituite, si applicano, in quanto compatibili e per quanto non espressamente previsto nel presente decreto, le disposizioni degli articoli 12, 13, 14, 15 e 16 del regio decreto 15 ottobre 1925, n. 1860, e del decreto legislativo 5 aprile 2006, n. 160.
9. L’esonero dalle funzioni giudiziarie o giurisdizionali, deliberato dal Consigliodi presidenza della giustizia tributaria e dagli altri organi di autogoverno contestualmente alla nomina a componente della commissione, ha effetto dall’insediamento del magistrato sino alla formazione della graduatoria finale dei candidati.
10. Le attività di segreteria della commissione e delle sottocommissioni sonoesercitate da personale amministrativo dell’Area funzionari in servizio presso il Ministero dell’economia e delle finanze, come definita dal contratto collettivo nazionale di lavoro del comparto Funzioni centrali, e sono coordinate dal titolare del competente ufficio del Dipartimento delle finanze del Ministero dell’economia e delle finanze.
NORME RICHIAMATE
art. 13 d.P.R. 382/1980 “Aspettativa obbligatoria per situazioni di incompatibilità”: art. 8 d.P.R. 382/1980 “Inamovibilità e trasferimenti” 
Articolo 4-quinquies 
(articolo 9 TUGT)
Nomina e tirocinio del magistrato tributario 
01. I concorrenti dichiarati idonei all’esito del concorso per esami sono classificati secondo il punteggio complessivo conseguito e, nello stesso ordine, sono nominati, con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, magistrato tributario, nei limiti dei posti messi a concorso. I documenti comprovanti il possesso di titoli di preferenza, a parità di punteggio, ai fini della nomina, sono presentati, a pena di decadenza, entro il giorno di svolgimento della prova orale.
1. I magistrati tributari nominati a seguito del superamento del concorso di cuiall’articolo 4 svolgono un tirocinio formativo di almeno sei mesi presso le corti di giustizia tributaria con la partecipazione all’attività giurisdizionale relativa alle controversie rientranti nella rispettiva competenza in composizione collegiale. Con delibera del Consiglio di presidenza sono individuati i magistrati tributari affidatari presso i quali i magistrati tributari svolgono il tirocinio, le modalità di affidamento e i criteri per il conseguimento del giudizio di idoneità al conferimento delle funzioni giurisdizionali.
2. Il magistrato tributario in tirocinio valutato negativamente è ammesso adun nuovo periodo di tirocinio della durata di sei mesi. Al termine del secondo tirocinio e all’esito della relativa scheda valutativa redatta dal magistrato tributario affidatario, il Consiglio di presidenza della giustizia tributaria delibera nuovamente; la seconda deliberazione negativa determina la cessazione del rapporto di impiego del magistrato tributario in tirocinio.
Articolo 5 
(articolo 10 TUGT)
I giudici delle corti di giustizia tributaria di secondo grado 
1. I giudici delle corti di giustizia tributaria di secondo grado sono nominati tra i magistrati tributari di cui all’articolo 1-bis, comma 2, e i giudici tributari presenti nel ruolo unico di cui all’articolo 1-bis, comma 1.
Articolo  5-bis 
(articolo 11 TUGT)
Formazione continua dei giudici e magistrati tributari 
Il Consiglio di presidenza della giustizia tributaria, con proprio regolamento, definisce i criteri e le modalità della formazione continua e dell’aggiornamento professionale dei giudici e dei magistrati tributari di cui all’articolo 1-bis, comma 1, mediante la frequenza di corsi periodici di carattere teorico-pratico organizzati e gestiti sulla base di apposita convenzione, prioritariamente, dalla Scuola nazionale dell’amministrazione con modalità separate e corsi distinti rispetto ai corsi di formazione destinati all’amministrazione finanziaria o, subordinatamente, dalle università accreditate ai sensi del decreto legislativo 27 gennaio 2012, n. 19. Agli oneri per la formazione di cui al primo periodo si provvede nell’ambito degli stanziamenti annuali dell’apposita voce di bilancio in favore dello stesso Consiglio e sulla base di un programma di formazione annuale, comunicato al Ministero dell’economia e delle finanze entro il mese di luglio dell’anno precedente lo svolgimento dei corsi medesimi.
Articolo 6
(articolo 12 TUGT)
La formazione delle sezioni e dei collegi giudicanti 
1. Con provvedimento del Consiglio di Presidenza della giustizia tributariasono istituite sezioni specializzate in relazione a questioni controverse individuate con il provvedimento stesso.
1-bis. I presidenti delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado assegnano il ricorso ad una delle sezioni tenendo conto, preliminarmente, della specializzazione di cui al comma 1 e applicando successivamente i criteri cronologici e casuali. I presidenti delle corti di giustizia tributaria di primo grado assegnano il ricorso al giudice monocratico nei casi previsti dall’articolo 4-bis del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546.
1-ter. Nel caso in cui il giudice, in composizione monocratica o collegiale, rilevi che la controversia ad esso assegnata avrebbe dovuto essere trattata dalla corte di giustizia tributaria in altra composizione, la rimette al presidente della sezione per il rinnovo dell’assegnazione.
2. Il presidente di ciascuna sezione, all’inizio di ogni anno, stabilice il calendario delle udienze ed, all’inizio di ogni trimestre, la composizione dei collegi giudicanti in base ai criteri di massima stabiliti dal consiglio di presidenza. Ciascun collegio giudicante ovvero ciascun giudice monocratico deve tenere udienza almeno una volta alla settimana;
3. Il presidente della corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado, coldecreto di cui al comma 1, indica una o più delle sezioni, che, nel periodo di sospensione feriale dei termini processuali, procedono all’esame delle domande di sospensione cautelare del provvedimento impugnato.
NORME RICHIAMATE
art. 4-bis D.lgs.546/92 “Competenza del giudice monocratico” 1. Le corti di giustizia tributaria di primo grado decidono in composizione monocratica le controversie di valore fino a 5.000 euro. Sono escluse le controversie di valore indeterminabile.
2. Per valore della lite si intende quello determinato ai sensi dell’articolo12, comma 2. Si tiene conto anche dell’imposta virtuale calcolata a seguito delle rettifiche di perdita.
3. Nel procedimento davanti alla corte di giustizia tributaria di primo gradoin composizione monocratica si osservano, in quanto applicabili e ove non derogate dal presente decreto, le disposizioni ivi contenute relative ai giudi. zi in composizione collegiale.
CAPO II 
 I COMPONENTI DELLA COMMISSIONI TRIBUTARIE 
Articolo 7
(articolo 13 TUGT)
Requisiti generali 
1. I componenti delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado debbono: a) essere cittadini italiani;
b) avere l’esercizio dei diritti civili e politici;
c) non aver riportato condanne per delitti comuni non colposi o per contravvenzioni a pena detentiva o per reati tributari e non essere stati sottoposti a misure di prevenzione o di sicurezza;
d) non avere superato, alla data di scadenza del termine stabilito nel bando diconcorso per la presentazione della domanda di ammissione, sessantasette anni di età;
e) avere idoneità fisica e psichica;
e-bis) essere muniti di laurea magistrale o quadriennale in materie giuridiche o economico-aziendalistiche;
f) (lettera abrogata, a decorrere dal 1° gennaio 2012, , dall’art. 4, comma 40 legge 12 novembre 2011 n. 183).
Articolo 8
(articolo 14 TUGT) Incompatibilità 
01. Ai magistrati tributari reclutati ai sensi dell’articolo 4 si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni contenute nel titolo I, capo II, dell’ordinamento giudiziario, di cui al regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12.
1. Non possono essere componenti delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado e, finchè permangono in attività di servizio o nell’esercizio delle rispettive funzioni o attività professionali:
a) i membri del Parlamento nazionale e del Parlamento europeo;
b) i consiglieri regionali, provinciali, comunali e circoscrizionali e gli amministratori di altri enti che applicano tributi o hanno partecipazione al gettito dei tributi indicati nell’art. 2 del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, nonchè coloro che, come dipendenti di detti enti o come componenti di organi collegiali, concorrono all’accertamento dei tributi stessi;
c) i dipendenti dell’Amministrazione finanziaria che prestano servizio pressogli uffici delle Agenzie delle entrate, delle dogane e del territorio, di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e successive modificazioni; d) gli appartenenti al Corpo della Guardia di finanza;
e) i soci, gli amministratori e i dipendenti delle società concessionarie del servizio di riscossione delle imposte o preposte alla gestione dell’anagrafe tributaria e di ogni altro servizio tecnico del Ministero delle finanze;
f) (lettera abrogata dall’art. 39, comma 2, lett. c), n. 1) decreto-legge 6 luglio 2011 n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011 n. 111); g) i prefetti;
h) coloro che ricoprono incarichi direttivi o esecutivi nei partiti o movimentipolitici;
i) i) coloro che in qualsiasi forma, anche se in modo saltuario o accessorioad altra prestazione, direttamente o attraverso forme associative, esercitano l’attività di consulenza tributaria, detengono le scritture contabili e redigono i bilanci, ovvero svolgono attività di consulenza, assistenza o di rappresentanza, a qualsiasi titolo e anche nelle controversie di carattere tributario, di contribuenti singoli o associazioni di contribuenti, di società di riscossione dei tributi o di altri enti impositori;
l) gli appartenenti alle Forze armate ed i funzionari civili dei Corpi di polizia;
m) (lettera abrogata dall’art. 39, comma 2, lett. c), n. 3) decreto-legge 6 luglio 2011 n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011 n. 111); m-bis) coloro che sono iscritti in albi professionali, elenchi, ruoli e il personale dipendente individuati nell’articolo 12 del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, e successive modificazioni, ed esercitano, anche in forma non individuale, le attività individuate nella lettera i).
1-bis Non possono essere componenti di corte di giustizia tributaria di primo grado i coniugi, i conviventi o i parenti fino al secondo grado o gli affini in primo grado di coloro che, iscritti in albi professionali, esercitano, anche in forma non individuale, le attività individuate nella lettera i) del comma 1 nella regione e nelle province confinanti con la predetta regione dove ha sede la corte di giustizia tributaria di primo grado. Non possono, altresì, essere componenti delle corti di giustizia tributaria di secondo grado i coniugi, i conviventi o i parenti fino al secondo grado o gli affini in primo grado di coloro che, iscritti in albi professionali, esercitano, anche in forma non individuale, le attività individuate nella lettera i) del comma 1 nella regione dove ha sede la corte di giustizia tributaria di secondo grado ovvero nelle regioni con essa confinanti. All’accertamento della sussistenza delle cause di incompatibilità previste nei periodi che precedono provvede il Consiglio di Presidenza della giustizia tributaria.
2. Non possono essere componenti dello stesso collegio giudicante i coniugi,i conviventi, nonchè i parenti ed affini entro il quarto grado.
3. Nessuno può essere componente di più corti di giustizia tributaria di primoe secondo grado.
4. I componenti delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado, chevengano a trovarsi in una delle condizioni di cui al comma 1, lettere a) e b) o che siano nominati giudici costituzionali, sono sospesi dall’incarico fino alla data di cessazione dell’incompatibilità; successivamente alla suddetta data essi riassumono le rispettive funzioni anche in soprannumero presso la corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado di appartenenza.
Articolo 2 D.lgs. 546/1992 “Oggetto della giurisdizione tributaria”: 1. Appartengono alla giurisdizione tributaria tutte le controversie aventi ad oggetto i tributi di ogni genere e specie comunque denominati, compresi quelli regionali, provinciali e comunali e il contributo per il Servizio sanitario nazionale, le sovrimposte e le addizionali, le relative sanzioni nonchè gli interessi e ogni altro accessorio. Restano escluse dalla giurisdizione tributaria soltanto le controversie riguardanti gli atti della esecuzione forzata tributaria successivi alla notifica della cartella di pagamento e, ove previsto, dell’avviso di cui all’articolo 50 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, per le quali continuano ad applicarsi le disposizioni del medesimo decreto del Presidente della Repubblica (1).
2. Appartengono altresì alla giurisdizione tributaria le controversie promossedai singoli possessori concernenti l’intestazione, la delimitazione, la figura, l’estensione, il classamento dei terreni e la ripartizione dell’estimo fra i compossessori a titolo di promiscuità di una stessa particella, nonchè le controversie concernenti la consistenza, il classamento delle singole unità immobiliari urbane e l’attribuzione della rendita catastale. Appartengono alla giurisdizione tributaria anche le controversie attinenti l’imposta o il canone comunale sulla pubblicità e il diritto sulle pubbliche affissioni.
3. Il giudice tributario risolve in via incidentale ogni questione da cui dipendela decisione delle controversie rientranti nella propria giurisdizione, fatta eccezione per le questioni in materia di querela di falso e sullo stato o la capacità delle persone, diversa dalla capacità di stare in giudizio.
NORME RICHIAMATE
art. 12 D.Lgs. 546/1992 “Assistenza tecnica”
Articolo 9
(articolo 15 TUGT)
Procedimenti di nomina dei componenti delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado 
1. Alla prima e alle successive nomine dei magistrati tributari nonchè alle nomine dei giudici tributari di cui all’articolo 1-bis, comma 1, si provvede con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, previa deliberazione conforme del Consiglio di presidenza della giustizia tributaria.
2. Il consiglio di presidenza procede alle deliberazioni di cui al comma 1 relative alle nomine successive alla prima, sulla base di elenchi formati relativamente ad ogni corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado e comprendenti tutti gli appartenenti alle categorie indicate negli articoli 3, 4 e 5 per il posto da conferire che hanno comunicato la propria disponibilità all’incarico e sono in possesso dei requisiti prescritti.
2-bis. Per le corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado regionali i posti da conferire sono attribuiti in modo da assicurare progressivamente la presenza in tali commissioni di due terzi dei giudici selezionati tra i magistrati ordinari, amministrativi, militari e contabili, in servizio o a riposo, ovvero gli avvocati dello Stato, a riposo.
3. Abrogato.4. Abrogato. 5. Abrogato. 6. Abrogato.
Articolo 10
(articolo 16 TUGT) Giuramento 
1. I componenti delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado,prima dell’immissione nelle loro funzioni, prestano giuramento, pronunziando e sottoscrivendo la formula: “Giuro di essere fedele alla Repubblica italiana, di osservare lealmente le leggi dello Stato e di adempiere con coscienza ai doveri inerenti al mio ufficio”.
2. I presidenti delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado regionali prestano giuramento dinanzi al presidente del consiglio di presidenza.
3. I presidenti delle corti di giustizia tributaria di primo grado prestano giuramento dinanzi al presidente della commissione tributaria regionale nella cui circoscrizione ha sede la commissione cui sono destinati.
4. I presidenti di sezione e gli altri componenti delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado prestano giuramento dinanzi al presidente della commissione cui sono destinati.
5. I verbali di giuramento sono conservati presso l’ufficio cui appartiene l’organo dinanzi al quale esso è stato prestato.
Articolo 11
(articolo 17 TUGT)
Durata dell’incarico e assegnazione degli incarichi per trasferimento 1. La nomina dei giudici tributari presenti nel ruolo unico di cui all’articolo 4, comma 39-bis, della legge 12 novembre 2011, n. 183,alla data del 1° gennaio 2022, a una delle funzioni dei componenti delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado non costituisce in nessun caso rapporto di pubblico impiego.
2. I magistrati tributari di cui all’articolo 1-bis, comma 2, e i giudici tributari delruolo unico di cui al comma 1, indipendentemente dalle funzioni svolte, cessano dall’incarico, in ogni caso, al compimento del settantesimo anno di età.
3. I presidenti di sezione, i vice presidenti e i componenti delle corti di giustiziatributaria di primo e secondo grado non possono essere assegnati alla stessa sezione della medesima commissione per più di cinque anni consecutivi.
4. I componenti delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado, indipendentemente dalla funzione o dall’incarico svolti, non possono concorrere all’assegnazione di altri incarichi prima di due anni dal giorno in cui sono stati immessi nelle funzioni dell’incarico ricoperto.
4-bis. Ferme restando le modalità indicate nel comma 4-ter, l’assegnazione del medesimo incarico o di diverso incarico per trasferimento dei componenti delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado in servizio è disposta, salvo giudizio di demerito, sulla base dei punteggi stabiliti dalla tabella F allegata al presente decreto. Il Consiglio di presidenza, in caso di vacanza nei posti di presidente, di presidente di sezione, di vice presidente e di componente presso una sede giudiziaria di corte di giustizia tributaria, provvede a bandire, almeno una volta l’anno e con priorità rispetto alle procedure concorsuali di cui all’articolo 4 e a quelle per diverso incarico, interpelli per il trasferimento di giudici che ricoprono la medesima funzione o una funzione superiore.
4-ter. L’assegnazione degli incarichi è disposta nel rispetto delle seguenti modalità:
a) la vacanza nei posti di presidente, di presidente di sezione, di vice presidente delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado e di componente delle corti di giustizia tributaria è portata dal Consiglio di presidenza a conoscenza di tutti i componenti delle corti di giustizia tributaria in servizio, a prescindere dalle funzioni svolte, con indicazione del termine entro il quale chi aspira all’incarico deve presentare domanda;
b) alla nomina per ciascuno degli incarichi di cui alla lettera a) si procede sullabase di elenchi formati relativamente ad ogni corte di giustizia tributaria e comprendenti tutti gli appartenenti alle categorie indicate negli articoli 3, 4 e 5 per il posto da conferire, che hanno comunicato la propria disponibilità all’incarico e sono in possesso dei requisiti prescritti. Alla comunicazione di disponibilità all’incarico deve essere allegata la documentazione circa l’appartenenza ad una delle categorie indicate negli articoli 3, 4 e 5 ed il possesso dei requisiti prescritti, nonché la dichiarazione di non essere in alcuna delle situazioni di incompatibilità indicate all’articolo 8. Le esclusioni dagli elenchi di coloro che hanno comunicato la propria disponibilità all’incarico, senza essere in possesso dei requisiti prescritti, sono deliberate dal Consiglio di presidenza;
c) la scelta tra gli aspiranti è adottata dal Consiglio di presidenza, salvo giudizio di demerito del candidato, secondo i criteri di valutazione ed i punteggi stabiliti dalla tabella F e, nel caso di parità di punteggio, della maggiore anzianità anagrafica.
5. Il Consiglio di presidenza della giustizia tributaria esprime giudizio di demerito ove ricorra una delle seguenti condizioni:
a) sanzione disciplinare irrogata al candidato nel quinquennio antecedente ladata di scadenza della domanda per l’incarico per il quale concorre;
b) rapporto annuo pari o superiore al 60 per cento tra il numero dei provvedimenti depositati oltre il termine di trenta giorni a decorrere dalla data di deliberazione e il totale dei provvedimenti depositati dal singolo candidato.
5-bis. Nei casi di necessità di servizio, il Ministro dell’economia e delle finanze può disporre, su richiesta del Consiglio di presidenza della Giustizia Tributaria, l’anticipazione nell’assunzione delle funzioni.
Articolo 12
(articolo 18 TUGT)
Decadenza dell’incarico 
1. Decadono dall’incarico i componenti delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado i quali:
a) perdono uno dei requisiti di cui all’art. 7;
b) incorrono in uno dei motivi di incompatibilità previsti dall’art. 8;
c) cessano, se magistrati o altri dipendenti dell’amministrazione pubblica inattività di servizio, dall’impiego per causa diversa dal collocamento a riposo o da dimissioni volontarie, secondo i rispettivi ordinamenti;
d) omettono, senza giustificato motivo, di assumere l’incarico entro trenta giorni dalla comunicazione del decreto di nomina;
e) non partecipano, senza giustificato motivo, a tre sedute consecutive.
2. La decadenza è dichiarata con decreto del Ministro delle finanze previa deliberazione del consiglio di presidenza.
Per i  giudizi instaurati  con ricorso notificato fino all'1.9.2024 
Articolo 13
(articolo 19 TUGT)
Trattamento economico dei giudici tributari 
1. Il Ministro delle finanze con proprio decreto di concerto con il Ministro deltesoro determina il compenso fisso mensile spettante ai componenti delle corti di giustizia tributarie di primo e secondo grado presenti nel ruolo unico di cui all’articolo 4, comma 39-bis, della legge 12 novembre 2011, n. 183.
2. Con il decreto di cui al comma 1, oltre al compenso mensile viene determinato un compenso aggiuntivo per ogni ricorso definito, anche se riunito ad altri ricorsi, secondo criteri uniformi, che debbono tener conto delle funzioni e dell’apporto di attività di ciascuno alla trattazione della controversia, compresa la deliberazione e la redazione della sentenza, nonché, per i residenti in comuni diversi della stessa regione da quello in cui ha sede la commissione, delle spese sostenute per l’intervento alle sedute della commissione. Il compenso è liquidato in relazione ad ogni provvedimento emesso.
3. La liquidazione dei compensi è disposta dalla direzione regionale delleentrate, nella cui circoscrizione ha sede la corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado di appartenenza ed i pagamenti relativi sono fatti dal dirigente responsabile della segreteria della commissione, quale funzionario delegato cui sono accreditati i fondi necessari.
3-bis. I compensi di cui ai commi 1, 2 e 3 sono cumulabili con i trattamenti pensionistici e di quiescenza comunque denominati.
3-ter. I compensi di cui ai commi 1, 2 e 3 non possono superare in ogni caso l’importo di euro 72.000 lordi annui.
  Articolo 13
(articolo 19 TUGT)
Trattamento economico dei giudici tributari
1. Il Ministro delle finanze con proprio decreto di concerto con il Ministro deltesoro determina il compenso fisso mensile spettante ai componenti delle corti di giustizia tributarie di primo e secondo grado presenti nel ruolo unico di cui all’articolo 4, comma 39-bis, della legge 12 novembre 2011, n. 183.
2. Con il decreto di cui al comma 1, oltre al compenso mensile viene determinato un compenso aggiuntivo per ogni ricorso definito, anche se riunito ad altri ricorsi, secondo criteri uniformi, che debbono tener conto delle funzioni e dell’apporto di attività di ciascuno alla trattazione della controversia, compresa la deliberazione e la redazione della sentenza, nonché, per i residenti in comuni diversi della stessa regione da quello in cui ha sede la commissione, delle spese sostenute per l’intervento alle sedute della commissione. Il compenso è liquidato in relazione ad ogni provvedimento emesso.
3. La liquidazione dei compensi è disposta dalla direzione regionale delle entrate, nella cui circoscrizione ha sede la corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado di appartenenza ed i pagamenti relativi sono fatti dal dirigente responsabile della segreteria della commissione, quale funzionario delegato cui sono accreditati i fondi necessari.
3-bis. I compensi di cui ai commi 1, 2 e 3 sono cumulabili con i trattamenti pensionistici e di quiescenza comunque denominati.
3-ter. I compensi di cui ai commi 1, 2 e 3 non possono superare in ogni caso l’importo di euro 72.000 lordi annui.
3-quater. Ai giudici che partecipano da remoto alla trattazione delle cause non spetta alcun trattamento di missione nè alcun rimborso spese.
Articolo 13-bis
(articolo 20 TUGT)
Trattamento economico dei magistrati tributari 
1. Ai magistrati tributari reclutati per concorso, secondo le modalità di cuiall’articolo 4, si applicano le disposizioni in materia di trattamento economico previsto per i magistrati ordinari, in quanto compatibili.
2. Gli stipendi del personale indicato nel comma 1 sono determinati, esclusivamente in base all’anzianità di servizio, nella misura prevista nella tabella F-bis allegata al presente decreto, con decorrenza dal 1° gennaio 2021 ai sensi del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 6 agosto 2021, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 229 del 24 settembre 2021, salva l’attribuzione dell’indennità integrativa speciale.
Articolo 14
(articolo 21 TUGT) Responsabilità 
1. Ai componenti delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado si applicano le disposizioni della legge 13 aprile 1988, n. 117, concernente il risarcimento dei danni cagionati nell’esercizio delle funzioni giurisdizionali.
Articolo 15
(articolo 22 TUGT)
Vigilanza e sanzioni disciplinari 
1. Il presidente di ciascuna corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado esercita la vigilanza sugli altri componenti e sulla qualità e l’efficienza dei servizi di segreteria della propria commissione, al fine di segnalarne le risultanze al Dipartimento delle finanze del Ministero dell’economia e delle finanze per i provvedimenti di competenza. Il presidente di ciascuna corte di giustizia tributaria di secondo grado esercita la vigilanza sulla attività giurisdizionale delle corti di giustizia tributaria di primo grado aventi sede nella circoscrizione della stessa e sui loro componenti.
2. I componenti delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado, percomportamenti non conformi a doveri o alla dignità del proprio ufficio, sono soggetti alle sanzioni individuate nei commi da 3 a 7.
3. Si applica la sanzione dell’ammonimento per lievi trasgressioni.
4. Si applica la sanzione non inferiore alla censura, per:
a) i comportamenti che, violando i doveri di cui al comma 2, arrecano ingiustodanno o indebito vantaggio a una delle parti;
b) la consapevole inosservanza dell’obbligo di astensione nei casi previsti dalla legge;
c) i comportamenti che, a causa dei rapporti comunque esistenti con i soggetticoinvolti nel procedimento ovvero a causa di avvenute interferenze, costituiscano violazione del dovere di imparzialità;
d) i comportamenti abitualmente o gravemente scorretti nei confronti delle parti, dei loro difensori, o di chiunque abbia rapporti con il giudice nell’ambito della corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado, ovvero nei confronti di altri giudici o di collaboratori;
e) l’ingiustificata interferenza nell’attività giudiziaria di altro giudice;
f) l’omessa comunicazione al Presidente della corte di giustizia tributaria diprimo e secondo grado da parte del giudice destinatario delle avvenute interferenze;
g) il perseguimento di fini diversi da quelli di giustizia;
h) la scarsa laboriosità, se abituale;
i) la grave o abituale violazione del dovere di riservatezza;
l) l’uso della qualità di giudice tributario al fine di conseguire vantaggi ingiusti;
m) la reiterata e grave inosservanza delle norme regolamentari o delle disposizioni sul servizio adottate dagli organi competenti.
5. Si applica la sanzione non inferiore alla sospensione dalle funzioni per un periodo da un mese a due anni, per:
a) il reiterato o grave ritardo nel compimento degli atti relativi all’esercizio dellefunzioni;
b) i comportamenti che, violando i doveri di cui al comma 2, arrecano grave eingiusto danno o indebito vantaggio a una delle parti;
c) l’uso della qualità di giudice tributario al fine di conseguire vantaggi ingiusti,se abituale e grave;
d) il frequentare persona che consti essere stata dichiarata delinquente abituale, professionale o per tendenza o aver subito condanna per delitti non colposi alla pena della reclusione superiore a tre anni o essere sottoposta ad una misura di prevenzione, salvo che sia intervenuta la riabilitazione, ovvero l’intrattenere rapporti consapevoli di affari con una di tali persone.
6. Si applica la sanzione dell’incapacità a esercitare un incarico direttivo perl’interferenza, nell’attività di altro giudice tributario, da parte del presidente della commissione o della sezione, se ripetuta o grave.
7. Si applica la rimozione dall’incarico nei casi di recidiva in trasgressioni di cuiai commi 5 e 6.
Articolo 16
(articolo 23 TUGT)
Procedimento disciplinare 
1. Il procedimento disciplinare è promosso dal Presidente del Consiglio dei Ministri o dal presidente della corte di giustizia tributaria di secondo grado nella cui circoscrizione presta servizio l’incolpato.
2. Il consiglio di presidenza, nel termine di dieci giorni dalla richiesta di apertura del procedimento disciplinare, affida ad un suo componente l’incarico di procedere agli accertamenti preliminari da svolgersi entro trenta giorni.
3. Il consiglio di presidenza, sulla base delle risultanze emerse provvede acontestare i fatti all’incolpato con invito a presentare entro trenta giorni le sue giustificazioni, a seguito delle quali, se non ritiene di archiviare gli atti, incarica un proprio componente di procedere alla istruttoria, che deve essere conclusa entro novanta giorni col deposito degli atti relativi presso la segreteria. Di tali deliberazioni deve essere data immediata comunicazione all’incolpato.
4. Il presidente del consiglio di presidenza, trascorso comunque il termine dicui al comma 3, fissa la data della discussione davanti allo stesso con decreto da notificare almeno quaranta giorni prima all’incolpato, il quale può prendere visione ed estrarre copia degli atti e depositare le sue difese non oltre dieci giorni prima della discussione.
5. Nella seduta fissata per la discussione, il componente del consiglio di presidenza di cui al comma 3 svolge la relazione. L’incolpato ha per ultimo la parola e può farsi assistere da altro componente di corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado.
6. La sanzione disciplinare deliberata dal consiglio di presidenza è applicatacon decreto del Ministro delle finanze.
7. Per quanto non contemplato dalla presente legge si applicano le disposizioni sul procedimento disciplinare vigenti per i magistrati ordinari in quanto compatibili.
CAPO III 
IL CONSIGLIO DI PRESIDENZA DELLA GIUSTIZIA TRIBUTARIA 
Articolo 17
(articolo 24 TUGT) Composizione 
1. Il consiglio di presidenza della giustizia tributaria è costituito con decretodel Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro delle finanze, ed ha sede in Roma presso il Ministero delle finanze.
2. Il consiglio di presidenza è composto da undici componenti eletti dai giudicitributari e da quattro componenti eletti dal Parlamento, due dalla Camera dei deputati e due dal Senato della Repubblica a maggioranza assoluta dei rispettivi componenti, tra i professori di università in materie giuridiche o i soggetti abilitati alla difesa dinanzi alle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado che risultino iscritti ai rispettivi albi professionali da almeno dodici anni. 2-bis. Il Consiglio di Presidenza elegge nel suo seno un presidente tra i componenti eletti dal Parlamento.
2-ter. I componenti del consiglio di presidenza della giustizia tributaria eletti dal Parlamento, finchè sono in carica, non possono esercitare attività professionale in ambito tributario, nè alcuna altra attività suscettibile di interferire con le funzioni degli organi di giustizia tributaria.
3. I componenti del consiglio di presidenza sono eletti da tutti i componentidelle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado con voto personale, diretto e segreto, e non sono rieleggibili.
4. (Comma abrogato).
Articolo 18
 (articolo 25 TUGT) Durata 
1. Il consiglio di presidenza dura in carica per quattro anni.
2. I componenti del consiglio di presidenza, che nel corso del quadrienniocessano per qualsiasi causa di farne parte o, se eletti in qualità di giudice, conseguono  la  nomina a presidente, sono sostituiti per il restante  periodo dal primo dei non eletti di corrispondente qualifica.
Articolo 19
Il presidente
Soppresso da: Legge del 21/11/2000 n. 342 Articolo 85
1. Il presidente del consiglio di presidenza è eletto dai suoi componenti fra i presidenti di commissione o di sezione che ne fanno parte. 2. Il presidente, in caso di assenza o impedimento, è sostituito dal componente del consiglio di presidenza con qualifica di presidente di commissione  o  di sezione che ha  riportato  più  voti  nella  nomina  a componente del consiglio di presidenza, o, a parità di voti, dal più anziano di età.
Articolo 20
(articolo 26 TUGT) Ineleggibilità 
1. Non possono essere eletti al consiglio di presidenza, e sono altresì esclusidal voto, i componenti delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado sottoposti, a seguito di giudizio disciplinare, ad una sanzione più grave dell’ammonimento.
2. Il componente di corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado sottoposto alla sanzione della censura è eleggibile dopo tre anni dalla data del relativo provvedimento, se non gli è stata applicata altra sanzione disciplinare.
Articolo 21
(articolo 27 TUGT)
Elezione del consiglio di presidenza 
1. Le elezioni del Consiglio di presidenza della giustizia tributaria hanno luogoentro quattro mesi dallo scadere del precedente Consiglio. Esse sono indette con provvedimento del Presidente del Consiglio di presidenza, da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana almeno quarantacinque giorni prima della data stabilita per le elezioni. Esse si svolgono in un giorno festivo dalle ore 9 alle ore 21.
2. Il Presidente del Consiglio di presidenza nomina, con propria delibera, l’ufficio centrale elettorale, che si insedia presso lo stesso Consiglio di presidenza, ed è costituito da un presidente di corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado, che lo presiede, e da due giudici tributari. Con la stessa delibera sono nominati, altresì, i tre giudici supplenti, che sostituiscono i componenti effettivi in caso di loro assenza o impedimento.
2-bis. Le candidature devono essere presentate all’ufficio centrale elettorale, a mezzo plico raccomandato, almeno venticinque giorni prima delle elezioni mediante compilazione della apposita scheda di presentazione. Ciascun candidato è presentato da non meno di venti e da non oltre trenta giudici tributari. Le firme di presentazione possono essere apposte e depositate anche su più schede di presentazione, se i candidati raccolgono firme di presentazione in Commissioni diverse da quella di appartenenza.
2-ter. Nessuno può presentare più di un candidato nè essere, contemporaneamente, candidato e presentatore di se stesso. L’inosservanza delle disposizioni del presente comma determina la nullità di ogni firma di presentazione proposta dal medesimo soggetto.
2-quater. Nei dieci giorni successivi alla scadenza del termine di cui al comma 3, l’ufficio elettorale centrale accerta che nei confronti del candidato non sussistono le cause di ineleggibilità di cui all’articolo 20. Lo stesso Ufficio verifica, altresì, il rispetto delle disposizioni di cui ai commi 3 e 4, esclude, con provvedimento motivato, le candidature non presentate dal prescritto numero di presentatori ovvero quelle dei candidati ineleggibili, e trasmette immediatamente le candidature ammesse al Consiglio di presidenza della giustizia tributaria. L’elenco dei candidati è pubblicato sul sito istituzionale del Consiglio ed inviato dallo stesso per posta elettronica a tutti i componenti delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado. Detto elenco è altresì affisso, a cura dei Presidenti di commissione, presso ciascuna corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado.
2-quinquies. Le operazioni elettorali si svolgono presso le sedi delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado e presso ciascuna di queste sedi è istituito l’ufficio elettorale locale, che assicura l’espletamento delle operazioni di voto, composto dal presidente della commissione o da un suo delegato, che lo presiede, e da due giudici tributari, nominati dal presidente delle rispettive commissioni almeno venti giorni prima della data fissata per le elezioni. Sono nominati altresì tre supplenti, i quali sostituiscono i componenti effettivi in caso di loro assenza o impedimento. Non possono far parte degli Uffici elettorali giudici tributari che abbiano riportato sanzioni disciplinari più gravi dell’ammonimento.
2-sexies. Gli uffici elettorali locali presiedono alle operazioni di voto che si svolgono presso di esse e provvedono allo scrutinio di tutte le schede elettorali, previa apertura delle urne e conteggio delle schede, determinando il totale dei voti validi e il totale delle preferenze per ciascun candidato. Le operazioni di scrutinio hanno inizio il giorno successivo a quello di voto e di esse, come pure delle contestazioni decise ai sensi dell’articolo 22, comma 4, si dà atto nel processo verbale.
2-septies. Con regolamento del Consiglio di Presidenza sono stabilite le disposizioni di attuazione del presente articolo.
Articolo 22
(articolo 28 TUGT) Votazioni 
1. Ciascun elettore può esprimere il voto per non più di sei candidati. Le schede devono essere preventivamente controfirmate dai componenti dell’ufficio elettorale ed essere riconsegnate chiuse dall’elettore.
2. Il voto, personale, diretto e segreto, viene espresso presso la sede dellacommissione presso la quale è espletata la funzione giurisdizionale.
3. Gli uffici elettorali locali presiedono alle operazioni di voto che si svolgonopresso di esse e provvedono allo scrutinio di tutte le schede elettorali, previa apertura delle urne e conteggio delle schede, determinando il totale dei voti validi e il totale delle preferenze per ciascun candidato. Le operazioni di scrutinio hanno inizio il giorno successivo a quello di voto e di esse, come pure delle contestazioni decise ai sensi del comma 4, si deve dare atto nel processo verbale delle operazioni.
4. L’ufficio elettorale regionale decide a maggioranza sulle contestazioni sortedurante le operazioni di voto nonchè su quelle relative alla validità delle schede, dandone atto nel processo verbale delle operazioni.
5. Al termine delle operazioni elettorali il verbale di scrutinio è trasmesso all’ufficio elettorale centrale che provvede alla proclamazione degli eletti.
Articolo 23
(articolo 29 TUGT)
Proclamazione degli eletti. Reclami 
1. L’ufficio elettorale centrale proclama eletti coloro che, nell’ambito di ciascuna categoria di eleggibili, hanno riportato il maggior numero di voti. A parità di voti è eletto il più anziano di età. I nominativi degli eletti sono comunicati al Consiglio di Presidenza della giustizia tributaria e al Dipartimento delle finanze del Ministero dell’economia e delle finanze.
2. I reclami relativi alla eleggibilità e alle operazioni elettorali sono indirizzati alconsiglio di presidenza e debbono pervenire alla segreteria dello stesso entro il quindicesimo giorno successivo alla proclamazione dei risultati. Essi non hanno effetto sospensivo.
3. Il consiglio di presidenza decide sui reclami nella sua prima adunanza.3-bis. Nei quindici giorni successivi all’emanazione del decreto del Presidente della Repubblica, di cui all’articolo 17, comma 1, il Presidente in carica del Consiglio di presidenza della giustizia tributaria convoca per l’insediamento il Consiglio nella sua nuova composizione.
3-ter. Il Consiglio di Presidenza scade al termine del quadriennio e continua ad esercitare le proprie funzioni fino all’insediamento del nuovo Consiglio.
Articolo 24
(articolo 30 TUGT) Attribuzioni 
1. Il consiglio di presidenza:
a) verifica i titoli di ammissione dei propri componenti e decide sui reclamiattinenti alle elezioni;
b) disciplina con regolamento interno il proprio funzionamento;
c) delibera sulle nomine e su ogni altro provvedimento riguardante i componenti delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado;
d) formula al Ministro delle finanze proposte per l’adeguamento e l’ammodernamento delle strutture e dei servizi, sentiti i presidenti delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado;
e) predispone elementi per la redazione della relazione del Ministro delle finanze di cui all’art. 29, comma 2, anche in ordine alla produttività comparata delle commissioni;
f) stabilisce i criteri di massima per la formazione delle sezioni e dei collegigiudicanti;
g) stabilisce i criteri di massima per la ripartizione dei ricorsi nell’ambito dellecorti di giustizia tributaria di primo e secondo grado divise in sezioni;
h) assicura l’aggiornamento professionale dei giudici tributari attraverso l’organizzazione di corsi di formazione permanente, in sede centrale e decentrata;
i) esprime parere sugli schemi di regolamento e di convenzioni previsti dalpresente decreto o che comunque riguardano il funzionamento delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado;
l) esprime parere sulla ripartizione fra le corti di giustizia tributaria di primo esecondo grado dei fondi stanziati nel bilancio del Ministero delle finanze per le spese di loro funzionamento;
m) esprime parere sul decreto di cui all’articolo 13, comma 1;
m-bis) dispone, in caso di necessità, l’applicazione di componenti presso altra corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado o sezione staccata, rientrante nello stesso ambito regionale, per la durata massima di un anno; n) delibera su ogni altra materia ad esso attribuita dalla legge.
2. Il consiglio di presidenza vigila sul funzionamento dell’attività giurisdizionale delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado e può disporre ispezioni nei confronti del personale giudicante.
2-bis. Al fine di garantire l’esercizio efficiente delle attribuzioni di cui al comma 2, presso il Consiglio di presidenza è istituito, con carattere di autonomia e indipendenza, l’Ufficio ispettivo, a cui sono assegnati sei magistrati o giudici tributari, tra i quali è nominato un direttore. L’Ufficio ispettivo può svolgere, col supporto della Direzione della giustizia tributaria del Dipartimento delle finanze, attività presso le corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado, finalizzate alle verifiche di rispettiva competenza.
2-ter. I componenti dell’Ufficio ispettivo sono esonerati dall’esercizio delle funzioni giurisdizionali presso le corti di giustizia tributaria. Ai giudici tributari componenti dell’Ufficio è corrisposto un trattamento economico, sostitutivo di quello previsto dall’articolo 13, pari alla metà dell’ammontare più elevato corrisposto nello stesso periodo ai giudici tributari per l’incarico di presidente di corte di giustizia tributaria.
Articolo 24 bis
(articolo 31 TUGT)
Ufficio del massimario nazionale 
1. E’ istituito presso il Consiglio di presidenza della giustizia tributaria l’Ufficiodel massimario nazionale, al quale sono assegnati un direttore, che ne è il responsabile, e quindici magistrati o giudici tributari.
2. Il direttore, i magistrati e i giudici tributari assegnati all’Ufficio sono nominaticon delibera del Consiglio di presidenza tra i componenti delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado. La nomina del direttore e dei componenti dell’ufficio è effettuata tra i candidati che hanno maturato non meno di sette anni di effettivo esercizio nelle funzioni giurisdizionali. L’incarico del direttore e dei componenti dell’Ufficio ha durata quinquennale e non è rinnovabile.
3. L’Ufficio del massimario nazionale provvede a rilevare, classificare e ordinarein massime le decisioni delle corti di giustizia tributaria di secondo grado e le più significative tra quelle emesse dalle corti di giustizia tributaria di primo grado.
4. Le massime delle decisioni di cui al comma 3 alimentano la banca dati dellagiurisprudenza tributaria di merito, gestita dal Ministero dell’economia e delle finanze.
5. Mediante convenzione tra il Ministero dell’economia e delle finanze, il Consiglio di presidenza della giustizia tributaria e la Corte di cassazione sono stabilite le modalità per la consultazione della banca dati della giurisprudenza tributaria di merito da parte della Corte.
6. L’Ufficio del massimario nazionale si avvale delle risorse previste nel contingente di cui all’articolo 32 e dei servizi informatici del sistema informativo della fiscalità del Ministero dell’economia e delle finanze.
7. I componenti dell’Ufficio del massimario nazionale possono essere esonerati dall’esercizio delle funzioni giurisdizionali presso le corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado. In caso di esonero, ai giudici tributari componenti dell’Ufficio è corrisposto un trattamento economico, sostitutivo di quello previsto dall’articolo 13, pari alla metà dell’ammontare più elevato corrisposto nello stesso periodo ai giudici tributari per l’incarico di presidente di corte di giustizia tributaria.
Articolo 25
(articolo 32 TUGT) Convocazione 
1. Il consiglio di presidenza è convocato dal presidente o, in sua assenza, dal componente che lo sostituisce, di iniziativa propria o  su  richiesta  di almeno un terzo dei suoi componenti.
Articolo 26
(articolo 33 TUGT) Deliberazioni 
1. Il consiglio di presidenza delibera con la presenza di almeno quattro componenti. 
2. Le deliberazioni sono adottate a maggioranza e a voto palese; in caso  di parità prevale il voto del presidente.
3. Le deliberazioni sono adottate a scrutinio segreto, se riguardano persone o su richiesta di almeno due componenti presenti.
Articolo 27
(articolo 34 TUGT)
Trattamento dei componenti del consiglio di presidenza (1)
1. I componenti del consiglio di presidenza sono esonerati dalle funzioni proprie conservando la titolarità dell’ufficio ed il relativo trattamento economico ragguagliato, quanto alla parte variabile, a quella più elevata conferita nello stesso periodo ai presidenti di corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado.
1-bis. Il trattamento economico dei componenti del consiglio di presidenza, anche se collocati in quiescenza, e' corrisposto:
a) ai componenti eletti dai giudici tributari in misura pari all'importo previsto all'articolo 13, comma 3-ter;
b) ai componenti eletti dal Parlamento in misura pari all'importo dello stipendio del magistrato tributario dopo ventotto anni dalla nomina, individuato nella tabella F-bis, aumentato del 50 per cento per il presidente.
1-ter. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 1, comma 489, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, e dagli articoli 14, comma 3, e 14.1, comma 3, del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26.
2. Ai componenti del consiglio di presidenza spetta, se con residenza fuori Roma, il trattamento di missione nella misura prevista per la qualifica rivestita e comunque non inferiore a quella prevista per il dirigente generale dello Stato, livello C.
(1) Modificato da: Legge del 30/12/2025 n. 199 Articolo 1-com149; la legge è entrata in vigore il 01.01.2026.
Articolo 28
(articolo 35 TUGT)
Scioglimento del consiglio di presidenza 
1. Il  consiglio di presidenza, qualora ne sia impossibile il funzionamento, èsciolto con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro delle finanze, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri.
2. Le  nuove   elezioni   sono   indette   entro  un  mese  dalla  data  di scioglimento ed hanno luogo entro il bimestre successivo.
Articolo 29
(articolo 36 TUGT)
Alta sorveglianza 
1. Il Presidente del Consiglio dei Ministri esercita l’alta sorveglianza sulle cortidi giustizia tributaria di primo e secondo grado e sui giudici tributari. Il Presidente del Consiglio dei Ministri e il Ministro delle finanze hanno facoltà di chiedere al consiglio di presidenza e ai presidenti delle commissioni informazioni circa il funzionamento della giustizia tributaria ed i servizi relativi e possono fare, al riguardo, le comunicazioni che ritengono opportune al consiglio di presidenza.
2. Il Ministro dell’economia e delle finanze presenta entro il 30 ottobre di ciascun anno una relazione al Parlamento sullo stato della giustizia tributaria nell’anno precedente anche sulla base degli elementi predisposti dal Consiglio di presidenza, con particolare riguardo alla durata dei processi e all’efficacia degli istituti deflattivi del contenzioso.
Articolo 29 bis
(articolo 37 TUGT)
Autonomia contabile del Consiglio di presidenza della giustizia tributaria 
1. Il   Consiglio di presidenza provvede all’autonoma gestione delle spese per il proprio   funzionamento,   nei  limiti del fondo stanziato a tale scopo nel bilancio dello Stato e iscritto con unico capitolo nello stato di previsione della spesa del Ministero del tesoro, del bilancio e della  programmazione economica. La gestione si svolge in base al bilancio di previsione e  a rendiconto consuntivo soggetto al controllo della Corte dei conti. Il bilancio e il rendiconto sono pubblicati nella Gazzetta Ufficiale.
CAPO IV 
GLI UFFICI DI SEGRETERIA 
Articolo 30
(articolo 38 TUGT)
Ufficio di segreteria del consiglio di presidenza 
1. Il consiglio di presidenza è assistito da un ufficio di segreteria, al quale vengono assegnati un primo dirigente, funzionari ed impiegati delle diverse qualifiche unzionali, appartenenti al contingente di  cui all’art. 32, nei limiti fissati con decreto del Ministro delle finanze.
2. L’ufficio di segreteria, per l’espletamento dei compiti affidatigli, può avvalersidei servizi di cui all’art. 36.
Articolo 31
(articolo 39 TUGT)
Ufficio di segreteria delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado 
1. E’ istituito presso ogni corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado un ufficio di segreteria con funzioni di assistenza e collaborazione nell’esercizio dell’attività giurisdizionale nonchè per lo svolgimento di ogni altra attività amministrativa attribuita alla stessa o ai suoi componenti.
Articolo 32
(articolo 40 TUGT)
Personale addetto agli uffici di segreteria delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado 
1. Agli uffici di segreteria delle corti di giustizia tributaria di primo e secondogrado sono addetti dipendenti del Ministero delle finanze compresi in un apposito contingente del personale indicato nell’art. 10 della legge 29 ottobre 1991, n. 358.
2. Il contingente del personale istituito a norma del comma 1 è costituito conla dotazione indicata, complessivamente, nella tabella C e, per ogni corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado, nella tabella D. Il Ministro delle finanze di concerto con il Ministro del tesoro, con proprio decreto determina ogni anno le variazioni da apportare alle dotazioni del contingente in relazione alle variazioni del numero di sezioni e del flusso dei ricorsi presso ogni corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado.
Articolo 33
(articolo 41 TUGT)
Trattamento economico del personale degli uffici di segreteria 1. Al personale addetto agli uffici di segreteria delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado spetta il trattamento economico previsto per le rispettive qualifiche dalle disposizioni concernenti il personale del Ministero delle finanze.
2. Al personale di cui al comma 1 è attribuito dalla data di entrata in funzionedelle nuove corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado, se più favorevole, l’indennità prevista dalla legge 22 giugno 1988, n. 221, e con le modalità da essa stabilite in luogo dei compensi previsti dall’art. 4, commi 4, 5 e 6 del decreto-legge 19 dicembre 1984, n. 853, convertito con modificazioni dalla legge 17 febbraio 1985, n. 17, del compenso previsto dall’art. 10 del decreto del Presidente della Repubblica 25 giugno 1983, n. 344, nonchè di qualsiasi altro compenso o indennità incentivante la produttività.
3. L’attribuzione dell’indennità di cui al comma 2, nei casi stabiliti dall’art. 2 della legge 22 giugno 1988, n. 221, è fatta con decreto del Ministro delle finanze, di concerto con il Ministro del tesoro.
Articolo 34
(articolo 42 TUGT)
Amministrazione del personale delle segreterie 
1. Il  personale di cui all’art. 32 è amministrato secondo   le disposizioni  della legge 29 ottobre 1991, n. 358, e del suo regolamento di attuazione.
Articolo 35
(articolo 43 TUGT)
Attribuzioni del personale delle segreterie 
1. I direttori delle segreterie delle corti di giustizia tributaria di primo e secondogrado e i funzionari con IX e VIII qualifica funzionale provvedono all’organizzazione tecnica del lavoro degli uffici di segreteria per adeguarne l’efficienza alle necessità del processo tributario; partecipano a commissioni di studio relative al funzionamento del contenzioso tributario istituite in seno all’Amministrazione finanziaria; vigilano sul restante personale assegnato alla segreteria.
2. Gli impiegati con VII e VI qualifica funzionale assistono i collegi giudicantinelle udienze e controfirmano gli atti nei quali la legge richiede il loro intervento; ricevono gli atti del processo concernenti il loro ufficio; rilasciano le copie delle decisioni; svolgono compiti di carattere amministrativo e contabile e provvedono agli adempimenti che ad essi vengono affidati; possono, nel caso di assenza o vacanza, fare le veci dei funzionari della qualifica funzionale immediatamente superiore.
3. Gli impiegati con V e IV qualifica funzionale provvedono ai servizi di protocollazione, classificazione, copiatura, fotocopiatura, spedizione e ogni altra mansione inerente alla qualifica di appartenenza; sostituiscono in caso di assenza o impedimento gli impiegati della qualifica funzionale immediatamente superiore.
4. Il personale ausiliario con III qualifica funzionale espleta servizi di anticamera, attività connesse e attività di ufficiale giudiziario in udienza.
5. Il personale della segreteria di cui ai commi 2 e 3 nell’espletamento deipropri compiti utilizza le procedure e le apparecchiature fornite per il funzionamento dei servizi automatizzati di cui all’art. 36.

CAPO V 
 I SERVIZI AMMINISTRATIVI DEL CONTENZIOSO 
Articolo 36
Servizi automatizzati
1. E’ istituito il servizio automatizzato per la gestione delle attività degli uffici disegreteria delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado e del consiglio di presidenza e per le rilevazioni statistiche sull’andamento dei processi comprese la formazione e la tenuta dei ruoli.
2. Al servizio automatizzato di cui al comma 1 è preposto il centro informativodel dipartimento delle entrate di cui all’art. 49 del decreto del Presidente della Repubblica 27 marzo 1992, n. 287.
3. Le modalità di gestione dei servizi automatizzati sono stabiliti con regolamento.
Articoli 37
Attività di indirizzo agli uffici periferici
1. La direzione centrale per gli affari giuridici e per il contenzioso tributario presso il Dipartimento delle entrate del Ministero delle finanze cura la rilevazione e l’esame delle questioni di rilevante interesse o di ricorrente frequenza nelle controversie pendenti dinanzi alle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado sulla base di segnalazioni periodiche dei presidenti delle stesse.
2. La direzione centrale di cui al comma 1, sentita quando occorre l’Avvocatura generale dello Stato, in particolare quando si tratti di questioni sulle quali non vi sia un univoco orientamento giurisprudenziale, formula e propone al Ministro indirizzi per gli uffici periferici ai fini della difesa dell’Amministrazione finanziaria, in ordine alle questioni rilevate ed esaminate, secondo criteri di uniforme e corretta interpretazione della legge.
3. La direzione centrale di cui al comma 1, sulla base di relazioni periodichedelle direzioni regionali o compartimentali, esamina l’attività di rappresentanza e difesa degli uffici periferici dinanzi alle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado e, se necessario, impartisce le direttive del caso per la loro organizzazione.
4. Gli uffici periferici, sulla base degli indirizzi e delle direttive di cui ai commi 2 e 3, esercitano l’attività di rappresentanza e difesa dell’Amministrazione nelle controversie dinanzi alle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado e coordinano con gli uffici competenti dell’Avvocatura dello Stato le iniziative dirette a facilitare l’assistenza consultiva e il patrocinio in giudizio da parte della stessa.
4-bis. Il dirigente dell’ufficio del Ministero delle finanze di cui all’articolo 11, comma 2, del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, riguardante la capacità di stare in giudizio, stabilisce le condizioni necessarie per la formulazione o l’accettazione della proposta di conciliazione di cui all’articolo 48 del citato decreto legislativo n. 546 del 1992.
Articolo 38
Rilevazione ed esame dei motivi di accoglimento dei ricorsi 1. La direzione centrale di cui all’art. 37, comma 1, rileva, sulla base di relazioni trimestrali delle direzioni regionali e compartimentali ed avvalendosi anche del servizio di cui all’art. 36, i motivi per i quali più frequentemente i ricorsi avverso atti degli uffici periferici sono accolti dalle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado; essa, in relazione ai motivi di accoglimento rilevati, elabora le direttive per gli uffici periferici e formula le conseguenti proposte al Ministro.
2. La direzione centrale di cui all’art. 37, comma 1, in relazione alla rilevazione di cui al comma 1 ed anche avvalendosi di informazioni ed elementi acquisiti dall’ufficio per l’elaborazione di studi di politica tributaria e di analisi fiscali, formula le proposte di modifiche legislative ritenute necessarie e le trasmette all’ufficio del coordinamento legislativo.
Articolo 39
Rilevazioni statistiche
1. La  direzione centrale di cui all’art. 37, comma 1, avvalendosi del servizio di cui all’art. 36, compie tutte le rilevazioni statistiche relative alle controversie pendenti, ai ricorsi proposti ogni anno, alle varie fasi  dei  processi in corso ed alla loro definizione, nonchè ai provvedimenti adottati. 2. Le  modalità  delle  rilevazioni  previste  dal  comma 1 e gli elementi che ne sono oggetto sono stabiliti con regolamento.
Articolo 40
Ufficio del massimario
1. E’ istituito presso ciascuna corte di giustizia tributaria di secondo grado unufficio del massimario, che provvede a rilevare, classificare e ordinare in massime le decisioni della stessa e delle corti di giustizia tributaria di primo grado aventi sede nella sua circoscrizione.
2. Alle esigenze del suindicato ufficio si provvede nell’ambito del contingentedi cui all’art. 32.
3. Le massime delle decisioni saranno utilizzate per alimentare la banca datidel servizio di documentazione tributaria gestita dal sistema centrale di elaborazione del Ministero delle finanze, al quale le commissioni sono collegate anche per accedere ad altri sistemi di documentazione giuridica e tributaria.
Articolo 41
Corsi di aggiornamento
Soppresso dal 17/08/2023 da: Decreto-legge del 22/06/2023 n. 75 Articolo 1 ter 1. La scuola centrale tributaria, d’intesa con la direzione centrale di cui all’art. 37, comma 1, e il consiglio di presidenza della giustizia tributaria, organizza ogni anno corsi di aggiornamento per i componenti delle corti di giustizia tributaria di primo grado concernenti la disciplina del processo in relazione al sistema normativo dei singoli tributi ed alle modificazioni sopravvenute.
2. Le modalità dei corsi di aggiornamento sono stabiliti con regolamento.
CAPO VI 
 DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE 
Articolo 42
Insediamento delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado
1. Le corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado sono insediate inunica data entro il 1° aprile 1996 con decreto del Ministro delle finanze pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana almeno sessanta giorni prima.
2. Dalla stessa data sono soppresse le corti di giustizia tributaria di primo esecondo grado previste dal decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, numero 636
3. La commissione tributaria centrale prevista dal decreto di cui al comma 2 è soppressa e cessa di funzionare, tenuto conto dei ricorsi pendenti, entro la data stabilita con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle finanze.
4. Al reperimento delle sedi necessarie all’insediamento di cui al comma 1 siapplicano le disposizioni dell’art. 48 del decreto del Presidente della Repubblica 27 marzo 1992, n. 287.
Articolo 43
Nomina dei primi componenti nelle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado
1. I componenti delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado e della commissione tributaria centrale, previste dal decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 636, in possesso dei requisiti di cui agli articoli 3, 4 e 5, in relazione a ciascun incarico da conferire, sono nominati a domanda componenti delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado con precedenza rispetto agli altri aspiranti e fino alla concorrenza dei posti disponibili, anche se hanno superato il limite di età di cui all’art. 7, comma 1, lettera d). 2. La domanda di nomina, con l’indicazione completa del posto o dei posti richiesti in ordine di preferenza (presidente di commissione, presidente di sezione, vicepresidente di sezione, giudice tributariocorte di giustizia tributaria di primo grado o di secondo grado, sede) è rivolta al Ministro delle finanze con le modalità ed entro i termini che saranno stabiliti con decreto dello stesso Ministro.
3. Sono formati, per ciascuna corte di giustizia tributaria di primo e secondogrado, con l’applicazione dei criteri e dei punteggi di cui alla tabella F, distinti elenchi per la nomina a presidente di sezione, a vicepresidente di sezione ed a giudice. A parità di punteggio prevale il candidato più anziano di età. Il periodo di esercizio delle funzioni nelle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado e nella commissione centrale è considerato a tutti gli effetti.
4. I componenti delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado giàaventi sede nella regione sono nominati componenti nelle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado rispettivamente provinciali e regionali costituite nella stessa regione con conferma del grado, della funzione e dell’incarico e con precedenza su ogni altro richiedente collocato negli elenchi di cui al comma 3, salva la precedenza eventualmente spettante nei gradi, nelle funzioni e negli incarichi al presidente, ai presidenti di sezione ed ai componenti della commissione tributaria centrale; dette precedenze vanno determinate in base ai punteggi previsti nelle tabelle E ed F. I componenti le corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado, in possesso del diploma di laurea in giurisprudenza ovvero in economia e commercio, con un’anzianità di servizio, senza demerito, di almeno dieci anni per il primo grado e di quindici anni per il secondo grado, sono nominati, con l’applicazione dei criteri e dei punteggi di cui alla tabella F, nei limiti dei posti disponibili, rispettivamente vicepresidenti della corte di giustizia tributaria di primo grado e vicepresidenti della corte di giustizia tributaria di secondo grado.
5. Sono formati, per le nomine di componenti nei posti rimasti disponibili dopola formazione degli elenchi di cui al comma 3, elenchi di coloro che hanno dichiarato la propria disponibilità secondo il procedimento previsto dall’art. 9, sostituita al consiglio di presidenza della giustizia tributaria la commissione di cui al comma 6.
6. Gli elenchi di cui ai commi 3 e 5 sono formati da una commissione nominatadal Ministro delle finanze, costituita da un presidente di sezione del Consiglio di Stato, che la presiede, da due magistrati ordinari con qualifica non inferiore a magistrato di cassazione, da due magistrati amministrativi e da due magistrati della Corte dei conti, con qualifica equiparata, e da due dirigenti generali del Ministero delle finanze. La commissione si avvale della Direzione centrale degli affari giuridici e del contenzioso del Ministero. Gli elenchi predetti sono approvati con decreto del Ministro delle finanze.
7. Le nomine dei componenti le corti di giustizia tributaria di primo e secondogrado nella prima applicazione del presente decreto sono disposte secondo l’ordine degli elenchi con decreto del Presidente della Repubblica su proposta del Ministro delle finanze.
8. I componenti delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado nominati secondo le disposizioni del presente articolo prestano giuramento dinanzi al presidente rispettivamente del tribunale e della corte di appello, nella cui circoscrizione la commissione relativa ha sede. Si applicano le disposizioni dell’art. 10, commi 1 e 5.
8-bis. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 24, il Consiglio di Presidenza della giustizia tributaria delibera su ogni provvedimento riguardante i componenti delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado, nonchè su eventuali rettifiche degli elenchi di cui ai commi 3 e 5, relativamente al periodo di tempo intercorrente tra l’approvazione di detti elenchi e la data del suo insediamento.
9. (soppresso).
10. Prima della costituzione del consiglio di presidenza della giustizia tributaria, le nomine dei giudici tributari sono effettuate secondo le disposizioni contenute nel decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 636, con l’osservanza dei requisiti previsti dagli articoli 3, 4 e 5 del presente decreto legislativo; in tali ipotesi si applica il disposto del primo periodo del comma 4.
Articolo 44
Nomina nelle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado dei componenti della commissione tributaria centrale
1. Coloro che sono rimasti a comporre la commissione tributaria centrale fino alla cessazione dell’attività di tale organo, a partire da tale data entrano a far parte dell’ordinamento giudiziario tributario e sono nominati nelle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado, su loro domanda, con precedenza sugli altri aspiranti con i criteri di valutazione ed i punteggi di cui alla tabella F ed, a parità di punteggio, secondo la maggiore anzianità di età.
Articolo 44 bis
Decisione di controversie pendenti al 1 aprile 1996
1. In deroga all’articolo 2, comma 5, le controversie pendenti alla data del 1°aprile 1996 dinanzi alle corti di giustizia tributaria di primo grado, di valore inferiore a cinque milioni di lire, sono trattate e decise da un giudice singolo designato dal presidente della sezione fra i componenti della stessa.
2. Oltre ai compensi fisso e aggiuntivo spettanti ai sensi dell’articolo 13, algiudice unico è dovuto, per ogni ricorso definito nella qualità, un compenso uguale a quello globalmente stabilito per le sentenze collegiali.
Articolo 44 ter
Modifica delle tabelle
1. I  criteri  di  valutazione  e  i  punteggi  di  cui  alle tabelle E ed F allegateal   presente   decreto  sono  modificati,  su  conforme  parere  del consiglio di presidenza  della giustizia tributaria, con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze.
Articolo 45
Prima costituzione del consiglio di presidenza della giustizia tributaria 1. Nella prima applicazione del presente decreto il consiglio di presidenza è eletto da tutti i componenti delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado nominati a norma dell’art. 43.
2. Le elezioni hanno luogo entro il 31 dicembre 1996.
Articolo 46
Personale addetto alle segreterie delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado soppresse
1. Il personale in servizio alla data del 1° ottobre 1993 presso le segreterie delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado previste dal decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 636, è assegnato dalla stessa data al contingente di cui all’art. 32 e destinato alle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado nella cui circoscrizione è la residenza di ognuno nei limiti dei posti disponibili.
2. Il personale in servizio alla data del 31 dicembre 1995 presso la segreteriadella commissione tributaria centrale prevista dal decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 636, è assegnato dal 1° gennaio 1996 al contingente di cui all’art. 32 e destinato alle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado aventi sede in Roma.
3. Al personale in servizio presso la segreteria della commissione tributariacentrale spetta, dalla data di entrata in funzione delle nuove corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado e comunque nel limite del contingente di cui all’art. 32, fino alla cessazione dell’attività della stessa il trattamento economico previsto dall’art. 33.
Articolo 47
Rinunzia all’assegnazione alle segreterie delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado
1. I dirigenti, il personale delle qualifiche ad esaurimento di ispettore generaleo equiparata e di direttore di divisione o equiparate e gli impiegati delle qualifiche funzionali, di ruolo e non di ruolo, compresi quelli provenienti dalle abolite imposte di consumo e quelli degli enti soppressi di cui al ruolo speciale istituito presso il Ministero delle finanze, comunque in servizio alla data di entrata in vigore del presente decreto presso le segreterie delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado, hanno facoltà di rinunciare, entro e non oltre trenta giorni dalla stessa data, a prestare servizio presso le corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado.
2. Il personale, che si è avvalso della facoltà di cui al comma 1, continuta aprestare servizio presso gli uffici delle segreterie delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado fino a quando i posti non saranno coperti con personale di corrispondente qualifica del contingente di cui all’art. 32.
Articolo 48
Modalità particolari di inquadramento del personale delle segreterie
1. Alla    copertura    dei    posti   disponibili    nelle    qualifiche dirigenziali  e  di quelli  rimasti  nelle  qualifiche  funzionali  dopo  gli inquadramenti di  cui  all’art. 46,  si  procede  nei  modi  previsti   dalle disposizioni   vigenti.
E’ data tuttavia facoltà, in relazione alla necessità di urgente copertura dei posti delle qualifiche VI,  IV  e III,  di procedere  all’assunzione di idonei  nei  concorsi  ordinari  indetti  dal Ministero delle finanze nei cinque anni antecedenti all’entrata  in vigore del presente decreto,  sulla  base di  graduatorie uniche nazionali approvate con decreto  del  Ministro  delle  finanze,  e  di  indire  concorsi speciali da  espletarsi  secondo  le  disposizioni degli articoli 9, 10  e  11 della legge 4 agosto 1975, n. 397. 2. Gli  impiegati di VII qualifica funzionale, in possesso del diploma di laurea in giurisprudenza o scienze politiche  o   economia   e  commercio   od equipollenti,  che,  per  almeno  cinque anni, abbiano svolto   effettivamente e lodevolmente   funzioni    di    cancelliere,  coordinando   due   o  più sezioni, purchè risultanti da provvedimenti  formali  di  udienza   di   data anteriore all’entrata  in  vigore   del  presente  decreto,  sono  inquadrati nell’VIII qualifica funzionale.
Articolo 49
Norme abrogate
1. A decorrere dalla data di insediamento delle corti di giustizia tributaria diprimo e secondo grado sono abrogati gli articoli da 2 a 14 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 636, salvo quanto disposto dal comma 2.
2. Gli articoli 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, quarto, 13, 13-bis e 14 del decreto delPresidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 636, continuano ad applicarsi relativamente alla commissione tributaria centrale fino alla cessazione del suo funzionamento.
Articolo 50
Regolamenti
1. I regolamenti previsti dal presente decreto sono emanati  entro  il  28 febbraio 1994.
Articolo 51 Entrata in vigore Nota:
Art. 11 dl 437/96 modificato allegato l. 556/1996.
1. Il presente decreto entra in vigore il 15 gennaio 1993.
2. Le disposizioni contenute nel capo II si applicano ai componenti delle cortidi giustizia tributaria di primo e secondo grado e quelle contenute nel capo IV hanno effetto dalla data di insediamento delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado, salvo quelle di cui all’articolo 35 che hanno effetto a decorrere dalla data di ultimazione delle procedure selettive previste dall’articolo 3, comma 205, della legge 28 dicembre 1995, n. 549.
Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.
Qui terminano le raccolte normative dei
D.lgs. n. 546/1992 e n. 545/1992.
Segue il Testo Unico Giustizia Tributaria in senso di lettura inverso del volume.
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Qui termina
la raccolta normativa del
Testo Unico Giustizia Tributaria.
Seguono i D.lgs. n. 546/1992 e n. 545/1992 
in senso di lettura inverso del volume.
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espressa del Presidente della corte di giustizia tributaria di primo o di secondo 
grado ovvero, in corso di causa, del relativo Presidente di sezione, la noti
-
ficazione, il deposito delle notifiche, degli atti processuali, dei documenti, e 
dei provvedimenti giurisdizionali e le relative comunicazioni possono essere 
effettuate con modalità cartacea.
(1)
 L’art. 16 del D.lgs n. 81 del 12/06/2025 ha sostituito al comma 2 del presente articolo le 
parole «comma 3» con «comma 1».
PARTE III
DISPOSIZIONI FINALI
TITOLO I
 DISPOSIZIONI FINALI
Articolo 130
Abrogazioni
1
. Dalla data di cui all’articolo 131 sono abrogate le seguenti disposizioni
:
a) l’articolo 59, commi 1 e 2, del decreto del Presidente della Repubblica 26 
ottobre 1972, n. 633;
b) l’articolo 61, commi 1 e 2, e l’articolo 63, commi da 3 a 5, del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600; 
c) il decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 545;
d) il decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546;
e) gli articoli 19 e 22 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472;
f) gli articoli 21-bis e 21-ter del decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74;
g) l’articolo 4, comma 39-bis, della legge 12 novembre 2011, n. 183;
h) l’articolo 3 e l’articolo 8, comma 1, della legge 31 agosto 2022, n. 130;
i) l’articolo 3, comma 6, del decreto-legge 29 dicembre 2022, n. 198, converti
-
to, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2023, n. 14;
l) l’articolo 1-ter, comma 5, e l’articolo 18 del decreto-legge 22 giugno 2023, n. 
, convertito, con modificazioni, dalla legge 10 agosto 2023, n. 
75
112.
. Restano abrogate le seguenti disposizioni: l’articolo 288 del testo unico per 
2
la finanza locale 14 settembre 1931, n. 1175, il decreto del Presidente della Re
-
pubblica 26 ottobre 1972, n. 636, l’articolo 19, commi 4 e 5, e l’articolo 20 del 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 638, l’articolo 24 
del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 639, gli articoli 
, comma 5, e 68, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 28 
63
gennaio 1988, n. 43, l’articolo 4, comma 8, del decreto-legge 2 marzo 1989, n. 
66
, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 1989, n. 
144.
3
. I riferimenti contenuti nelle norme vigenti a disposizioni abrogate dal pre
-
sente testo unico si intendono effettuati agli istituti e alle previsioni corrispon
-
denti risultanti dal presente testo unico.
Articolo 131
Decorrenza
. Le disposizioni del presente testo unico si applicano dal 1° gennaio 2026. 
1
Parte di provvedimento in formato grafico.
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tazione del ricorso in camera di consiglio non oltre novanta giorni dal deposito 
del ricorso e ne viene data comunicazione alle parti almeno dieci giorni liberi 
prima a cura della segreteria.
7
. La corte di giustizia tributaria, sentite le parti in contraddittorio ed acquisita 
la documentazione necessaria, adotta con sentenza i provvedimenti indispen
-
sabili per l’ottemperanza in luogo dell’ufficio che li ha omessi e nelle forme ammi
-
nistrative per essi prescritti dalla legge, attenendosi agli obblighi risultanti espres
-
samente dal dispositivo della sentenza e tenuto conto della relativa motivazione. 
La corte, se lo ritiene opportuno, può delegare un proprio componente o nominare 
un commissario al quale fissa un termine congruo per i necessari provvedimenti 
attuativi e determina il compenso a lui spettante secondo le disposizioni del Titolo 
VII del Capo IV del Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in ma
-
teria di spese di giustizia approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
30
115.
 maggio 2002, n. 
8
. La corte di giustizia tributaria eseguiti i provvedimenti di cui al comma 7 e preso 
atto di quelli emanati ed eseguiti dal componente delegato o dal commissario 
nominato, dichiara chiuso il procedimento con ordinanza.
9
. Tutti i provvedimenti di cui al presente articolo sono immediatamente esecutivi.
10
. Contro la sentenza di cui al comma 7 è ammesso soltanto ricorso in cas
-
sazione per inosservanza delle norme sul procedimento.
11
. Per il pagamento di somme dell’importo fino a 20.000 euro e comunque 
per il pagamento delle spese di giudizio, il ricorso è deciso dalla corte in com
-
posizione monocratica.
(
 L’art 16 del D.lgs n. 81 del 12/06/2025 ha inserito al comma 2 del presente articolo le parole 
1)
«ovvero a mezzo posta elettronica certificata ai sensi del codice dell’amministrazione digitale 
di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82,».
Articolo 129
(
articolo 79 D.lgs. n. 
546/92)
Norme transitorie e finali 
1
. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, sentito il Consiglio di 
presidenza della giustizia tributaria e i consigli nazionali dei professionisti abilitati 
alla difesa davanti alle corti di giustizia tributaria, sono emanate le norme tecniche 
per il processo tributario telematico, nonché approvati i modelli per la redazione 
degli atti processuali e per le deposizioni testimoniali, dei verbali e dei provvedi
-
menti giurisdizionali. Il decreto indica altresì tutte le disposizioni tecnico-operative, 
anche di fonte regolamentare, adottate anteriormente alla data della sua adozione 
e che dalla medesima data restano abrogate.
2
. Con il decreto di cui al comma 1 sono altresì stabilite, nei limiti delle risorse 
umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, le regole tecni
-
co-operative per lo svolgimento da remoto delle udienze e camere di consiglio. (1)
3
. Nei casi eccezionali previsti dalle norme tecniche per il processo tributario 
telematico, e, fino al momento della loro individuazione, previa autorizzazione 
NORME RICHIAMATE
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la sua durata nonché il termine entro il quale può essere escussa, a seguito 
dell’inerzia del contribuente in ordine alla restituzione delle somme garantite 
protrattasi per un periodo di tre mesi.
. I costi della garanzia, anticipati dal contribuente, sono a carico della parte 
3
soccombente all’esito definitivo del giudizio.
4
. Il pagamento delle somme dovute a seguito della sentenza deve essere 
eseguito entro novanta giorni dalla sua notificazione ovvero dalla presentazio
-
ne della garanzia di cui al comma 2, se dovuta.
. In caso di mancata esecuzione della sentenza il contribuente può richiede
5
-
re l’ottemperanza a norma dell’articolo 128 alla corte di giustizia tributaria di 
primo grado ovvero, se il giudizio è pendente nei gradi successivi, alla corte di 
giustizia tributaria di secondo grado.
Articolo 128
546/92)
articolo 70 D.lgs. n. 
(
Giudizio di ottemperanza 
1
. La parte che vi ha interesse può richiedere l’ottemperanza agli obblighi deri
-
vanti dalla sentenza della corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado 
mediante ricorso da depositare in doppio originale alla segreteria della corte 
di giustizia tributaria di primo grado, qualora la sentenza sia stata da essa pro
-
nunciata, e in ogni altro caso alla segreteria della corte di giustizia tributaria di 
secondo grado.
. Il ricorso è proponibile solo dopo la scadenza del termine entro il quale è 
2
prescritto dalla legge l’adempimento a carico dell’ente impositore, dell’agente 
della riscossione o del soggetto iscritto nell’albo di cui all’articolo 53 del decre
-
to legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, degli obblighi derivanti dalla sentenza 
o, in mancanza di tale termine, dopo trenta giorni dalla loro messa in mora a 
mezzo di ufficiale giudiziario ovvero a mezzo posta elettronica certificata ai 
sensi del codice dell’amministrazione digitale di cui al decreto legislativo 7 
marzo 2005, n. 82 e fino a quando l’obbligo non sia estinto. (1)
. Il ricorso indirizzato al presidente della corte di giustizia tributaria deve con
3
-
tenere la sommaria esposizione dei fatti che ne giustificano la proposizione 
con la precisa indicazione, a pena di inammissibilità, della sentenza di cui si 
chiede l’ottemperanza, che deve essere prodotta in copia unitamente all’origi
-
nale o copia autentica dell’atto di messa in mora notificato a norma del comma 
, se necessario.
2
. Uno dei due originali del ricorso è comunicato a cura della segreteria della 
4
corte di giustizia tributaria ai soggetti di cui al comma 2 obbligati a provvedere.
5
. Entro venti giorni dalla comunicazione l’ufficio può trasmettere le proprie 
osservazioni alla corte di giustizia tributaria, allegando la documentazione 
dell’eventuale adempimento.
. Il presidente della corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado, 
6
scaduto il termine di cui al comma 5, assegna il ricorso alla sezione che ha 
pronunciato la sentenza. Il presidente della sezione fissa il giorno per la trat
-
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statuito dalla sentenza della corte di giustizia tributaria di, con i relativi interessi 
previsti dalle leggi fiscali, deve essere rimborsato d’ufficio entro novanta giorni 
dalla notificazione della sentenza. In caso di mancata esecuzione del rimborso 
il contribuente può richiedere l’ottemperanza a norma dell’articolo 128 alla corte 
di giustizia tributaria di primo grado ovvero, se il giudizio è pendente nei gradi 
successivi, alla corte di giustizia tributaria di secondo grado. (1)
3
. Le imposte suppletive debbono essere corrisposte dopo l’ultima sentenza 
non impugnata o impugnabile solo con ricorso in cassazione. 
4
. Il pagamento, in pendenza di processo, delle risorse proprie tradizionali di 
cui all’articolo 2, paragrafo 1, lettera a), della decisione 2020/2053/UE, Eu
-
ratom del Consiglio, del 14 dicembre 2020 e dell’imposta sul valore aggiunto 
riscossa all’importazione resta disciplinato dal regolamento (UE) n. 952/2013 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 ottobre 2013, e dalle altre dispo
-
sizioni dell’Unione europea in materia.
5
. Con riferimento all’esecuzione delle sanzioni, in caso di ricorso alle corti di 
giustizia tributaria, anche nei casi in cui non è prevista riscossione frazionata 
si applicano le disposizioni dettate dai commi 1 e 2.
6
. La corte di giustizia tributaria di secondo grado può sospendere l’esecuzio
-
ne applicando, in quanto compatibili, le previsioni dell’articolo 106.
. La sospensione deve essere concessa se viene prestata la garanzia di cui 
7
all’articolo 127.
. Se in esito alla sentenza di primo o di secondo grado la somma corrisposta 
8
eccede quella che risulta dovuta, l’ufficio deve provvedere al rimborso ai sensi 
del comma 2.
9
. Le sanzioni accessorie sono eseguite quando il provvedimento di irrogazio
-
ne è divenuto definitivo.
 L’art 16 del D.lgs. n. 81 del 12/06/2025 ha modificato il comma 2, primo periodo, del pre
(1)
-
sente articolo sopprimendo le parole «di primo grado».
Articolo 127
(
articolo 69 D.lgs. n. 
546/92)
Esecuzione delle sentenze di condanna in favore del contribuente 
. Le sentenze di condanna al pagamento di somme in favore del contribuente 
1
e quelle emesse su ricorso avverso gli atti relativi alle operazioni catastali 
indicate nell’articolo 46, comma 2, sono immediatamente esecutive. Tuttavia, 
il pagamento di somme dell’importo superiore a 10.000 euro, diverse dalle 
spese di lite, può essere subordinato dal giudice, anche tenuto conto delle 
condizioni di solvibilità dell’istante, alla prestazione di idonea garanzia.
2
. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze adottato ai sensi 
dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono disciplinati 
il contenuto della garanzia sulla base di quanto previsto dall’articolo 38-bis, 
comma 5, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, 
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gnata per revocazione.
CAPO IV
 L’ESECUZIONE DELLE SENTENZE DELLE CORTI DI
GIUSTIZIA TRIBUTARIA
Articolo 124
(
74/2000)
articolo 21-ter D.lgs. n. 
Applicazione ed esecuzione delle sanzioni penali e amministrative 
1
. Quando, per lo stesso fatto è stata applicata, a carico del soggetto, una 
sanzione penale ovvero una sanzione amministrativa o una sanzione ammini
-
strativa dipendente da reato, il giudice o l’autorità amministrativa, al momento 
della determinazione delle sanzioni di propria competenza e al fine di ridurne 
la relativa misura, tiene conto di quelle già irrogate con provvedimento o con 
sentenza assunti in via definitiva.
Articolo 125
(
546/92)
articolo 67 bis D.lgs. n. 
Esecuzione provvisoria 
. Le sentenze emesse dalle corti di giustizia tributaria di primo e secondo 
1
grado sono esecutive secondo quanto previsto dal presente capo.
Articolo 126
(
articoli 68 D.lgs. n. 546/92 e 19 D.lgs. n. 
472/97)
Pagamento del tributo e delle sanzioni in pendenza del processo 
. Anche in deroga a quanto previsto nelle singole leggi d’imposta, nei casi in 
1
cui è prevista la riscossione frazionata del tributo oggetto di giudizio davanti 
alle corti di giustizia tributaria, il tributo, con i relativi interessi previsti dalle leggi 
fiscali, deve essere pagato:
a) per i due terzi, dopo la sentenza della corte di giustizia tributaria di primo 
grado che respinge il ricorso;
b) per l’ammontare risultante dalla sentenza della corte di giustizia tributaria di 
primo grado, e comunque non oltre i due terzi, se la stessa accoglie parzialmen
-
te il ricorso; 
c) per il residuo ammontare determinato nella sentenza della corte di giustizia 
tributaria di secondo grado; 
d) per l’ammontare dovuto nella pendenza del giudizio di primo grado dopo la 
sentenza della Corte di cassazione di annullamento con rinvio e per l’intero im
-
porto indicato nell’atto in caso di mancata riassunzione. 
Per le ipotesi indicate nelle precedenti lettere gli importi da versare vanno in ogni 
caso diminuiti di quanto già corrisposto. 
. Se il ricorso viene accolto, il tributo corrisposto in eccedenza rispetto a quanto 
2
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Articolo 121
articolo 65 D.lgs. n. 
546/92)
(
Proposizione della impugnazione 
1
. Competente per la revocazione è la stessa corte di giustizia tributaria di 
primo o secondo grado che ha pronunciato la sentenza impugnata.
2
. A pena di inammissibilità il ricorso deve contenere gli elementi previsti 
dall’articolo 107, comma 1, e la specifica indicazione del motivo di revocazione 
e della prova dei fatti di cui ai numeri 1, 2, 3 e 6 dell’articolo 395 del codice 
di procedura civile nonché del giorno della scoperta o della falsità dichiarata 
o del recupero del documento. La prova della sentenza passata in giudicato 
che accerta il dolo del giudice deve essere data mediante la sua produzione 
in copia autentica.
. Il ricorso per revocazione è proposto e depositato a norma dell’articolo 107, 
3
comma 2. 
. Le parti possono proporre istanze cautelari ai sensi delle disposizioni di cui 
4
agli articoli 96 e 106, in quanto compatibili.
Articolo 122
546/92)
(
articolo 66 D.lgs. n. 
Procedimento 
. Davanti alla corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado adita per 
1
la revocazione si osservano le norme stabilite per il procedimento davanti ad 
essa in quanto non derogate da quelle della presente sezione.
Articolo 123
articolo 67 D.lgs. n. 
546/92)
(
Decisione 
1
. Ove ricorrano i motivi di cui all’articolo 395 del codice di procedura civile 
la corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado decide il merito della 
causa e detta ogni altro provvedimento conseguenziale.
. Contro la sentenza che decide il giudizio di revocazione sono ammessi i 
2
mezzi d’impugnazione ai quali era originariamente soggetta la sentenza impu
-
trastabilmente esclusa, oppure quando è supposta l’inesistenza di un fatto 
la cui verità è positivamente stabilita, e tanto nell’uno quanto nell’altro caso 
se il fatto non costituì un punto controverso sul quale la sentenza ebbe a 
pronunciare; 5) se la sentenza è contraria ad altra precedente avente fra le 
parti autorità di cosa giudicata, purché non abbia pronunciato sulla relativa 
eccezione; 6) se la sentenza è effetto del dolo del giudice, accertato con 
sentenza passata in giudicato. 
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processo tributario, ha, in questo, efficacia di giudicato, in ogni stato e grado, 
quanto ai fatti medesimi.
2
. La sentenza penale irrevocabile di cui al comma 1 può essere depositata 
anche nel giudizio di Cassazione fino a quindici giorni prima dell’udienza o 
dell’adunanza in camera di consiglio.
. Le disposizioni dei commi 1 e 2 si applicano, limitatamente alle ipotesi di 
3
sentenza di assoluzione perché il fatto non sussiste, anche nei confronti della 
persona fisica nell’interesse della quale ha agito il dipendente, il rappresen
-
tante legale o negoziale, ovvero nei confronti dell’ente e società, con o senza 
personalità giuridica, nell’interesse dei quali ha agito il rappresentante o l’am
-
ministratore anche di fatto, nonché nei confronti dei loro soci o associati.
SEZIONE IV
 LA REVOCAZIONE
Articolo 120
articolo 64 D.lgs. n. 
546/92)
(
Sentenze revocabili e motivi di revocazione 
1
. Le sentenze pronunciate in grado d’appello o in unico grado dalle corti di 
giustizia tributaria di primo e secondo grado possono essere impugnate ai 
sensi dell’articolo 395 del codice di procedura civile.
. Le sentenze per le quali è scaduto il termine per l’appello possono essere 
2
impugnate per i motivi di cui ai numeri 1, 2, 3 e 6 dell’articolo 395 del codice di 
procedura civile purché la scoperta del dolo o della falsità dichiarata o il recu
-
pero del documento o il passaggio in giudicato della sentenza di cui al numero 
 dell’articolo 395 del codice di procedura civile siano posteriori alla scadenza 
6
del termine suddetto. 
. Se i fatti menzionati nel comma 2 avvengono durante il termine per l’appello 
3
il termine stesso è prorogato dal giorno dell’avvenimento in modo da raggiun
-
gere i sessanta giorni da esso.
NORME RICHIAMATE
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1
. Le sentenze pronunciate in grado d’appello o in un unico grado, possono 
essere impugnate per revocazione: 1) se sono l’effetto del dolo di una delle 
parti in danno dell’altra; 2) se si è giudicato in base a prove riconosciute o 
comunque dichiarate false dopo la sentenza oppure che la parte soccom
-
bente ignorava essere state riconosciute o dichiarate tali prima della sen
-
tenza; 3) se dopo la sentenza sono stati trovati uno o più documenti decisivi 
che la parte non aveva potuto produrre in giudizio per causa di forza mag
-
giore o per fatto dell’avversario; 4) se la sentenza è l’effetto di un errore di 
fatto risultante dagli atti o documenti della causa. Vi è questo errore quando 
la decisione è fondata sulla supposizione di un fatto la cui verità è incon
-
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in tutto o in parte l’esecutività allo scopo di evitare un danno grave e irreparabile.
2
. Il presidente fissa con decreto la trattazione della istanza di sospensione 
per la prima camera di consiglio utile, comunque non oltre il trentesimo giorno 
dalla presentazione della medesima istanza, disponendo che ne sia data co
-
municazione alle parti almeno dieci giorni liberi prima. 
3
. In caso di eccezionale urgenza il presidente può disporre con decreto mo
-
tivato la sospensione dell’esecutività della sentenza fino alla pronuncia del 
collegio. 
4
. Il collegio, sentite le parti in camera di consiglio, provvede con ordinanza 
motivata non impugnabile. 
5
. La sospensione può essere subordinata alla prestazione della garanzia di cui 
all’articolo 127 comma 2. Si applica la disposizione dell’articolo 96, comma 9. 
6
. La corte di giustizia tributaria non può pronunciarsi sulle richieste di cui al 
comma 1 se la parte istante non dimostra di avere depositato il ricorso per 
cassazione contro la sentenza.
Arti
colo 118
546/92)
articolo 63 D.lgs. n. 
(
Giudizio di rinvio 
. Quando la Corte di cassazione rinvia la causa alla corte di giustizia tributa
1
-
ria di primo o di secondo grado la riassunzione deve essere fatta nei confronti 
di tutte le parti personalmente entro il termine perentorio di sei mesi dalla pub
-
blicazione della sentenza nelle forme rispettivamente previste per i giudizi di 
primo e di secondo grado in quanto applicabili.
. Se la riassunzione non avviene entro il termine di cui al comma 1 o si avvera 
2
successivamente ad essa una causa di estinzione del giudizio di rinvio l’intero 
processo si estingue.
3
. In sede di rinvio si osservano le norme stabilite per il procedimento davanti 
alla corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado a cui il processo è 
stato rinviato. In ogni caso, a pena d’inammissibilità, deve essere prodotta 
copia autentica della sentenza di cassazione. 
. Le parti conservano la stessa posizione processuale che avevano nel pro
4
-
cedimento in cui è stata pronunciata la sentenza cassata e non possono for
-
mulare richieste diverse da quelle prese in tale procedimento, salvi gli adegua
-
menti imposti dalla sentenza di cassazione.
5
. Subito dopo il deposito dell’atto di riassunzione, la segreteria della corte di 
giustizia tributaria adita richiede alla cancelleria della Corte di cassazione la 
trasmissione del fascicolo del processo.
Articolo 119
articolo 21-bis D.lgs. n. 
(
74/2000)
Efficacia delle sentenze penali nel processo tributario e nel processo 
di Cassazione 
. La sentenza irrevocabile di assoluzione perché il fatto non sussiste o l’impu
1
-
tato non lo ha commesso, pronunciata in seguito a dibattimento nei confronti 
del medesimo soggetto e sugli stessi fatti materiali oggetto di valutazione nel 
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dell’articolo 360, primo comma, del codice di procedura civile.
. Al ricorso per cassazione ed al relativo procedimento si applicano le norme 
2
dettate dal codice di procedura civile in quanto compatibili con quelle del pre
-
sente testo unico.
. Sull’accordo delle parti la sentenza della corte di giustizia tributaria di primo 
3
grado può essere impugnata con ricorso per cassazione a norma dell’articolo 
360
, primo comma, numero 3, del codice di procedura civile.
Articolo 117
546/92)
(
articolo 62-bis D.lgs. n. 
Provvedimenti sull’esecuzione provvisoria della sentenza impugnata 
per cassazione 
1
. La parte che ha proposto ricorso per cassazione può chiedere alla corte di 
giustizia tributaria che ha pronunciato la sentenza impugnata di sospenderne 
NORME RICHIAMATE
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. Le sentenze pronunziate in grado d’appello o in unico grado possono 
1
essere impugnate con ricorso per cassazione: 1) per motivi attinenti alla 
giurisdizione; 2) per violazione delle norme sulla competenza, quando non 
è prescritto il regolamento di competenza; 3) per violazione o falsa applica
-
zione di norme di diritto e dei contratti e accordi collettivi nazionali di lavoro; 
 per nullità della sentenza o del procedimento; 5) per omesso esame circa 
4)
un fatto decisivo per il giudizio che è stato oggetto di discussione tra le parti.
2
. Può inoltre essere impugnata con ricorso per cassazione una sentenza 
appellabile del tribunale, se le parti sono d’accordo per omettere l’appel
-
lo; ma in tal caso l’impugnazione può proporsi soltanto a norma del primo 
comma, n. 3.
3
. Non sono immediatamente impugnabili con ricorso per cassazione le 
sentenze che decidono di questioni insorte senza definire, neppure parzial
-
mente, il giudizio. Il ricorso per cassazione avverso tali sentenze può esse
-
re proposto, senza necessità di riserva, allorché sia impugnata la sentenza 
che definisce, anche parzialmente, il giudizio.
4
. Quando la pronuncia di appello conferma la decisione di primo grado per 
le stesse ragioni, inerenti ai medesimi fatti, poste a base della decisione 
impugnata, il ricorso per cassazione può essere proposto esclusivamente 
per i motivi di cui al primo comma, numeri 1), 2), 3) e 4). Tale disposizione 
non si applica relativamente alle cause di cui all’articolo 70, primo comma.
5
. Le disposizioni di cui al primo, al terzo e al quarto comma si applicano 
alle sentenze ed ai provvedimenti diversi dalla sentenza contro i quali è 
ammesso il ricorso per cassazione per violazione di legge.
NORME COLLEGATE 
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SEZIONE III
 IL RICORSO PER CASSAZIONE
Articolo 116
546/92)
articolo 62 D.lgs. n. 
(
Norme applicabili 
1
. Avverso la sentenza della corte di giustizia tributaria di secondo grado può 
essere proposto ricorso per cassazione per i motivi di cui ai numeri da 1 a 5 

do grado decide nel merito previamente ordinando, ove occorra, la rinnovazio
-
ne di atti nulli compiuti in primo grado.
. Dopo che la sentenza di rimessione della causa al primo grado è formal
3
-
mente passata in giudicato, la segreteria della corte di giustizia tributaria di 
secondo grado, nei successivi trenta giorni, trasmette d’ufficio il fascicolo del 
processo alla segreteria della corte di giustizia tributaria di primo grado, senza 
necessità di riassunzione ad istanza di parte.
Articolo 114
546/92)
articolo 60 D.lgs. n. 
(
Non riproponibilità dell’appello dichiarato inammissibile 
. L’appello dichiarato inammissibile non può essere riproposto anche se non 
1
è decorso il termine stabilito dalla legge.
Articolo 115
articolo 61 D.lgs. n. 
(
546/92)
Norme applicabili 
. Nel procedimento d’appello si osservano in quanto applicabili le norme det
1
-
tate per il procedimento di primo grado, se non sono incompatibili con le dispo
-
sizioni della presente sezione.
NORME COLLEGATE 
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1
. Il giudice, salvo che la legge disponga altrimenti, non può statuire sopra 
alcuna domanda, se la parte contro la quale è proposta non è stata regolar
-
mente citata e non è comparsa. 
. Il giudice assicura il rispetto del contraddittorio e, quando accerta che 
2
dalla sua violazione è derivata una lesione del diritto di difesa, adotta i 
provvedimenti opportuni. Se ritiene di porre a fondamento della decisione 
una questione rilevata d’ufficio, il giudice riserva la decisione, assegnando 
alle parti, a pena di nullità, un termine, non inferiore a venti giorni e non su
-
periore a quaranta giorni dalla comunicazione, per il deposito in cancelleria 
di memorie contenenti osservazioni sulla medesima questione.
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cisione della causa ovvero che la parte dimostri di non aver potuto proporli o 
produrli nel giudizio di primo grado per causa ad essa non imputabile.
2
. Possono essere proposti motivi aggiunti qualora la parte venga a conoscen
-
za di documenti, non prodotti dalle altre parti nel giudizio di primo grado, da cui 
emergano vizi degli atti o provvedimenti impugnati.
. Non è mai consentito il deposito delle deleghe, delle procure e degli altri atti 
3
di conferimento di potere rilevanti ai fini della legittimità della sottoscrizione de
-
gli atti, delle notifiche dell’atto impugnato ovvero degli atti che ne costituiscono 
presupposto di legittimità che possono essere prodotti in primo grado anche 
ai sensi dell’articolo 58, comma 7.
(1)
 Si fa presente che la Corte Costituzionale con sentenza 36/2025 ha dichiarato l’illegittimi
-
tà costituzionale del comma 3 dell’articolo 58, del decreto legislativo numero 546 del 1992, 
inserito dall’articolo 1, comma 1, lettera bb), del decreto legislativo numero 220 del 2023, 
limitatamente alle parole «delle deleghe, delle procure e degli altri atti di conferimento di 
potere rilevanti ai fini della legittimità della sottoscrizione degli atti». La Corte ha osservato 
che, rispetto alla regola generale dell’art. 58 comma 1, il divieto assoluto di produzione delle 
deleghe, delle procure e degli altri atti di conferimento di potere di cui al comma 3, pur quando 
ne sia stata incolpevolmente impossibile la produzione in primo grado, comprime ingiustifica
-
bilmente il diritto alla prova, posto che in tali ipotesi il processo di appello costituisce la prima 
e unica occasione per dedurre i mezzi istruttori che non siano stati introdotti in primo grado 
per causa non imputabile alla parte. 
Con la stessa sentenza, la Corte ha dichiarato costituzionalmente illegittimo il comma 2 dell’ar
-
ticolo 4, del decreto legislativo numero 220 del 2023 nella parte in cui prescrive che le modi
-
fiche apportate dall’articolo 1, comma 1, lettera bb), dello stesso decreto legislativo numero 
220
 del 2023 alla disciplina delle prove in appello dettata dall’articolo 58 del decreto legislativo 
numero 546 del 1992 si applicano ai giudizi instaurati in secondo grado a decorrere dal giorno 
successivo alla sua entrata in vigore, anziché ai giudizi di appello il cui primo grado sia instau
-
rato successivamente all’entrata in vigore del medesimo decreto legislativo.
Articolo 113
articolo 59 D.lgs. n. 
546/92)
(
Rimessione alla corte di giustizia tributaria di primo grado 
. La corte di giustizia tributaria di secondo grado rimette la causa alla corte 
1
di giustizia tributaria di primo grado che ha emesso la sentenza impugnata nei 
seguenti casi:
a) quando dichiara la competenza declinata o la giurisdizione negata dal 
primo giudice;
b) quando riconosce che nel giudizio di primo grado il contraddittorio non è 
stato regolarmente costituito o integrato;
c) quando riconosce che la sentenza impugnata, erroneamente giudicando, 
ha dichiarato estinto il processo in sede di reclamo contro il provvedimento 
presidenziale;
d) quando riconosce che il collegio della corte di giustizia tributaria di primo 
grado non era legittimamente composto;
e) quando manca la sottoscrizione della sentenza da parte del giudice di primo grado.
. Al di fuori dei casi previsti al comma 1 la corte di giustizia tributaria di secon
2
-
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secondo grado a cui è diretto, dell’appellante e delle altre parti nei cui confronti 
è proposto, gli estremi della sentenza impugnata, l’esposizione sommaria dei 
fatti, l’oggetto della domanda ed i motivi specifici dell’impugnazione. Il ricorso 
in appello è inammissibile se manca o è assolutamente incerto uno degli ele
-
menti sopra indicati o se non è sottoscritto a norma dell’articolo 64, comma 3.
. Il ricorso in appello è proposto nelle forme di cui all’articolo 66, commi 1 e 2, 
2
nei confronti di tutte le parti che hanno partecipato al giudizio di primo grado e 
deve essere depositato a norma dell’articolo 68, commi 1, 2 e 3.
3
. Subito dopo il deposito del ricorso in appello, la segreteria della corte di giu
-
stizia tributaria di secondo grado chiede alla segreteria della corte di giustizia 
tributaria di primo grado la trasmissione del fascicolo del processo, che deve 
contenere copia autentica della sentenza.
Articolo 108
articolo 54 D.lgs. n. 
(
546/92)
Controdeduzioni dell’appellato e appello incidentale 
1
. Le parti diverse dall’appellante debbono costituirsi nei modi e termini di cui 
all’articolo 69 depositando apposito atto di controdeduzioni.
. Nello stesso atto depositato nei modi e termini di cui al comma 1 può essere 
2
proposto, a pena d’inammissibilità, appello incidentale.
Articolo 109
(
546/92)
articolo 55 D.lgs. n. 
Provvedimenti presidenziali
1
. Il presidente e i presidenti di sezione della corte di giustizia tributaria di 
secondo grado hanno poteri corrispondenti a quelli del presidente e dei presi
-
denti di sezione della corte di giustizia tributaria di primo grado.
Articolo 110
(
546/92)
articolo 56 D.lgs. n. 
Questioni ed eccezioni non riproposte 
1
. Le questioni ed eccezioni non accolte nella sentenza della corte di giusti
-
zia tributaria di primo grado, che non sono specificamente riproposte in ap
-
pello, s’intendono rinunciate.
Articolo 111
(
articolo 57 D.lgs. n. 
546/92)
Domande ed eccezioni nuove 
1
. Nel giudizio d’appello non possono proporsi domande nuove e, se propo
-
ste, debbono essere dichiarate inammissibili d’ufficio. Possono tuttavia essere 
chiesti gli interessi maturati dopo la sentenza impugnata.
2
. Non possono proporsi nuove eccezioni che non siano rilevabili anche d’ufficio.
Articolo 112
(
546/92)
articolo 58 D.lgs. n. 
Nuove prove in appello (1)
1
. Non sono ammessi nuovi mezzi di prova e non possono essere prodotti 
nuovi documenti, salvo che il collegio li ritenga indispensabili ai fini della de
-
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SEZIONE II
IL GIUDIZIO DI APPELLO DAVANTI ALLA CORTE DI
GIUSTIZIA TRIBUTARIA DI SECONDO GRADO
Articolo 106
(
546/92)
articolo 52 D.lgs. n. 
Giudice competente e provvedimenti sull’esecuzione provvisoria in 
appello 
1
. La sentenza della corte di giustizia tributaria di primo grado può essere ap
-
pellata alla corte di giustizia tributaria di secondo grado competente a norma 
dell’articolo 48, comma 2.
. L’appellante può chiedere alla corte di giustizia tributaria di secondo grado 
2
di sospendere in tutto o in parte l’esecutività della sentenza impugnata, se 
sussistono gravi e fondati motivi.
3
. Il presidente fissa con decreto la trattazione della istanza di sospensione 
per la prima camera di consiglio utile e comunque non oltre il trentesimo gior
-
no dalla presentazione della medesima istanza, disponendo che ne sia data 
comunicazione alle parti almeno cinque giorni liberi prima. 
. In caso di eccezionale urgenza il presidente, previa delibazione del merito, 
4
può disporre con decreto motivato la sospensione dell’esecutività della sen
-
tenza fino alla pronuncia del collegio. 
. Il collegio, sentite le parti in camera di consiglio e delibato il merito, provve
5
-
de con ordinanza motivata non impugnabile.
. La sospensione può essere subordinata alla prestazione della garanzia di cui 
6
all’articolo 127 comma 2. Si applica la disposizione dell’articolo 96, comma 9. 
. L’udienza di trattazione dell’istanza di sospensione non può in ogni caso 
7
coincidere con l’udienza di trattazione del merito della controversia.
Articolo 107
articolo 53 D.lgs. n. 
546/92)
(
Forma dell’appello 
. Il ricorso in appello contiene l’indicazione della corte di giustizia tributaria di 
1
o per fatto dell’avversario;
 se la sentenza è l’effetto di un errore di fatto risultante dagli atti o docu
4)
-
menti della causa. Vi è questo errore quando la decisione è fondata sulla 
supposizione di un fatto la cui verità è incontrastabilmente esclusa, oppure 
quando è supposta l’inesistenza di un fatto la cui verità è positivamente sta
-
bilita, e tanto nell’uno quanto nell’altro caso se il fatto non costituì un punto 
controverso sul quale la sentenza ebbe a pronunciare ;
5)
 se la sentenza è contraria ad altra precedente avente fra le parti autorità 
di cosa giudicata, purché non abbia pronunciato sulla relativa eccezione;
6)
 se la sentenza è effetto del dolo del giudice, accertato con sentenza 
passata in giudicato.
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CAPO III
 LE IMPUGNAZIONI
SEZIONE I
 LE IMPUGNAZIONI IN GENERALE
Articolo 103
546/92)
(
articolo 49 D.lgs. n. 
Disposizioni generali applicabili 
. Alle impugnazioni delle sentenze delle corti di giustizia tributaria di primo 
1
e secondo grado si applicano le disposizioni del libro II, titolo III, capo I, del 
codice di procedura civile, fatto salvo quanto disposto nel presente testo unico.
Articolo 104
articolo 50 D.lgs. n. 
546/92)
(
I mezzi d’impugnazione 
. I mezzi per impugnare le sentenze delle corti di giustizia tributaria di primo 
1
e secondo grado sono l’appello, il ricorso per cassazione e la revocazione.
Articolo 105
articolo 51 D.lgs. n. 
546/92)
(
Termini d’impugnazione 
. Se la legge non dispone diversamente il termine per impugnare la sentenza 
1
della corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado è di sessanta giorni, 
decorrente dalla sua notificazione ad istanza di parte, salvo quanto disposto 
dall’articolo 87, comma 3.
. Nel caso di revocazione per i motivi di cui ai numeri 1, 2, 3 e 6 dell’articolo 
2
 del codice di procedura civile il termine di sessanta giorni decorre dal 
395
giorno in cui è stato scoperto il dolo o sono state dichiarate false le prove o è 
stato recuperato il documento o è passata in giudicato la sentenza che accerta 
il dolo del giudice.
NORME COLLEGATE
artt. da 323 a 338 c.p.c. escluso art. 325 c.p.c.
NORME RICHIAMATE
art. 395 c.p.c. “Casi di revocazione”
 Le sentenze pronunciate in grado d’appello o in un unico grado , possono 
essere impugnate per revocazione:
 se sono l’effetto del dolo di una delle parti in danno dell’altra;
1)
2)
 se si è giudicato in base a prove riconosciute o comunque dichiarate 
false dopo la sentenza oppure che la parte soccombente ignorava essere 
state riconosciute o dichiarate tali prima della sentenza;
 se dopo la sentenza sono stati trovati uno o più documenti decisivi che 
3)
la parte non aveva potuto produrre in giudizio per causa di forza maggiore 
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metà al doppio.
. Fuori dall’ipotesi di cui all’articolo 36, comma 12, sull’ammontare delle 
9
eccedenze di credito risultanti dalla dichiarazione annuale dell’ente o so
-
cietà controllante ovvero delle società controllate, compensate in tutto o in 
parte con somme che avrebbero dovuto essere versate dalle altre società 
controllate o dall’ente o società controllante, di cui all’articolo 73, terzo com
-
ma, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, si 
applica la sanzione di cui al comma 1 quando la garanzia di cui all’articolo 
bis del medesimo decreto è presentata oltre il termine di novanta giorni 
38-
dalla scadenza del termine di presentazione della dichiarazione annuale.
. Le sanzioni previste nel presente articolo non si applicano quando i 
10
versamenti sono stati tempestivamente eseguiti a ufficio o concessionario 
diverso da quello competente.
art. 8 D.lgs. 218/1997 “Adempimenti successivi”
. Il versamento delle somme dovute per effetto dell’accertamento con ade
1
-
sione è eseguito entro venti giorni dalla redazione dell’atto di cui all’articolo 7.
. Le somme dovute possono essere versate anche ratealmente in un mas
2
-
simo di otto rate trimestrali di pari importo o in un massimo di sedici rate 
trimestrali se le somme dovute superano i cinquantamila euro. L’importo 
della prima rata è versato entro il termine indicato nel comma 1. Le rate 
successive alla prima devono essere versate entro l’ultimo giorno di cia
-
scun trimestre. Sull’importo delle rate successive alla prima sono dovuti 
gli interessi calcolati dal giorno successivo al termine di versamento della 
prima rata.
bis. Per il versamento delle somme dovute a seguito di un accertamento 
2-
con adesione conseguente alla definizione di atti di recupero non è possi
-
bile avvalersi della rateazione e della compensazione prevista dall’ articolo 
 decreto legislativo 9 luglio 1997, 241. 
17
3
. Entro dieci giorni dal versamento dell’intero importo o di quello della pri
-
ma rata il contribuente fa pervenire all’ufficio la quietanza dell’avvenuto pa
-
gamento. L’ufficio, verificato l’avvenuto pagamento, rilascia al contribuente 
copia dell’atto di accertamento con adesione.
4
. Per le modalità di versamento delle somme dovute si applicano le dispo
-
sizioni di cui all’articolo 15-bis. In caso di inadempimento nei pagamenti 
rateali si applicano le disposizioni di cui all’articolo 15-ter del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602.
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art. 38 D.lgs. 173/2024 “Ritardati od omessi versamenti diretti e altre viola
-
zioni in materia di compensazione”
. Chi non esegue, in tutto o in parte, alle prescritte scadenze, i versamenti 
1
in acconto, i versamenti periodici, il versamento di conguaglio o a saldo 
dell’imposta risultante dalla dichiarazione, detratto in questi casi l’ammon
-
tare dei versamenti periodici e in acconto, ancorché non effettuati, è sog
-
getto a sanzione amministrativa pari al 25 per cento di ogni importo non 
versato, anche quando, in seguito alla correzione di errori materiali o di 
calcolo rilevati in sede di controllo della dichiarazione annuale, risulti una 
maggiore imposta o una minore eccedenza detraibile. Per i versamenti ef
-
fettuati con un ritardo non superiore a novanta giorni, la sanzione di cui al 
primo periodo è ridotta alla metà. Salva l’applicazione dell’articolo 14, per i 
versamenti effettuati con un ritardo non superiore a quindici giorni, la san
-
zione di cui al secondo periodo è ulteriormente ridotta a un importo pari a 
un quindicesimo per ciascun giorno di ritardo.
. La sanzione di cui al comma 1 si applica nei casi di liquidazione della 
2
maggior imposta ai sensi degli articoli 36-bis e 36-ter del decreto del Pre
-
sidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e ai sensi dell’articolo 
bis del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 
633.
54-
. Fuori dei casi di tributi iscritti a ruolo, la sanzione prevista al comma 1 si 
3
applica altresì in ogni ipotesi di mancato pagamento di un tributo o di una 
sua frazione nel termine previsto.
4
. Salvo quanto previsto dal comma 6, si considerano inesistenti ovvero 
non spettanti i crediti rispettivamente previsti dall’articolo 73, comma 1, let
-
tere l) e m).
5
. Nel caso di utilizzo di un credito non spettante ai sensi dell’articolo 73, 
comma 1, lettera m), si applica, salvo diverse disposizioni speciali, la san
-
zione pari al 25 per cento del credito utilizzato in compensazione. La san
-
zione di cui al primo periodo si applica anche quando il credito è utilizzato 
in difetto dei prescritti adempimenti amministrativi non previsti a pena di 
decadenza e le relative violazioni non sono state rimosse, entro i termini 
stabiliti dal comma 6.
6
. Si applica la sanzione di 250 euro quando il credito è utilizzato in com
-
pensazione in difetto dei prescritti adempimenti amministrativi di carattere 
strumentale, sempre che siano rispettante entrambe le seguenti condizioni:
a) gli adempimenti non siano previsti a pena di decadenza;
b) la violazione sia rimossa entro il termine di presentazione della dichiara
-
zione annuale ai fini delle imposte sui redditi relativa all’anno di commissio
-
ne della violazione, ovvero, in assenza di una dichiarazione, entro un anno 
dalla commissione della violazione medesima.
. Nel caso di utilizzo di un credito inesistente ai sensi dell’articolo 73, com
7
-
ma 1, lettera l), numero 1), si applica la sanzione pari al 70 per cento del 
credito utilizzato in compensazione.
. Nel caso di utilizzo di un credito inesistente ai sensi dell’articolo 73, com
8
-
ma 1, lettera l), numero 2), la sanzione di cui al comma 7 è aumentata dalla 
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prima rata deve essere effettuato entro venti giorni dalla data di sottoscrizione 
dell’accordo conciliativo di cui all’articolo 99 o di redazione del processo ver
-
bale di cui agli articoli 100 e 101.
. In caso di mancato pagamento delle somme dovute o di una delle rate, 
3
compresa la prima, entro il termine di pagamento della rata successiva, il com
-
petente ufficio provvede all’iscrizione a ruolo o, nei casi di cui all’articolo 29 
del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 30 luglio 2010, n. 122, all’intimazione ad adempiere al pagamento delle 
residue somme dovute a titolo di imposta, interessi e sanzioni, nonché della 
sanzione di cui all’articolo 38 del testo unico delle sanzioni tributarie ammini
-
strative e penali, aumentata della metà e applicata sul residuo importo dovuto 
a titolo di imposta. 
. Per il versamento rateale delle somme dovute si applicano, in quanto com
4
-
patibili, le disposizioni previste per l’accertamento con adesione dall’articolo 8 
del decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218.
NORME RICHIAMATE
art. 29 D.L. 78/2010 “Concentrazione della riscossione nell’accertamento”
. Le attività di riscossione relative agli atti indicati nella seguente lettera a) 
1
emessi a partire dal 1 ottobre 2011 e relativi ai periodi d’imposta in corso 
alla data del 31 dicembre 2007 e successivi, sono potenziate mediante le 
seguenti disposizioni:
a) l’avviso di accertamento emesso dall’Agenzia delle Entrate ai fini delle 
imposte sui redditi, dell’imposta regionale sulle attività produttive e dell’im
-
posta sul valore aggiunto ed il connesso provvedimento di irrogazione del
-
le sanzioni, devono contenere anche l’intimazione ad adempiere, entro il 
termine di presentazione del ricorso, all’obbligo di pagamento degli importi 
negli stessi indicati, ovvero, in caso di tempestiva proposizione del ricorso 
ed a titolo provvisorio, degli importi stabiliti dall’articolo 15 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602. L’intimazione ad 
adempiere al pagamento è altresì contenuta nei successivi atti da notificare 
al contribuente, anche mediante raccomandata con avviso di ricevimento, 
in tutti i casi in cui siano rideterminati gli importi dovuti in base agli avvi
-
si di accertamento ai fini delle imposte sui redditi, dell’imposta regionale 
sulle attività produttive e dell’imposta sul valore aggiunto ed ai connessi 
provvedimenti di irrogazione delle sanzioni ai sensi dell’articolo 8, comma 
bis del decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218, dell’articolo 48, comma 
3-
bis, e dell’articolo 68 del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, e 
3-
dell’articolo 19 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, nonchè in 
caso di definitività dell’atto di accertamento impugnato. In tali ultimi casi il 
versamento delle somme dovute deve avvenire entro sessanta giorni dal 
ricevimento della raccomandata; la sanzione amministrativa prevista dall’ 
articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, non si applica 
nei casi di omesso, carente o tardivo versamento delle somme dovute, nei 
termini di cui ai periodi precedenti, sulla base degli atti ivi indicati;
b) …
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Articolo 100
546/92)
articolo 48-bis D.lgs. n. 
(
Conciliazione in udienza 
. Ciascuna parte entro il termine di cui all’articolo 80, comma 2, può presenta
1
-
re istanza per la conciliazione totale o parziale della controversia.
2
. All’udienza la corte di giustizia tributaria, se sussistono le condizioni di am
-
missibilità, invita le parti alla conciliazione rinviando eventualmente la causa 
alla successiva udienza per il perfezionamento dell’accordo conciliativo. 
3
. La conciliazione si perfeziona con la redazione del processo verbale nel 
quale sono indicate le somme dovute con i termini e le modalità di pagamento. 
Il processo verbale costituisce titolo per la riscossione delle somme dovute 
all’ente impositore e per il pagamento delle somme dovute al contribuente.
4
. La corte di giustizia tributaria dichiara con sentenza l’estinzione del giudizio 
per cessazione della materia del contendere.
Articolo 101
(
546/92)
articolo 48-bis.1 D.lgs. n. 
Conciliazione proposta dalla corte di giustizia tributaria 
1
. La corte di giustizia tributaria, ove possibile, può formulare alle parti una 
proposta conciliativa, avuto riguardo all’oggetto del giudizio e ai precedenti 
giurisprudenziali.
. La proposta può essere formulata in udienza o fuori udienza. Se è formulata 
2
fuori udienza, è comunicata alle parti. Se è formulata in udienza, è comunicata 
alle parti non comparse con la fissazione di una nuova udienza. 
3
. La causa, se richiesto da una delle parti, può essere rinviata alla successiva 
udienza per il perfezionamento dell’accordo conciliativo. Ove l’accordo non si 
perfezioni, si procede nella stessa udienza alla trattazione della causa. 
4
. La conciliazione si perfeziona con la redazione del processo verbale, nel qua
-
le sono indicati le somme dovute nonché i termini e le modalità di pagamento. Il 
processo verbale costituisce titolo per la riscossione delle somme dovute all’en
-
te impositore e per il pagamento delle somme dovute al contribuente. 
5
. Il giudice dichiara con sentenza l’estinzione del giudizio per cessazione del
-
la materia del contendere. 
6
. La proposta di conciliazione non può costituire motivo di ricusazione o 
astensione del giudice.
Articolo 102
(
546/92)
articolo 48-ter D.lgs. n. 
Definizione e pagamento delle somme dovute 
1
. Le sanzioni amministrative si applicano nella misura del quaranta per cento 
del minimo previsto dalla legge, in caso di perfezionamento della conciliazione 
nel corso del primo grado di giudizio e nella misura del cinquanta per cento del 
minimo previsto dalla legge, in caso di perfezionamento nel corso del secondo 
grado di giudizio e nella misura del sessanta per cento del minimo previsto dal
-
la legge in caso di perfezionamento della conciliazione nel corso del giudizio 
di Cassazione.
2
. Il versamento delle somme dovute ovvero, in caso di rateizzazione, della 
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Articolo 98
546/92)
articolo 47-ter D.lgs. n. 
(
Definizione del giudizio in esito alla domanda di sospensione 
. Escluso il caso di pronuncia su reclamo, il collegio, in sede di decisione della 
1
domanda cautelare, trascorsi almeno venti giorni dall’ultima notificazione del 
ricorso, accertata la completezza del contraddittorio e dell’istruttoria, sentite 
sul punto le parti costituite, può definire, in camera di consiglio, il giudizio con 
sentenza in forma semplificata ai sensi del comma 3, salvo che una delle parti 
dichiari di voler proporre motivi aggiunti ovvero regolamento di giurisdizione. 
Ove ne ricorrano i presupposti, il collegio dispone l’integrazione del contrad
-
dittorio o il rinvio per consentire la proposizione di motivi aggiunti ovvero del 
regolamento di giurisdizione, fissando contestualmente la data per il prosieguo 
della trattazione.
. Le disposizioni del comma 1 si applicano anche quando la domanda caute
2
-
lare è proposta innanzi al giudice monocratico. 
3
. Il giudice decide con sentenza in forma semplificata quando ravvisa la ma
-
nifesta fondatezza, inammissibilità, improcedibilità o infondatezza del ricorso. 
La motivazione della sentenza può consistere in un sintetico riferimento al 
punto di fatto o di diritto ritenuto risolutivo ovvero, se del caso, a un precedente 
conforme.
Articolo 99
articolo 48 D.lgs. n. 
546/92)
(
Conciliazione fuori udienza (1)
. Se in pendenza del giudizio le parti raggiungono un accordo conciliativo, 
1
presentano istanza congiunta sottoscritta personalmente o dai difensori per la 
definizione totale o parziale della controversia. 
2
. Se la data di trattazione è già fissata e sussistono le condizioni di ammis
-
sibilità, la corte di giustizia tributaria pronuncia sentenza di cessazione della 
materia del contendere. Se l’accordo conciliativo è parziale, la corte dichiara 
con ordinanza la cessazione parziale della materia del contendere e procede 
alla ulteriore trattazione della causa.
3
. Se la data di trattazione non è fissata, provvede con decreto il presidente 
della sezione.
4
. La conciliazione si perfeziona con la sottoscrizione dell’accordo di cui al 
comma 1, nel quale sono indicate le somme dovute con i termini e le moda
-
lità di pagamento. L’accordo costituisce titolo per la riscossione delle somme 
dovute all’ente impositore e per il pagamento delle somme dovute al contri
-
buente. 
. Le disposizioni del presente articolo si applicano, in quanto compatibili, an
5
-
che alle controversie pendenti davanti alla Corte di Cassazione.
 Il D.lgs. n. 81 del 12/06/2025 introduce il comma 
(1)
2-
bis
 all’art. 4 del D.lgs. 220/2023 se
-
condo cui l’istituto della conciliazione fuori udienza si applica anche ai giudizi in cassazione 
pendenti alla data del 4 gennaio 2024. 
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di primo grado entro quindici giorni dalla lettura del dispositivo. Il segretario fa 
risultare l’avvenuto deposito apponendo sulla sentenza la propria firma e la 
data e ne dà immediata comunicazione alle parti. 
. In caso di impugnazione della sentenza pronunciata sul ricorso avverso uno 
7
degli atti di cui al comma 1, tutti i termini del giudizio di appello davanti alla 
corte di giustizia tributaria di secondo grado, ad eccezione di quello stabilito 
per la proposizione del ricorso, sono ridotti alla metà. Nel processo di appello 
le controversie relative agli atti di cui al comma 1 hanno priorità assoluta nella 
trattazione. Si applicano le disposizioni di cui ai commi 4, terzo e quarto pe
-
riodo, 5 e 6.
NORME RICHIAMATE
art.16 regolamento (UE) n. 2015/1589 del Consiglio, del 13 luglio 2015 “Re
-
cupero degli aiuti”
art. 107 regolamento di procedura della Corte di giustizia del 25 settembre 
2012
 “Ambito di applicazione del procedimento pregiudiziale d’urgenza”
art. 263 TFUE 
La Corte di giustizia dell’Unione europea esercita un controllo di legittimità 
sugli atti legislativi, sugli atti del Consiglio, della Commissione e della Ban
-
ca centrale europea che non siano raccomandazioni o pareri, nonché sugli 
atti del Parlamento europeo e del Consiglio europeo destinati a produrre 
effetti giuridici nei confronti di terzi. Esercita inoltre un controllo di legittimità 
sugli atti degli organi o organismi dell’Unione destinati a produrre effetti 
giuridici nei confronti di terzi.
A tal fine, la Corte è competente a pronunciarsi sui ricorsi per incompeten
-
za, violazione delle forme sostanziali, violazione dei trattati o di qualsiasi 
regola di diritto relativa alla loro applicazione, ovvero per sviamento di po
-
tere, proposti da uno Stato membro, dal Parlamento europeo, dal Consiglio 
o dalla Commissione.
La Corte è competente, alle stesse condizioni, a pronunciarsi sui ricorsi che 
la Corte dei conti, la Banca centrale europea ed il Comitato delle regioni 
propongono per salvaguardare le proprie prerogative.
Qualsiasi persona fisica o giuridica può proporrè alle condizioni previste al 
primo e secondo comma, un ricorso contro gli atti adottati nei suoi confronti 
o che la riguardano direttamente e individualmente, e contro gli atti rego
-
lamentari che la riguardano direttamente e che non comportano alcuna 
misura d’esecuzione.
Gli atti che istituiscono gli organi e organismi dell’Unione possono preve
-
dere condizioni e modalità specifiche relative ai ricorsi proposti da persone 
fisiche o giuridiche contro atti di detti organi o organismi destinati a produr
-
re effetti giuridici nei loro confronti.
I ricorsi previsti dal presente articolo devono essere proposti nel termine 
di due mesi a decorrere, secondo i casi, dalla pubblicazione dell’atto, dalla 
sua notificazione al ricorrente ovvero, in mancanza, dal giorno in cui il ricor
-
rente ne ha avuto conoscenza.
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una decisione adottata dalla Commissione europea ai sensi dell’articolo 16 del 
regolamento (UE) n. 2015/1589 del Consiglio, del 13 luglio 2015, di seguito de
-
nominata: «decisione di recupero», la corte di giustizia tributaria di primo gra
-
do può concedere la sospensione dell’efficacia del titolo di pagamento conse
-
guente a detta decisione se ricorrono cumulativamente le seguenti condizioni:
a) gravi motivi di illegittimità della decisione di recupero, ovvero evidente erro
-
re nella individuazione del soggetto tenuto alla restituzione dell’aiuto di Stato 
o evidente errore nel calcolo della somma da recuperare e nei limiti di tale 
errore;
b) pericolo di un pregiudizio imminente e irreparabile.
2
. Qualora la sospensione si fondi su motivi attinenti alla illegittimità della de
-
cisione di recupero la corte di giustizia tributaria di primo grado provvede con 
separata ordinanza alla sospensione del giudizio e all’immediato rinvio pregiu
-
diziale della questione alla Corte di giustizia dell’Unione europea, con richiesta 
di trattazione d’urgenza ai sensi dell’articolo 107 del regolamento di procedura 
della Corte di giustizia del 25 settembre 2012, pubblicato nella Gazzetta Uf
-
ficiale dell’Unione Europea C 337 del 6 novembre 2012, se ad essa non sia 
stata già deferita la questione di validità dell’atto comunitario contestato. Non 
può, in ogni caso, essere accolta l’istanza di sospensione dell’atto impugnato 
per motivi attinenti alla legittimità della decisione di recupero quando la parte 
istante, pur avendone facoltà perché individuata o chiaramente individuabile, 
non abbia proposto impugnazione avverso la decisione di recupero ai sensi 
dell’articolo 263 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea ovvero 
quando, avendo proposto l’impugnazione, non abbia richiesto la sospensione 
della decisione di recupero ai sensi dell’articolo 278 del Trattato medesimo 
ovvero l’abbia richiesta e la sospensione non sia stata concessa.
. Fermi restando i presupposti di cui ai commi 1 e 2, si applicano le disposi
3
-
zioni di cui ai commi 1, 2, 4, 5, 7 e 8 dell’articolo 96; ai fini dell’applicazione del 
comma 8 rileva anche il mutamento del diritto europeo.
. Le controversie relative agli atti di cui al comma 1 sono definite, nel merito, 
4
nel termine di sessanta giorni dalla pronuncia dell’ordinanza di sospensione 
di cui al medesimo comma 1. Alla scadenza del termine di sessanta giorni 
dall’emanazione dell’ordinanza di sospensione, il provvedimento perde co
-
munque efficacia, salvo che la corte di giustizia tributaria di primo grado entro 
il medesimo termine riesamini, su istanza di parte, l’ordinanza di sospensione 
e ne disponga la conferma, anche parziale, sulla base dei presupposti di cui 
ai commi 1 e 2, fissando comunque un termine di efficacia, non prorogabile, 
non superiore a sessanta giorni. Non si applica la disciplina sulla sospensione 
feriale dei termini. Nel caso di rinvio pregiudiziale il termine di cui al primo 
periodo è sospeso dal giorno del deposito dell’ordinanza di rinvio e riprende a 
decorrere dalla data della trasmissione della decisione della Corte di giustizia 
dell’Unione europea.
. Le controversie relative agli atti di cui al comma 1 sono discusse in pubblica 
5
udienza e, subito dopo la discussione, la corte di giustizia tributaria delibera la 
decisione in camera di consiglio. Il Presidente redige e sottoscrive il dispositi
-
vo e ne dà lettura in udienza, a pena di nullità.
6
. La sentenza è depositata nella segreteria della corte di giustizia tributaria 
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ne dell’istanza di sospensione non può, in ogni caso, coincidere con l’udienza 
di trattazione del merito della controversia.
3
. In caso di eccezionale urgenza il presidente, previa delibazione del merito, 
può disporre con decreto motivato la provvisoria sospensione dell’esecuzione 
fino alla pronuncia del collegio o del giudice monocratico.
4
. Il collegio o il giudice monocratico, sentite le parti in camera di consiglio e 
delibato il merito, provvede con ordinanza motivata nella stessa udienza di 
trattazione dell’istanza. L’ordinanza è immediatamente comunicata alle parti. 
L’ordinanza cautelare collegiale è impugnabile innanzi alla corte di giustizia 
tributaria di secondo grado entro il termine perentorio di quindici giorni dalla 
sua comunicazione da parte della segreteria. Al procedimento si applicano le 
disposizioni di cui ai commi 2, 3 e 4, in quanto compatibili. L’ordinanza cautela
-
re del giudice monocratico è impugnabile solo con reclamo innanzi alla mede
-
sima corte di giustizia tributaria di primo grado in composizione collegiale, da 
notificare alle altre parti costituite nel termine perentorio di quindici giorni dalla 
sua comunicazione da parte della segreteria. Al procedimento d’impugnazio
-
ne si applicano le norme di cui ai commi 2, 3, 4, 5 e 6, in quanto compatibili, e 
l’ordinanza che decide sul reclamo non è impugnabile. L’ordinanza cautelare 
della corte di giustizia tributaria di secondo grado non è impugnabile.
. La sospensione può anche essere parziale e subordinata alla prestazione 
5
della garanzia di cui all’articolo 127 comma 2. La prestazione della garanzia 
è esclusa per i ricorrenti con «bollino di affidabilità fiscale». Ai fini della di
-
sposizione di cui al periodo precedente, i ricorrenti con «bollino di affidabilità 
fiscale» sono i contribuenti soggetti alla disciplina di cui all’articolo 9-bis del 
decreto- legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 
21
 giugno 2017, n. 96, ai quali sia stato attribuito un punteggio di affidabilità 
pari ad almeno 9 negli ultimi tre periodi d’imposta precedenti a quello di propo
-
sizione del ricorso per i quali tali punteggi siano disponibili.
. Nei casi di sospensione dell’atto impugnato la trattazione della controversia 
6
deve essere fissata non oltre novanta giorni dalla pronuncia. 
. Gli effetti della sospensione cessano dalla data di pubblicazione della sentenza. 
7
. In caso di mutamento delle circostanze la corte di giustizia tributaria di pri
8
-
mo o di secondo grado presso la quale è pendente il giudizio su istanza moti
-
vata di parte può revocare o modificare il provvedimento cautelare prima della 
sentenza, osservate per quanto possibile le forme di cui ai commi 1, 2 e 4. 
9
. Durante il periodo di sospensione cautelare si applicano gli interessi al tas
-
so previsto per la sospensione amministrativa.
Articolo 97
articolo 47-bis D.lgs. n. 
546/92)
(
Sospensione di atti volti al recupero di aiuti di Stato e definizione delle 
relative controversie 
. Qualora sia chiesta in via cautelare la sospensione dell’esecuzione di un 
1
atto volto al recupero di aiuti di Stato dichiarati incompatibili in esecuzione di 
NORME RICHIAMATE
art. 9-bis D.L. 50/2017 “Indici sintetici di affidabilità fiscale”.
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riassumere o integrare il giudizio non vi abbiano provveduto entro il termine 
perentorio stabilito dalla legge o dal giudice che dalla legge sia autorizzato a 
fissarlo.
2
. Le spese del processo estinto a norma del comma 1 restano a carico delle 
parti che le hanno anticipate.
3
. L’estinzione del processo per inattività delle parti è rilevata anche d’ufficio 
solo nel grado di giudizio in cui si verifica e rende inefficaci gli atti compiuti. 
. L’estinzione è dichiarata dal presidente della sezione con decreto o dalla 
4
corte di giustizia tributaria con sentenza. Avverso il decreto del presidente 
è ammesso reclamo alla corte di giustizia tributaria che provvede a norma 
dell’articolo 76.
Articolo 95
articolo 46 D.lgs. n. 
(
546/92)
Estinzione del giudizio per cessazione della materia del contendere 
1
. Il giudizio si estingue, in tutto o in parte, nei casi di definizione delle penden
-
ze tributarie previsti dalla legge e in ogni altro caso di cessazione della materia 
del contendere.
. La cessazione della materia del contendere è dichiarata, con decreto del 
2
presidente o con sentenza della corte di giustizia tributaria. Il provvedimento 
presidenziale è reclamabile a norma dell’articolo 76. 
. Nei casi di definizione delle pendenze tributarie previsti dalla legge le spese 
3
del giudizio estinto restano a carico della parte che le ha anticipate.
CAPO II
 I PROCEDIMENTI CAUTELARE E CONCILIATIVO
Articolo 96
546/92)
articolo 47 D.lgs. n. 
(
Sospensione dell’atto impugnato 
. Il ricorrente, se dall’atto impugnato può derivargli un danno grave ed irrepa
1
-
rabile, può chiedere alla corte di giustizia tributaria di primo o di secondo grado 
presso la quale è pendente il giudizio, ovvero adita ai sensi dell’articolo 117 
la sospensione dell’esecuzione dell’atto stesso con istanza motivata proposta 
nel ricorso o con atto separato notificata alle altre parti e depositato in segre
-
teria sempre che siano osservate le disposizioni di cui all’articolo 68.
2
. Il presidente fissa con decreto la trattazione della istanza di sospensione 
per la prima camera di consiglio utile e comunque non oltre il trentesimo giorno 
dalla presentazione della medesima istanza, disponendo che ne sia data co
-
municazione alle parti almeno cinque giorni liberi prima. L’udienza di trattazio
NORME COLLEGATE
art 310 c.p.c. “Effetti dell’estinzione del processo” 
NORME COLLEGATE 
art. 310 c.p.c. “Effetti dell’estinzione del processo” .
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taria, che provvede a norma dell’articolo 78.
. Se entro sei mesi da quando è stata dichiarata l’interruzione del processo la 
2
parte colpita dall’evento o i suoi successori o qualsiasi altra parte presentano 
istanza di trattazione al presidente di sezione della corte di giustizia tributaria, 
quest’ultimo provvede a norma del comma 1.
3
. La comunicazione di cui all’articolo 79, oltre che alle altre parti costituite nei 
luoghi indicati dall’articolo 62, deve essere fatta alla parte colpita dall’evento o 
ai suoi successori personalmente. Entro un anno dalla morte di una delle parti 
la comunicazione può essere effettuata agli eredi collettivamente o imperso
-
nalmente nel domicilio eletto o, in mancanza, nella residenza dichiarata dal 
defunto risultante dagli atti del processo. La parte colpita dall’evento o i suoi 
successori possono costituirsi anche solo presentando documenti o memorie 
o partecipando alla discussione assistiti, nei casi previsti, da difensore incari
-
cato nelle forme prescritte.
Articolo 93
546/92)
(
articolo 44 D.lgs. n. 
Estinzione del processo per rinuncia al ricorso 
1
. Il processo si estingue per rinuncia al ricorso.
2
. Il ricorrente che rinuncia deve rimborsare le spese alle altre parti salvo di
-
verso accordo fra loro. La liquidazione è fatta dal presidente della sezione o 
dalla corte di giustizia tributaria con ordinanza non impugnabile.
. La rinuncia non produce effetto se non è accettata dalle parti costituite che 
3
abbiano effettivo interesse alla prosecuzione del processo. 
4
. La rinuncia e l’accettazione, ove necessaria, sono sottoscritte dalle parti 
personalmente o da loro procuratori speciali, nonché, se vi sono, dai rispettivi 
difensori e si depositano nella segreteria della corte di giustizia tributaria.
5
. Il presidente della sezione o la corte di giustizia tributaria, se la rinuncia e 
l’accettazione, ove necessaria, sono regolari, dichiarano l’estinzione del pro
-
cesso. Si applica l’ultimo comma dell’articolo 94.
Articolo 94
(
546/92)
articolo 45 D.lgs. n. 
Estinzione del processo per inattività delle parti 
1
. Il processo si estingue nei casi in cui le parti alle quali spetta di proseguire, 
NORME COLLEGATE
art. 310 c.p.c. “Effetti dell’estinzione del processo” 
1
. L’estinzione del processo non estingue l’azione. 
. L’estinzione rende inefficaci gli atti compiuti, ma non le sentenze di merito 
2
pronunciate nel corso del processo e le pronunce che regolano la compe
-
tenza. 
. Le prove raccolte sono valutate dal giudice a norma dell’articolo 116 
3
secondo comma. 
. Le spese del processo estinto stanno a carico delle parti che le hanno 
4
anticipate.
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Articolo 89
articolo 40 D.lgs. n. 
(
546/92)
Interruzione del processo 
1
:
. Il processo è interrotto se, dopo la proposizione del ricorso, si verifica
a) il venir meno, per morte o altre cause, o la perdita della capacità di stare in 
giudizio di una delle parti, diversa dall’ufficio tributario, o del suo legale rappre
-
sentante o la cessazione di tale rappresentanza;
b) la morte, la radiazione o sospensione dall’albo o dall’elenco di uno dei difen
-
sori incaricati a sensi dell’articolo 57.
2
. L’interruzione si ha al momento dell’evento se la parte sta in giudizio per
-
sonalmente e nei casi di cui al comma 1, lettera b). In ogni altro caso l’interru
-
zione si ha al momento in cui l’evento è dichiarato o in pubblica udienza o per 
iscritto con apposita comunicazione del difensore della parte a cui l’evento si 
riferisce.
. Se uno degli eventi di cui al comma 1 si avvera dopo l’ultimo giorno per 
3
il deposito di memorie in caso di trattazione della controversia in camera di 
consiglio o dopo la chiusura della discussione in pubblica udienza, esso non 
produce effetto a meno che non sia pronunciata sentenza e il processo prose
-
gua davanti al giudice adito.
. Se uno degli eventi di cui al comma 1, lettera a), si verifica durante il termine 
4
per la proposizione del ricorso il termine è prorogato di sei mesi a decorrere 
dalla data dell’evento. Si applica anche a questi termini la sospensione previ
-
sta dalla legge 7 ottobre 1969, n. 742.
Articolo 90
(
546/92)
articolo 41 del D.lgs. n. 
Provvedimenti sulla sospensione e sull’interruzione del processo 
1
. La sospensione è disposta e l’interruzione è dichiarata dal presidente della 
sezione con decreto o dalla corte di tributaria con ordinanza.
2
76.
. Avverso il decreto del presidente è ammesso reclamo ai sensi dell’articolo 
Articolo 91
546/92)
(
articolo 42 D.lgs. n. 
Effetti della sospensione e dell’interruzione del processo 
1
. Durante la sospensione e l’interruzione non possono essere compiuti atti 
del processo.
2
. I termini in corso sono interrotti e ricominciano a decorrere dalla presenta
-
zione dell’istanza di cui all’articolo 92.
Articolo 92
articolo 43 D.lgs. n. 
(
546/92)
Ripresa del processo sospeso o interrotto 
. Dopo che è cessata la causa che ne ha determinato la sospensione il pro
1
-
cesso continua se entro sei mesi da tale data viene presentata da una delle 
parti istanza di trattazione al presidente di sezione della corte di giustizia tribu

81
za del processo per nullità della notificazione del ricorso e della comunicazio
-
ne dell’avviso di fissazione d’udienza.
SEZIONE V
 SOSPENSIONE, INTERRUZIONE ED ESTINZIONE DEL PROCESSO
Articolo 88
articolo 39 D.lgs. n. 
(
546/92)
Sospensione del processo 
1
. Il processo è sospeso quando è presentata querela di falso o deve essere 
decisa in via pregiudiziale una questione sullo stato o la capacità delle perso
-
ne, salvo che si tratti della capacità di stare in giudizio.
2
. La corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado dispone la sospen
-
sione del processo in ogni altro caso in cui essa stessa o altra corte di giustizia 
tributaria di primo e secondo grado deve risolvere una controversia dalla cui 
definizione dipende la decisione della causa.  
. Il processo tributario è altresì sospeso nei seguenti casi: 
3
a) su richiesta conforme delle parti, nel caso in cui sia stata presentata un’i
-
stanza di apertura di procedura amichevole ai sensi degli Accordi e delle Con
-
venzioni internazionali per evitare le doppie imposizioni di cui l’Italia è parte 
ovvero ai sensi della Convenzione relativa all’eliminazione delle doppie impo
-
sizioni in caso di rettifica degli utili di imprese associate n. 90/436/CEE; 
b) su richiesta del contribuente, nel caso in cui sia stata presentata un’istanza 
di apertura di procedura amichevole ai sensi della direttiva (UE) 2017/1852 del 
Consiglio del 10 ottobre 2017.
NORME RICHIAMATE
art. 327 c.p.c “Decadenza dall’impugnazione” 
1
. Indipendentemente dalla notificazione, l’appello, il ricorso per Cassazio
-
ne e la revocazione per i motivi indicati nei numeri 4 e 5 dell’articolo 395 
non possono proporsi dopo decorsi sei mesi dalla pubblicazione della sen
-
tenza.
2
. Questa disposizione non si applica quando la parte contumace dimostra 
di non aver avuto conoscenza del processo per nullità della citazione o 
della notificazione di essa, e per nullità della notificazione degli atti di cui 
all’art. 292 .
NORME RICHIAMATE
Direttiva (UE) 2017/1852 del Consiglio del 10 ottobre 2017 “Sui meccanismi 
di risoluzione delle controversie in materia fiscale nell’Unione europea”.
NORME COLLEGATE
art. 295 c.p.c. “Sospensione necessaria” 
Il giudice dispone che il processo sia sospeso in ogni caso in cui egli stesso 
o altro giudice deve risolvere una controversia, dalla cui definizione dipen
-
de la decisione della causa.
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3
. La sentenza deve inoltre contenere la data della deliberazione ed è sotto
-
scritta dal presidente e dall’estensore.
Articolo 86
articolo 37 D.lgs. n. 
546/92)
(
Pubblicazione e comunicazione della sentenza 
1
. La sentenza è resa pubblica, nel testo integrale originale, mediante deposito 
telematico nella segreteria della corte di giustizia tributaria di primo e secondo 
grado entro trenta giorni dalla data della deliberazione. Il segretario fa risultare 
l’avvenuto deposito della sentenza apponendovi la propria firma digitale e la 
data, dandone comunicazione alle parti costituite entro tre giorni dal deposito.
Articolo 87
(
546/92)
articolo 38 D.lgs. n. 
Richiesta di copie e notificazione della sentenza 
1
. Ciascuna parte può richiedere alla segreteria copie autentiche della sen
-
tenza e la segreteria è tenuta a rilasciarle entro cinque giorni dalla richiesta, 
previa corresponsione delle spese.
2
. Le parti hanno l’onere di provvedere direttamente alla notificazione della 
sentenza alle altre parti a norma dell’articolo 60, depositando, nei successivi 
trenta giorni, l’originale o copia autentica dell’originale notificato, ovvero copia 
autentica della sentenza consegnata o spedita per posta, con fotocopia della 
ricevuta di deposito o della spedizione per raccomandata a mezzo del servizio 
postale unitamente all’avviso di ricevimento nella segreteria, che ne rilascia 
ricevuta e l’inserisce nel fascicolo d’ufficio.
. Se nessuna delle parti provvede alla notificazione della sentenza, si applica 
3
l’articolo 327, primo comma, del codice di procedura civile. Tale disposizione 
non si applica se la parte non costituita dimostri di non avere avuto conoscen
NORME COLLEGATE
art. 132 c.p.c. “Contenuto della sentenza” 
. La sentenza reca l’intestazione «Repubblica italiana», ed è pronunciata 
1
«In nome del popolo italiano». Essa deve contenere: 1) l’indicazione del 
giudice che l’ha pronunciata; 2) l’indicazione delle parti e dei loro difensori; 
3)
 le conclusioni del pubblico ministero e quelle delle parti; 4) la concisa 
esposizione delle ragioni di fatto e di diritto della decisione; 5) il dispositivo, 
la data della deliberazione e la sottoscrizione del giudice. 
. La sentenza emessa dal giudice collegiale è sottoscritta soltanto dal pre
2
-
sidente e dal giudice estensore. Se il presidente non può sottoscrivere per 
morte o per altro impedimento, la sentenza viene sottoscritta dal compo
-
nente più anziano del collegio, purché prima della sottoscrizione sia men
-
zionato l’impedimento; se l’estensore non può sottoscrivere la sentenza per 
morte o altro impedimento è sufficiente la sottoscrizione del solo presiden
-
te, purché prima della sottoscrizione sia menzionato l’impedimento.
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costituite entro il termine perentorio dei successivi sette giorni. (1) 
. Quando ne ricorrono i motivi la deliberazione in camera di consiglio può 
2
essere rinviata di non oltre trenta giorni. 
3
. Alle deliberazioni del collegio si applicano le disposizioni di cui agli articoli 
 e seguenti del codice di procedura civile. Non sono tuttavia ammesse 
276
sentenze non definitive o limitate solo ad alcune domande.
 Comma 1 del presente articolo così modificato dall’art. 16 del D.lgs. n. 81 del 
(1)
12/06/2025
.
SEZIONE IV
 LA DECISIONE DELLA CONTROVERSIA
Articolo 85
articolo 36 D.lgs. n. 
546/92)
(
Contenuto della sentenza 
1
. La sentenza è pronunciata in nome del popolo italiano ed è intestata alla 
Repubblica italiana.
2
:
. La sentenza deve contenere
a) l’indicazione della composizione del collegio, delle parti e dei loro difensori 
se vi sono;
b) la concisa esposizione dello svolgimento del processo; 
c) le richieste delle parti; 
d) la succinta esposizione dei motivi in fatto e diritto di accoglimento o di riget
-
to, relativi alle questioni di merito ed alle questioni attinenti ai vizi di annullabi
-
lità o di nullità dell’atto; 
e) il dispositivo.
NORME RICHIAMATE
art. 276 c.p.c “Deliberazione.”
. La decisione è deliberata in segreto nella camera di consiglio. Ad essa 
1
possono partecipare soltanto i giudici che hanno assistito alla discussione.
2
.Il collegio, sotto la direzione del presidente, decide gradatamente le que
-
stioni pregiudiziali proposte dalle parti o rilevabili d’ufficio e quindi il merito 
della causa.
3
.La decisione è presa a maggioranza di voti. Il primo a votare è il relatore, 
quindi l’altro giudice e infine il presidente.
4
.Se intorno a una questione si prospettano più soluzioni e non si forma 
la maggioranza alla prima votazione, il presidente mette ai voti due delle 
soluzioni per escluderne una; quindi, mette ai voti la non esclusa e quella 
eventualmente restante, e così successivamente finché le soluzioni siano 
ridotte a due, sulle quali avviene la votazione definitiva.
.Chiusa la votazione, il presidente scrive e sottoscrive il dispositivo. La 
5
motivazione è quindi stesa dal relatore, a meno che il presidente non creda 
di stenderla egli stesso o affidarla all’altro giudice.

-


-
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remoto. Nel caso in cui una parte chieda di discutere in presenza, i giudici ed 
il personale amministrativo partecipano sempre in presenza alla discussione.
2
. Il relatore espone al collegio, senza la presenza delle parti, i fatti e le que
-
stioni della controversia.
. Della trattazione in camera di consiglio è redatto processo verbale dal segretario.
3
Articolo 82
articolo 34 D.lgs. n. 
(
546/92)
Discussione in pubblica udienza 
. All’udienza pubblica il relatore espone al collegio i fatti e le questioni della 
1
controversia e quindi il presidente ammette le parti presenti alla discussione.
. Dell’udienza è redatto processo verbale dal segretario. 
2
3
. La corte di giustizia tributaria può disporre il differimento della discussione 
a udienza fissa, su istanza della parte interessata, quando la sua difesa tem
-
pestiva, scritta o orale, è resa particolarmente difficile a causa dei documenti 
prodotti o delle questioni sollevate dalle altre parti. Si applica l’articolo 79, 
comma 2, salvo che il differimento sia disposto in udienza con tutte le parti 
costituite presenti.
Articolo 83
(
546/92)
articolo 34-bis D.lgs. n. 
Udienza a distanza 
. I contribuenti e i loro difensori, gli enti impositori e i soggetti della riscos
1
-
sione, i giudici e il personale amministrativo delle corti di giustizia tributaria 
di primo e secondo grado possono partecipare alle udienze di cui agli articoli 
81
 e 82 da remoto. La discussione da remoto è chiesta nel ricorso, nel primo 
atto difensivo o in apposita istanza notificata alle altre parti costituite entro il 
termine di cui all’articolo 80, comma 2, ed è depositata in segreteria unitamen
-
te alla prova della notificazione. Nei casi di trattazione delle cause da remoto 
la segreteria comunica, almeno tre giorni prima dell’udienza, l’avviso dell’ora 
e delle modalità di collegamento. Nel verbale di udienza viene dato atto delle 
modalità con cui si accerta l’identità dei partecipanti e della loro libera volontà 
di parteciparvi, anche ai fini della disciplina sulla protezione dei dati personali. 
I verbali e le decisioni deliberate all’esito dell’udienza o della camera di con
-
siglio si considerano, rispettivamente, formati ed assunte nel comune in cui 
ha sede l’ufficio giudiziario presso il quale è stato iscritto il ricorso trattato. Il 
luogo dal quale si collegano i giudici, i difensori, le parti che si difendono per
-
sonalmente e il personale amministrativo è considerato aula di udienza a tutti 
gli effetti di legge.
Articolo 84
(
articolo 35 D.lgs. n. 
546/92)
Deliberazioni della corte di giustizia tributaria 
1
. La corte di giustizia tributaria, subito dopo la discussione in pubblica udien
-
za o, se questa non vi è stata, dopo l›esposizione del relatore, delibera la 
decisione in segreto nella camera di consiglio e il presidente, al termine, dà 
lettura immediata del dispositivo, salva la facoltà della corte di riservarne il de
-
posito in segreteria e la sua contestuale comunicazione ai difensori delle parti 
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Articolo 79
articolo 31 D.lgs. n. 546 del 
(
1992)
Avviso di trattazione 
1
. La segreteria dà comunicazione alle parti costituite della data di trattazione 
almeno trenta giorni liberi prima.
. Uguale avviso deve essere dato quando la trattazione sia stata rinviata dal 
2
presidente in caso di giustificato impedimento del relatore, che non possa es
-
sere sostituito, o di alcuna delle parti o per esigenze del servizio.
Articolo 80
articolo 32 D.lgs. n. 
546/92)
(
Deposito di documenti e di memorie 
. Le parti possono depositare documenti fino a venti giorni liberi prima della 
1
data di trattazione osservato l’articolo 70, comma 1.
. Fino a dieci giorni liberi prima della data di cui al comma 1 ciascuna delle 
2
parti può depositare memorie illustrative con le copie per le altre parti.
. Nel solo caso di trattazione della controversia in camera di consiglio sono 
3
consentite brevi repliche scritte fino a cinque giorni liberi prima della data della 
camera di consiglio.
Articolo 81
(
546/92)
articolo 33 D.lgs. n. 
Trattazione in camera di consiglio 
. La controversia è trattata in camera di consiglio salvo che almeno una delle 
1
parti non chieda la discussione in pubblica udienza, in presenza o da remoto, 
con apposita istanza da notificare alle altre parti costituite entro il termine di cui 
all’articolo 80, comma 2, e da depositare nella segreteria unitamente alla pro
-
va della notificazione. Se una parte chiede la discussione in pubblica udienza 
e in presenza e un’altra parte chiede invece di discutere da remoto, la discus
-
sione avviene in presenza, fermo il diritto, per chi lo ha chiesto, di discutere da 
. I soggetti diversi da quelli cui sono applicate le disposizioni del presente 
11
articolo possono chiedere il rimborso delle imposte pagate a seguito delle 
operazioni abusive i cui vantaggi fiscali sono stati disconosciuti dall’am
-
ministrazione finanziaria, inoltrando a tal fine, entro un anno dal giorno in 
cui l’accertamento è divenuto definitivo ovvero è stato definito mediante 
adesione o conciliazione giudiziale, istanza all’Agenzia delle entrate, che 
provvede nei limiti dell’imposta e degli interessi effettivamente riscossi a 
seguito di tali procedure.
12
. In sede di accertamento l’abuso del diritto può essere configurato solo 
se i vantaggi fiscali non possono essere disconosciuti contestando la viola
-
zione di specifiche disposizioni tributarie.
13
. Le operazioni abusive non danno luogo a fatti punibili ai sensi delle leg
-
gi penali tributarie. Resta ferma l’applicazione delle sanzioni amministrative 
tributarie.
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. Ai fini del comma 1 si considerano
:
2
a) operazioni prive di sostanza economica i fatti, gli atti e i contratti, anche 
tra loro collegati, inidonei a produrre effetti significativi diversi dai vantaggi 
fiscali. Sono indici di mancanza di sostanza economica, in particolare, la 
non coerenza della qualificazione delle singole operazioni con il fondamen
-
to giuridico del loro insieme e la non conformità dell’utilizzo degli strumenti 
giuridici a normali logiche di mercato;
b) vantaggi fiscali indebiti i benefici, anche non immediati, realizzati in con
-
trasto con le finalità delle norme fiscali o con i principi dell’ordinamento 
tributario.
. Non si considerano abusive, in ogni caso, le operazioni giustificate da 
3
valide ragioni extrafiscali, non marginali, anche di ordine organizzativo o 
gestionale, che rispondono a finalità di miglioramento strutturale o funzio
-
nale dell’impresa ovvero dell’attività professionale del contribuente.
4
. Resta ferma la libertà di scelta del contribuente tra regimi opzionali diver
-
si offerti dalla legge e tra operazioni comportanti un diverso carico fiscale.
. Il contribuente può proporre interpello ai sensi dell’articolo 11, comma 1, 
5
lettera c), per conoscere se le operazioni costituiscano fattispecie di abuso 
del diritto.
. Senza pregiudizio dell’ulteriore azione accertatrice nei termini stabiliti 
6
per i singoli tributi, l’abuso del diritto è accertato con apposito atto, pre
-
ceduto, a pena di nullità, dalla notifica al contribuente di una richiesta di 
chiarimenti da fornire entro il termine di sessanta giorni, in cui sono indicati 
i motivi per i quali si ritiene configurabile un abuso del diritto.
. La richiesta di chiarimenti è notificata dall’amministrazione finanziaria ai 
7
sensi dell’articolo 60 del decreto del Presidente della Repubblica 29 set
-
tembre 1973, n. 600, e successive modificazioni, entro il termine di deca
-
denza previsto per la notificazione dell’atto impositivo. Tra la data di rice
-
vimento dei chiarimenti ovvero di inutile decorso del termine assegnato al 
contribuente per rispondere alla richiesta e quella di decadenza dell’ammi-
nistrazione dal potere di notificazione dell’atto impositivo intercorrono non 
meno di sessanta giorni. In difetto, il termine di decadenza per la notifica
-
zione dell’atto impositivo è automaticamente prorogato, in deroga a quello 
ordinario, fino a concorrenza dei sessanta giorni.
8
. Fermo quanto disposto per i singoli tributi, l’atto impositivo è specifica
-
mente motivato, a pena di nullità, in relazione alla condotta abusiva, alle 
norme o ai principi elusi, agli indebiti vantaggi fiscali realizzati, nonchè ai 
chiarimenti forniti dal contribuente nel termine di cui al comma 6.
. L’amministrazione finanziaria ha l’onere di dimostrare la sussistenza del
9
-
la condotta abusiva, non rilevabile d’ufficio, in relazione agli elementi di cui 
ai commi 1 e 2. Il contribuente ha l’onere di dimostrare l’esistenza delle 
ragioni extrafiscali di cui al comma 3.
10
. In caso di ricorso, i tributi o i maggiori tributi accertati, unitamente ai 
relativi interessi, sono posti in riscossione, ai sensi dell’articolo 68 del de
-
creto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, e, successive modificazioni, e 
dell’articolo 19, comma 1, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472.
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SEZIONE III
 LA TRATTAZIONE DELLA CONTROVERSIA
Articolo 78
articolo 30 D.lgs. n. 
546/92)
(
Nomina del relatore e fissazione della data di trattazione 
. Se non ritiene di adottare preliminarmente i provvedimenti di cui all’articolo 
1
, il presidente, scaduto in ogni caso il termine per la costituzione delle parti, 
75
fissa la trattazione della controversia secondo quanto previsto dagli articoli 81 
e 82 e nomina il relatore.
. Almeno una udienza per ogni mese e per ciascuna sezione è riservata 
2
alla trattazione di controversie per le quali l’ammontare dei tributi accertati 
e delle conseguenti soprattasse e pene pecuniarie non sia inferiore ad euro 
51.645,69
. Un’altra udienza per ogni mese e per ciascuna sezione è comun
-
que riservata alla trattazione di controversie nei confronti di società con per
-
sonalità giuridica, nonché di controversie inerenti all’applicazione dell’ articolo 
10-
212.
bis della legge 27 luglio 2000, n. 
articoli 426, 427 e 439. 
6
. Se una causa di competenza del giudice di pace sia connessa  per  i 
motivi di cui agli articoli 31, 32, 34, 35 e 36 con  altra  causa  di competenza 
del tribunale, le relative domande possono essere proposte innanzi  al   tri
-
bunale   affinchè   siano   decise   nello   stesso processo. 
. Se le cause connesse ai sensi del sesto comma sono proposte davanti 
7
al  giudice  di  pace  e  al  tribunale,  il  giudice  di  pace  deve pronunziare 
anche d’ufficio la connessione a  favore  del  tribunale.
art. 273 c.p.c. “Riunione dei procedimenti relativi alla stessa causa” 
. Se più procedimenti relativi alla stessa causa pendono davanti allo stes
1
-
so giudice, questi, anche d’ufficio, ne ordina la riunione. 
2
. Se il giudice istruttore o il presidente della sezione ha notizia che per la 
stessa causa pende procedimento davanti ad altro giudice o ad altra sezio
-
ne dello stesso tribunale, ne riferisce al presidente, il quale, sentite le parti, 
ordina con decreto la riunione, determinando la sezione o designando il 
giudice davanti al quale il procedimento deve proseguire.
NORME RICHIAMATE
Art. 10-bis. L. 212/2000 “Disciplina dell’abuso del diritto o elusione fiscale”
1
. Configurano abuso del diritto una o più operazioni prive di sostanza 
economica che, pur nel rispetto formale delle norme fiscali, realizzano es
-
senzialmente vantaggi fiscali indebiti. Tali operazioni non sono opponibili 
all’amministrazione finanziaria, che ne disconosce i vantaggi determinando 
i tributi sulla base delle norme e dei principi elusi e tenuto conto di quanto 
versato dal contribuente per effetto di dette operazioni.
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segreteria.
2
. Il reclamante, nel termine perentorio di quindici giorni dall’ultima notifica
-
zione, a pena d’inammissibilità rilevabile d’ufficio, effettua il deposito secondo 
quanto disposto dall’articolo 68, commi 1 e 3.
. Nei successivi quindici giorni dalla notifica del reclamo le altre parti possono 
3
presentare memorie.
. Scaduti i termini, la corte di giustizia tributaria decide immediatamente il 
4
reclamo in camera di consiglio.
. La corte di giustizia tributaria pronuncia sentenza se dichiara l’inammissibilità 
5
del ricorso o l’estinzione del processo; negli altri casi pronuncia ordinanza non im
-
pugnabile nella quale sono dati i provvedimenti per la prosecuzione del processo.
Articolo 77
(
articolo 29 D.lgs. n. 
546/92)
Riunione dei ricorsi 
1
. In qualunque momento il presidente della sezione dispone con decreto la ri
-
unione dei ricorsi assegnati alla sezione da lui presieduta che hanno lo stesso 
oggetto o sono fra loro connessi.
. Se i processi pendono dinanzi a sezioni diverse della stessa corte di giu
2
-
stizia tributaria il presidente di questa, di ufficio o su istanza di parte o su 
segnalazione dei presidenti delle sezioni, determina con decreto la sezione 
davanti alla quale i processi devono proseguire, riservando a tale sezione di 
provvedere ai sensi del comma 1.
. La corte, se rileva che la riunione dei processi connessi ritarda o rende più 
3
gravosa la loro trattazione, può, con ordinanza motivata, disporne la separazione.
NORME COLLEGATE
art. 40 c.p.c. “Connessione” 
. Se sono proposte davanti a giudici diversi più cause le quali, per ragione 
1
di connessione, possono essere decise in un solo  processo, il giudice fissa 
con ordinanza alle parti un  termine  perentori per la riassunzione della cau
-
sa accessoria davanti al  giudice  della causa principale, e negli altri casi 
davanti a quello preventivamente adito. 
2
. La connessione non può essere eccepita dalle  parti  nè  rilevata d’ufficio 
dopo la prima udienza, e  la  rimessione  non  può  essere ordinata quando 
lo stato della  causa  principale  o  preventivamente proposta non consente
 
l’esauriente  trattazione  e  decisione  delle cause connesse. 
3
. Nei casi previsti negli articoli 31, 32, 34, 35  e  36,  le  cause, cumulati
-
vamente proposte o successivamente  riunite,  debbono  essere trattate e 
decise col rito ordinario, salva l’applicazione  del  solo rito speciale quando 
una di tali cause rientri  fra  quelle  indicate negli articoli 409 e 442. 
4
. Qualora le cause connesse  siano  assoggettate  a  differenti  riti speciali 
debbono essere trattate  e  decise  col  rito  previsto  per quella  tra  esse
 
in  ragione  della  quale  viene  determinata   la competenza o, in subordine, 
col rito previsto per la causa di maggior valore.
5
. Se la causa è  stata  trattata  con  un  rito  diverso  da  quello divenuto 
applicabile ai sensi del terzo comma, il giudice provvede  a norma degli 
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SEZIONE II
 L’ESAME PRELIMINARE DEL RICORSO
Articolo 75
(
546/92)
articolo 27 D.lgs. n. 
Esame preliminare del ricorso 
1
. Il presidente della sezione, scaduti i termini per la costituzione in giudizio 
delle parti, esamina preliminarmente il ricorso e ne dichiara l’inammissibilità 
nei casi espressamente previsti, se manifesta.
. Il presidente, ove ne sussistano i presupposti, dichiara inoltre la sospensio
2
-
ne, l’interruzione e l’estinzione del processo. 
. I provvedimenti di cui ai commi precedenti hanno forma di decreto e sono 
3
soggetti a reclamo innanzi alla corte di giustizia tributaria.
Articolo 76
546/92)
articolo 28 D.lgs. n. 
(
Reclamo contro i provvedimenti presidenziali 
1
. Contro i provvedimenti del presidente è ammesso reclamo da notificare 
alle altre parti costituite nelle forme di cui all’articolo 66, commi 1 e 2, entro 
il termine perentorio di giorni trenta dalla loro comunicazione da parte della 
mento un termine non inferiore a quindici giorni ovvero, per il caso di cui al 
n. 7), non inferiore a trenta giorni. Il termine può essere prorogato per un 
periodo di venti giorni su istanza dell’operatore finanziario, per giustificati 
motivi, dal competente direttore centrale o direttore regionale per l’Agenzia 
delle entrate, ovvero, per il Corpo della guardia di finanza, dal comandante 
regionale. Si applicano le disposizioni dell’art. 52 del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e successive modificazioni.
. Le richieste di cui al secondo comma, numero 7), nonchè le relative 
3
risposte, anche se negative, sono effettuate esclusivamente in via telemati
-
ca. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate sono stabili
-
te le disposizioni attuative e le modalità di trasmissione delle richieste, delle 
risposte, nonchè dei dati e delle notizie riguardanti i rapporti e le operazioni 
indicati nel citato numero 7).
4
. Per l’inottemperanza agli inviti di cui al secondo comma, numeri 3) e 4), 
si applicano le disposizioni di cui ai commi terzo e quarto dell’ articolo 32 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600 , e 
successive modificazioni.
5
. Quando l’Agenzia delle entrate riceve comunicazione da parte del pub
-
blico ministero dell’esercizio dell’azione penale ai sensi dell’articolo 129, 
comma 3-quater, delle disposizioni attuative del codice di procedura pena
-
le , di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271 , risponde senza ritar
-
do trasmettendo, anche al competente Comando della Guardia di finanza, 
l’attestazione relativa allo stato di definizione della violazione tributaria.
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tamento dell’Agenzia delle entrate o del direttore regionale della stessa, 
ovvero, per il Corpo della guardia di finanza, del comandante regionale, ai 
soggetti sottoposti ad accertamento, ispezione o verifica il rilascio di una 
dichiarazione contenente l’indicazione della natura, del numero e degli 
estremi identificativi dei rapporti intrattenuti con le banche, la società Po
-
ste italiane Spa, gli intermediari finanziari, le imprese di investimento, gli 
organismi di investimento collettivo del risparmio, le società di gestione del 
risparmio e le società fiduciarie, nazionali o stranieri, in corso ovvero estinti 
da non più di cinque anni dalla data della richiesta. Il richiedente e coloro 
che vengono in possesso dei dati raccolti devono assumere direttamente le 
cautele necessarie alla riservatezza dei dati acquisiti;
7)
 richiedere, previa autorizzazione del direttore centrale dell’accertamento 
dell’Agenzia delle entrate o del direttore regionale della stessa, ovvero, per 
il Corpo della guardia di finanza, del comandante regionale, alle banche, 
alla società Poste italiane Spa, per le attività finanziarie e creditizie, alle 
società ed enti di assicurazione per le attività finanziarie, agli intermediari 
finanziari, alle imprese di investimento, agli organismi di investimento col
-
lettivo del risparmio, alle società di gestione del risparmio e alle società 
fiduciarie, dati, notizie e documenti relativi a qualsiasi rapporto intrattenuto 
od operazione effettuata, ivi compresi i servizi prestati, con i loro clienti, 
nonchè alle garanzie prestate da terzi o dagli operatori finanziari sopra in
-
dicati e le generalità dei soggetti per i quali gli stessi operatori finanziari 
abbiano effettuato le suddette operazioni e servizi o con i quali abbiano 
intrattenuto rapporti di natura finanziaria. Alle società fiduciarie di cui alla 
legge 23 novembre 1939, n. 1966, e a quelle iscritte nella sezione speciale 
dell’albo di cui all’ articolo 20 del testo unico delle disposizioni in mate
-
ria di intermediazione finanziaria , di cui al decreto legislativo 24 febbraio 
1998
, n. 58, può essere richiesto, tra l’altro, specificando i periodi temporali 
di interesse, di comunicare le generalità dei soggetti per conto dei quali 
esse hanno detenuto o amministrato o gestito beni, strumenti finanziari e 
partecipazioni in imprese, inequivocamente individuati. La richiesta deve 
essere indirizzata al responsabile della struttura accentrata, ovvero al re
-
sponsabile della sede o dell’ufficio destinatario che ne dà notizia immediata 
al soggetto interessato; la relativa risposta deve essere inviata al titolare 
dell’ufficio procedente;
7-
bis) richiedere, con modalità stabilite con decreto di natura non regola
-
mentare del Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare d’intesa con 
l’Autorità di vigilanza in coerenza con le regole europee e internazionali in 
materia di vigilanza e, comunque, previa autorizzazione del direttore cen
-
trale dell’accertamento dell’Agenzia delle entrate o del direttore regionale 
della stessa, ovvero, per il Corpo della guardia di finanza, del comandante 
regionale, ad autorità ed enti, notizie, dati, documenti e informazioni di na
-
tura creditizia, finanziaria e assicurativa, relativi alle attività di controllo e 
di vigilanza svolte dagli stessi, anche in deroga a specifiche disposizioni 
di legge.
. Gli inviti e le richieste di cui al precedente comma devono essere fatti a 
2
mezzo di raccomandata con avviso di ricevimento fissando per l’adempi
-
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documenti e scritture, ad esclusione dei libri e dei registri in corso di scrittu
-
razione, o per fornire dati, notizie e chiarimenti rilevanti ai fini degli accerta
-
menti nei loro confronti anche relativamente ai rapporti ed alle operazioni, 
i cui dati, notizie e documenti siano stati acquisiti a norma del numero 7) 
del presente comma, ovvero rilevati a norma dell’art. 52, ultimo comma, o 
dell’articolo 63, primo comma, o acquisiti ai sensi dell’articolo 18, comma 3, 
lettera b), del decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504. I dati ed elementi 
attinenti ai rapporti ed alle operazioni acquisiti e rilevati rispettivamente a 
norma del numero 7) e dell’articolo 52, ultimo comma, o dell’articolo 63, 
primo comma, o acquisiti ai sensi dell’articolo 18, comma 3, lettera b), del 
decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, sono posti a base delle rettifi
-
che e degli accertamenti previsti dagli artt. 54 e 55 se il contribuente non 
dimostra che ne ha tenuto conto nelle dichiarazioni o che non si riferiscono 
ad operazioni imponibili; sia le operazioni imponibili sia gli acquisti si consi
-
derano effettuati all’aliquota in prevalenza rispettivamente applicata o che 
avrebbe dovuto essere applicata. Le richieste fatte e le risposte ricevute 
devono essere verbalizzate a norma del sesto comma dell’articolo 52; 3) 
inviare ai soggetti che esercitano imprese, arti e professioni, con invito a 
restituirli compilati e firmati, questionari relativi a dati e notizie di carattere 
specifico rilevanti ai fini dell’accertamento, anche nei confronti di loro clienti 
e fornitori;
 invitare qualsiasi soggetto ad esibire o trasmettere, anche in copia fo
4)
-
tostatica, documenti e fatture relativi a determinate cessioni di beni o pre
-
stazioni di servizi ricevute ed a fornire ogni informazione relativa alle ope
-
razioni stesse;
5)
 richiedere agli organi e alle Amministrazioni dello Stato, agli enti pub
-
blici non economici, alle società ed enti di assicurazione ed alle società 
ed enti che effettuano istituzionalmente riscossioni e pagamenti per conto 
terzi la comunicazione, anche in deroga a contrarie disposizioni legislative, 
statutarie o regolamentari, di dati e notizie relativi a soggetti indicati singo
-
larmente o per categorie. Alle società ed enti di assicurazione, per quanto 
riguarda i rapporti con gli assicurati del ramo vita, possono essere richiesti 
dati e notizie attinenti esclusivamente alla durata del contratto di assicura
-
zione, all’ammontare del premio e alla individuazione del soggetto tenuto a 
corrisponderlo. Le informazioni sulla categoria devono essere fornite, a se
-
conda della richiesta, cumulativamente o specificamente per ogni soggetto 
che ne fa parte. Questa disposizione non si applica all’Istituto centrale di 
statistica e agli ispettorati del lavoro per quanto riguarda le rilevazioni loro 
commesse dalla legge e, salvo il disposto del n. 7), alle banche, alla società 
Poste italiane Spa, per le attività finanziarie e creditizie, alle società ed enti 
di assicurazione per le attività finanziarie, agli intermediari finanziari, alle 
imprese di investimento, agli organismi di investimento collettivo del rispar
-
mio, alle società di gestione del risparmio e alle società fiduciarie;
6)
 richiedere copie o estratti degli atti e dei documenti depositati presso i 
notai, i procuratori del registro, i conservatori dei registri immobiliari e gli 
altri pubblici ufficiali;
6-
bis) richiedere, previa autorizzazione del direttore centrale dell’accer
-
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2
. Gli inviti e le richieste di cui al presente articolo devono essere notifi
-
cati ai sensi dell’art. 60. Dalla data di notifica decorre il termine fissato 
dall’ufficio per l’adempimento, che non può essere inferiore a quindici giorni 
ovvero per il caso di cui al n. 7) a trenta giorni. Il termine può essere proro
-
gato per un periodo di venti giorni su istanza dell’operatore finanziario, per 
giustificati motivi, dal competente direttore centrale o direttore regionale 
per l’Agenzia delle entrate, ovvero, per il Corpo della guardia di finanza, dal 
comandante regionale.
3
. Le richieste di cui al primo comma, numero 7), nonchè le relative ri
-
sposte, anche se negative, devono essere effettuate esclusivamente in via 
telematica. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate sono 
stabilite le disposizioni attuative e le modalità di trasmissione delle richie
-
ste, delle risposte, nonchè dei dati e delle notizie riguardanti i rapporti e le 
operazioni indicati nel citato numero 7).
4
. Le notizie ed i dati non addotti e gli atti, i documenti, i libri ed i registri non 
esibiti o non trasmessi in risposta agli inviti dell’ufficio non possono essere 
presi in considerazione a favore del contribuente, ai fini dell’accertamento 
in sede amministrativa e contenziosa. Di ciò l’ufficio deve informare il con
-
tribuente contestualmente alla richiesta.
Le cause di inutilizzabilità previste dal terzo comma non operano nei con
-
fronti del contribuente che depositi in allegato all’atto introduttivo del giu
-
dizio di primo grado in sede contenziosa le notizie, i dati, i documenti, i 
libri e i registri, dichiarando comunque contestualmente di non aver potuto 
adempiere alle richieste degli uffici per causa a lui non imputabile.
5
. Quando l’Agenzia delle entrate riceve comunicazione da parte del pubbli
-
co ministero dell’esercizio dell’azione penale ai sensi dell’articolo 129, comma 
3-
quater, delle disposizioni attuative del codice di procedura penale , di cui al 
decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271 , risponde senza ritardo trasmettendo, 
anche al competente Comando della Guardia di finanza, l’attestazione relativa 
allo stato di definizione della violazione tributaria.
art. 51 dpr. n. 633/72 “Attribuzione e poteri degli uffici dell’imposte sul valore 
aggiunto. 
1
. Gli uffici dell’imposta sul valore aggiunto controllano le dichiarazioni 
presentate e i versamenti eseguiti dai contribuenti, ne rilevano l’eventuale 
omissione e provvedono all’accertamento e alla riscossione delle imposte 
o maggiori imposte dovute; vigilano sull’osservanza degli obblighi relativi 
alla fatturazione e registrazione delle operazioni e alla tenuta della con
-
tabilità e degli altri obblighi stabiliti dal presente decreto; provvedono alla 
irrogazione delle pene pecuniarie e delle sopratasse e alla presentazione 
del rapporto all’autorità giudiziaria per le violazioni sanzionate penalmente. 
Per il controllo delle dichiarazioni presentate e l’individuazione dei soggetti 
che ne hanno omesso la presentazione sono effettuate le opportune attività 
di analisi del rischio.
Per l’adempimento dei loro compiti gli uffici possono:
1)
 procedere all’esecuzione di accessi, ispezioni e verifiche ai sensi dell’art. 52;
2)
 invitare i soggetti che esercitano imprese, arti o professioni, indicandone 
il motivo, a comparire di persona o a mezzo di rappresentanti per esibire 
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da non più di cinque anni dalla data della richiesta. Il richiedente e coloro 
che vengono in possesso dei dati raccolti devono assumere direttamente le 
cautele necessarie alla riservatezza dei dati acquisiti;
7)
 richiedere, previa autorizzazione del direttore centrale dell’accertamento 
dell’Agenzia delle entrate o del direttore regionale della stessa, ovvero, per 
il Corpo della guardia di finanza, del comandante regionale, alle banche, 
alla società Poste italiane Spa, per le attività finanziarie e creditizie, alle 
società ed enti di assicurazione per le attività finanziarie, agli intermediari 
finanziari, alle imprese di investimento, agli organismi di investimento col
-
lettivo del risparmio, alle società di gestione del risparmio e alle società 
fiduciarie, dati, notizie e documenti relativi a qualsiasi rapporto intrattenuto 
od operazione effettuata, ivi compresi i servizi prestati, con i loro clienti, 
nonchè alle garanzie prestate da terzi o dagli operatori finanziari sopra in
-
dicati e le generalità dei soggetti per i quali gli stessi operatori finanziari 
abbiano effettuato le suddette operazioni e servizi o con i quali abbiano 
intrattenuto rapporti di natura finanziaria. Alle società fiduciarie di cui alla 
legge 23 novembre 1939, n. 1966, e a quelle iscritte nella sezione specia
-
le dell’albo di cui all’articolo 20 del testo unico delle disposizioni in mate
-
ria di intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 
1998
, n. 58, può essere richiesto, tra l’altro, specificando i periodi temporali 
di interesse, di comunicare le generalità dei soggetti per conto dei quali 
esse hanno detenuto o amministrato o gestito beni, strumenti finanziari e 
partecipazioni in imprese, inequivocamente individuati. La richiesta deve 
essere indirizzata al responsabile della struttura accentrata, ovvero al re
-
sponsabile della sede o dell’ufficio destinatario che ne dà notizia immediata 
al soggetto interessato; la relativa risposta deve essere inviata al titolare 
dell’ufficio procedente;
7-
bis) richiedere, con modalità stabilite con decreto di natura non regola
-
mentare del Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare d’intesa con 
l’Autorità di vigilanza in coerenza con le regole europee e internazionali in 
materia di vigilanza e, comunque, previa autorizzazione del direttore cen
-
trale dell’accertamento dell’Agenzia delle entrate o del direttore regionale 
della stessa, ovvero, per il Corpo della guardia di finanza, del comandante 
regionale, ad autorità ed enti, notizie, dati, documenti e informazioni di na
-
tura creditizia, finanziaria e assicurativa, relativi alle attività di controllo e 
di vigilanza svolte dagli stessi, anche in deroga a specifiche disposizioni 
di legge;
8)
 richiedere ai soggetti indicati nell’articolo 13 dati, notizie e documenti 
relativi ad attività svolte in un determinato periodo d’imposta, rilevanti ai fini 
dell’accertamento, nei confronti di loro clienti, fornitori e prestatori di lavoro 
autonomo;
8-
bis) invitare ogni altro soggetto ad esibire o trasmettere, anche in copia 
fotostatica, atti o documenti fiscalmente rilevanti concernenti specifici rap
-
porti intrattenuti con il contribuente e a fornire i chiarimenti relativi;
8-
ter) richiedere agli amministratori di condominio negli edifici dati, notizie 
e documenti relativi alla gestione condominiale.
8-
quater) svolgere le opportune attività di analisi del rischio.
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richieste fatte e le risposte ricevute devono risultare da verbale sottoscritto 
anche dal contribuente o dal suo rappresentante; in mancanza deve essere 
indicato il motivo della mancata sottoscrizione. Il contribuente ha diritto ad 
avere copia del verbale;
 invitare i contribuenti, indicandone il motivo, a esibire o trasmettere atti 
3)
e documenti rilevanti ai fini dell’accertamento nei loro confronti, compresi 
i documenti di cui al successivo art. 34. Ai soggetti obbligati alla tenuta di 
scritture contabili secondo le disposizioni del titolo III può essere richiesta 
anche l’esibizione dei bilanci o rendiconti e dei libri o registri previsti dalle 
disposizioni tributarie. L’ufficio può estrarne copia ovvero trattenerli, rila
-
sciandone ricevuta, per un periodo non superiore a sessanta giorni dalla 
ricezione. Non possono essere trattenute le scritture cronologiche in uso;
4)
 inviare ai contribuenti questionari relativi a dati e notizie di carattere spe
-
cifico rilevanti ai fini dell’accertamento nei loro confronti nonchè nei con
-
fronti di altri contribuenti con i quali abbiano intrattenuto rapporti, con invito 
a restituirli compilati e firmati;
5)
 richiedere agli organi e alle Amministrazioni dello Stato, agli enti pubbli
-
ci non economici, alle società ed enti di assicurazione ed alle società ed 
enti che effettuano istituzionalmente riscossioni e pagamenti per conto di 
terzi la comunicazione, anche in deroga a contrarie disposizioni legislative, 
statutarie o regolamentari, di dati e notizie relativi a soggetti indicati singo
-
larmente o per categorie. Alle società ed enti di assicurazione, per quanto 
riguarda i rapporti con gli assicurati del ramo vita, possono essere richiesti 
dati e notizie attinenti esclusivamente alla durata del contratto di assicura
-
zione, all’ammontare del premio e alla individuazione del soggetto tenuto 
a corrisponderlo. Le informazioni sulla categoria devono essere fornite, a 
seconda della richiesta, cumulativamente o specificamente per ogni sog
-
getto che ne fa parte. Questa disposizione non si applica all’Istituto centrale 
di statistica, agli ispettorati del lavoro per quanto riguarda le rilevazioni loro 
commesse dalla legge, e, salvo il disposto del numero 7), alle banche, alla 
società Poste italiane Spa, per le attività finanziarie e creditizie, alle società 
ed enti di assicurazione per le attività finanziarie, agli intermediari finanziari, 
alle imprese di investimento, agli organismi di investimento collettivo del 
risparmio, alle società di gestione del risparmio e alle società fiduciarie;
6)
 richiedere copie o estratti degli atti e dei documenti depositati presso i 
notai, i procuratori del registro, i conservatori dei registri immobiliari e gli 
altri pubblici ufficiali. Le copie e gli estratti, con l’attestazione di conformità 
all’originale, devono essere rilasciate gratuitamente;
6-
bis) richiedere, previa autorizzazione del direttore centrale dell’accer
-
tamento dell’Agenzia delle entrate o del direttore regionale della stessa, 
ovvero, per il Corpo della guardia di finanza, del comandante regionale, ai 
soggetti sottoposti ad accertamento, ispezione o verifica il rilascio di una 
dichiarazione contenente l’indicazione della natura, del numero e degli 
estremi identificativi dei rapporti intrattenuti con le banche, la società Po
-
ste italiane Spa, gli intermediari finanziari, le imprese di investimento, gli 
organismi di investimento collettivo del risparmio, le società di gestione del 
risparmio e le società fiduciarie, nazionali o stranieri, in corso ovvero estinti 
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ove occorra sommarie informazioni. In tal caso fissa, con lo stesso decreto, la 
camera di consiglio entro un termine non superiore a trenta giorni assegnando 
all’istante un termine perentorio non superiore a quindici giorni per la notifica
-
zione del ricorso e del decreto. A tale udienza la corte di giustizia tributaria, 
con ordinanza, conferma, modifica o revoca i provvedimenti emanati con de
-
creto.
. Le parti interessate possono prestare, in corso di giudizio, la garanzia di 
7
cui all’articolo 127 comma 2. In tal caso l’organo dinanzi al quale è in corso il 
procedimento può non adottare ovvero adottare solo parzialmente il provve
-
dimento richiesto. 
. I provvedimenti cautelari pronunciati ai sensi del comma 1 perdono efficacia: 
8
a) se non sono eseguiti nel termine di sessanta giorni dalla comunicazione; 
b) se, nel termine di centoventi giorni dalla loro adozione, non viene notificato 
atto impositivo, di contestazione o di irrogazione; in tal caso, il presidente della 
corte di giustizia tributaria su istanza di parte e sentito l’ufficio o l’ente richie
-
dente, dispone la cancellazione dell’ipoteca; 
c) a seguito della sentenza, anche non passata in giudicato, che accoglie il 
ricorso avverso gli atti di cui alla lettera b). La sentenza costituisce titolo per 
la cancellazione dell’ipoteca. In caso di accoglimento parziale, su istanza di 
parte, il giudice che ha pronunciato la sentenza riduce proporzionalmente l’en
-
tità dell’iscrizione o del sequestro; se la sentenza è pronunciata dalla Corte di 
cassazione, provvede il giudice la cui sentenza è stata impugnata con ricorso 
per cassazione.
NORME COLLEGATE
art. 32 dpr. n. 600/73 “Poteri degli uffici”
1
. Per l’adempimento dei loro compiti gli uffici delle imposte possono
:
1)
 procedere all’esecuzione di accessi, ispezioni e verifiche a norma del 
successivo articolo 33;
 invitare i contribuenti, indicandone il motivo, a comparire di persona o per 
2)
mezzo di rappresentanti per fornire dati e notizie rilevanti ai fini dell’accerta
-
mento nei loro confronti, anche relativamente ai rapporti ed alle operazioni, 
i cui dati, notizie e documenti siano stati acquisiti a norma del numero 7), 
ovvero rilevati a norma dell’articolo 33, secondo e terzo comma, o acquisiti 
ai sensi dell’articolo 18, comma 3, lettera b), del decreto legislativo 26 ot
-
tobre 1995, n. 504. I dati ed elementi attinenti ai rapporti ed alle operazioni 
acquisiti e rilevati rispettivamente a norma del numero 7) e dell’articolo 33, 
secondo e terzo comma, o acquisiti ai sensi dell’articolo 18, comma 3, let
-
tera b), del decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, sono posti a base 
delle rettifiche e degli accertamenti previsti dagli artt. 38, 39, 40 e 41 se il 
contribuente non dimostra che ne ha tenuto conto per la determinazione 
del reddito soggetto ad imposta o che non hanno rilevanza allo stesso fine; 
alle stesse condizioni sono altresì posti come ricavi a base delle stesse 
rettifiche ed accertamenti, se il contribuente non ne indica il soggetto bene
-
ficiario e semprechè non risultino dalle scritture contabili, i prelevamenti o 
gli importi riscossi nell’ambito dei predetti rapporti od operazioni per importi 
superiori a euro 1.000 giornalieri e, comunque, a euro 5.000 mensili. Le 
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Articolo 73
(
546/92)
articolo 26 D.lgs. n. 
Assegnazione del ricorso 
1
. Il presidente della corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado as
-
segna il ricorso ad una delle sezioni; al di fuori dei casi di cui all’articolo 77, 
comma 1, il presidente della corte di giustizia tributaria potrà assumere gli 
opportuni provvedimenti affinché i ricorsi concernenti identiche questioni di 
diritto a carattere ripetitivo vengano assegnati alla medesima sezione per es
-
sere trattati congiuntamente.
Articolo 74
(
472/97)
articolo 22 D.lgs. n. 
Ipoteca e sequestro conservativo 
. In base all’atto di contestazione, al provvedimento di irrogazione della san
1
-
zione o al processo verbale di constatazione e dopo la loro notifica, l’ufficio o 
l’ente, quando ha fondato timore di perdere la garanzia del proprio credito, può 
chiedere, con istanza motivata, al presidente della corte di giustizia tributaria 
di primo grado l’iscrizione di ipoteca sui beni del trasgressore e dei soggetti 
obbligati in solido e l’autorizzazione a procedere, a mezzo di ufficiale giudi
-
ziario, al sequestro conservativo dei loro beni, compresa l’azienda. A tal fine 
l’Agenzia delle entrate si avvale anche del potere di cui agli articoli 32, primo 
comma, numero 7), del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973
, n. 600 e 51, secondo comma, numero 7), del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633.
. Al fine di rafforzare le misure poste a garanzia del credito erariale e a soste
2
-
gno delle relative procedure di riscossione, le istanze di cui al comma 1 pos
-
sono essere inoltrate dal comandante provinciale della Guardia di finanza, in 
relazione ai processi verbali di constatazione rilasciati dai reparti dipendenti, 
dando tempestiva comunicazione alla direzione provinciale dell’Agenzia delle 
entrate, che esamina l’istanza e comunica le proprie eventuali osservazioni al 
presidente della corte di giustizia tributaria di primo grado, nonché al coman
-
dante provinciale richiedente. Decorso il termine di venti giorni dal ricevimento 
dell’istanza, si intende acquisito il conforme parere dell’Agenzia delle entrate. 
. Nei casi di cui al comma 2, la Guardia di finanza fornisce all’Agenzia delle 
3
entrate ogni elemento richiesto ai fini dell’istruttoria e della partecipazione alla 
procedura di cui al presente articolo. In caso di richiesta di chiarimenti, è inter
-
rotto, per una sola volta, il termine di cui al comma 2.
. Le istanze di cui al comma 1 devono essere notificate, anche tramite il ser
4
-
vizio postale, alle parti interessate, le quali possono, entro venti giorni dalla 
notifica, depositare memorie e documenti difensivi. 
. Il presidente, decorso il termine di cui al comma 4, fissa con decreto la 
5
trattazione dell’istanza per la prima camera di consiglio utile, disponendo che 
ne sia data comunicazione alle parti almeno dieci giorni prima. Nel caso in cui 
la notificazione debba effettuarsi all’estero, il termine è triplicato. La corte di 
giustizia tributaria decide con sentenza. 
. Quando la convocazione della controparte potrebbe pregiudicare l’attua
6
-
zione del provvedimento, il presidente provvede con decreto motivato assunte 
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telematiche dell’ufficio di segreteria, equivalgono all’originale anche se privi 
dell’attestazione di conformità all’originale da parte dell’ufficio di segreteria.
. La copia informatica o cartacea munita dell’attestazione di conformità ai 
3
sensi dei commi precedenti equivale all’originale o alla copia conforme dell’at
-
to o del provvedimento detenuto ovvero presente nel fascicolo informatico.
. L’estrazione di copie autentiche ai sensi del presente articolo, esonera dal 
4
pagamento dei diritti di copia. 
. Nel compimento dell’attestazione di conformità i soggetti di cui al presente 
5
articolo assumono ad ogni effetto la veste di pubblici ufficiali. 
. Gli atti e i documenti del fascicolo telematico non devono essere nuova
6
-
mente depositati nelle fasi successive del giudizio o nei suoi ulteriori gradi. 
Il giudice non tiene conto degli atti e dei documenti su supporto cartaceo dei 
quali non è depositata nel fascicolo telematico la copia informatica, anche 
per immagine, munita di attestazione di conformità al documento analogico 
detenuto dal difensore. (1)
 L’art 16 del D.lgs. n. 81 del 12/06/2025, ha modificato il presente articolo, sostituendo 
(1)
al comma 6 le parole «all’originale» con «al documento analogico detenuto dal difensore»;
NORME RICHIAMATE
art. 53 D.lgs. 446/1997 “Albo per l’accertamento e riscossione delle entrate 
degli enti locali” 
D.lgs. 82/2005 “Codice dell’amministrazione digitale”
art. 14 D.M. 163/2013 “Fascicolo informatico” 
. La segreteria della Commissione tributaria forma il fascicolo informatico 
1
ai sensi dell’articolo 41, comma 2-bis, del decreto legislativo 7 marzo 2005, 
n. 82, con le modalità tecnico-operative stabilite dal decreto di cui all’arti
-
colo 3, comma 3, inserendovi anche le attestazioni rilasciate dal S.I.Gi.T ed 
ogni altro atto e documento informatico acquisito dal SI.Gi.T.
2
. Il fascicolo informatico contiene anche le copie informatiche degli atti e 
dei documenti cartacei prodotti e acquisiti ai sensi dell’articolo 12.
3
. Il fascicolo informatico sostituisce il fascicolo d’ufficio di cui all’articolo 
25
-
 del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, a condizione che con
tenga anche tutti gli atti e documenti cartacei prodotti e acquisiti ai sensi 
dell’articolo 12.
4
. Il fascicolo informatico consente ai giudici tributari e agli altri soggetti abi
-
litati al SI.Gi.T. di cui all’articolo 3, comma 2, la diretta consultazione dello 
stesso, ed esonera le segreterie delle Commissioni tributarie dal produrre 
e rilasciare copie su supporto cartaceo degli atti e dei documenti informatici 
ivi contenuti ai soggetti abilitati alla consultazione.
5
. Nel caso di richiesta delle parti di ottenere copia autentica degli atti con
-
tenuti nel fascicolo informatico, ai sensi degli articoli 25 e 38 del decreto 
legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, l’ufficio di segreteria della Commissio
-
ne tributaria, previo pagamento delle spese, provvede all’invio della copia 
stessa tramite PEC.
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originale ed in numero di copie in carta semplice pari a quello delle altre parti.
. L’integrazione dei motivi di ricorso, resa necessaria dal deposito di docu
2
-
menti non conosciuti ad opera delle altre parti o per ordine della corte di giu
-
stizia tributaria, è ammessa entro il termine perentorio di sessanta giorni dalla 
data in cui l’interessato ha notizia di tale deposito.
3
. Se è stata già fissata la trattazione della controversia, l’interessato, a pena 
di inammissibilità, deve dichiarare, non oltre la trattazione in camera di consi
-
glio o la discussione in pubblica udienza, che intende proporre motivi aggiunti. 
In tal caso la trattazione o l’udienza sono rinviate ad altra data per consentire 
gli adempimenti di cui al comma 4.
4
. L’integrazione dei motivi si effettua mediante atto avente i requisiti di cui 
all’articolo 64 per quanto applicabile. Si applicano l’articolo 66, commi 1 e 2, 
l’articolo 68, commi 1, 2, 3 e 5, e l’articolo 69, comma 3.
Articolo 71
(
articolo 25 D.lgs. n. 
546/92)
Iscrizione del ricorso nel registro generale. Fascicolo d’ufficio del pro
-
cesso e fascicoli di parte 
. La segreteria della corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado 
1
iscrive il ricorso nel registro generale e forma il fascicolo d’ufficio del processo, 
inserendovi i fascicoli del ricorrente e delle altre parti, con gli atti e i documenti 
prodotti, nonché, successivamente, gli originali dei verbali di udienza, delle 
ordinanze e dei decreti e copia delle sentenze.
. I fascicoli delle parti restano acquisiti al fascicolo d’ufficio e sono ad esse 
2
restituiti al termine del processo. Le parti possono ottenere copia autentica 
degli atti e documenti contenuti nei fascicoli di parte e d’ufficio. 
3
. La segreteria sottopone al presidente della corte di giustizia tributaria di 
primo e secondo grado il fascicolo del processo appena formato.
Articolo 72
(
articolo 25 bis D.lgs. n. 
546/92)
Potere di certificazione di conformità 
. Al fine del deposito e della notifica con modalità telematiche della copia 
1
informatica, anche per immagine, di un atto processuale di parte, di un prov
-
vedimento del giudice o di un documento formato su supporto analogico e 
detenuto in originale o in copia conforme, il difensore e il dipendente di cui 
si avvalgono l’ente impositore, l’agente della riscossione ed i soggetti iscritti 
nell’albo di cui all’articolo 53 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, 
attestano la conformità della copia al predetto atto secondo le modalità di cui 
al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82.
2
. Analogo potere di attestazione di conformità è esteso, anche per l’estra
-
zione di copia analogica, agli atti e ai provvedimenti presenti nel fascicolo 
informatico, formato dalla segreteria della corte di giustizia tributaria di primo 
e secondo grado ai sensi dell’articolo 14 del decreto del Ministro dell’econo
-
mia e delle finanze 23 dicembre 2013, n. 163, o trasmessi in allegato alle 
comunicazioni telematiche dell’ufficio di segreteria. Detti atti e provvedimenti, 
presenti nel fascicolo informatico o trasmessi in allegato alle comunicazioni 
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Articolo 69
(
546/92)
articolo 23 D.lgs. n. 
Costituzione in giudizio della parte resistente 
1
. L’ente impositore, l’agente della riscossione ed i soggetti iscritti all’albo di cui 
all’articolo 53 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, nei cui confronti 
è stato proposto il ricorso si costituiscono in giudizio entro sessanta giorni dal 
giorno in cui il ricorso è stato notificato, consegnato o ricevuto a mezzo del 
servizio postale.
2
. La costituzione della parte resistente è fatta mediante deposito telematico 
presso la segreteria della corte di giustizia tributaria adita del proprio fasci
-
colo contenente le controdeduzioni e i documenti offerti in comunicazione. 
Le controdeduzioni e i documenti di cui al periodo precedente, nei casi di cui 
all’articolo 129 comma 3, sono depositati in tante copie quante sono le parti 
in giudizio. 
. Nelle controdeduzioni la parte resistente espone le sue difese prendendo 
3
posizione sui motivi dedotti dal ricorrente e indica le prove di cui intende va
-
lersi, proponendo altresì le eccezioni processuali e di merito che non siano 
rilevabili d’ufficio e instando, se del caso, per la chiamata di terzi in causa.
Articolo 70
articolo 24 D.lgs. n. 
546/92)
(
Produzione di documenti e motivi aggiunti 
. I documenti devono essere elencati negli atti di parte cui sono allegati ov
1
-
vero, se prodotti separatamente, in apposita nota sottoscritta da depositare in 
l’ufficiale giudiziario consegna o deposita la copia dell’atto da notificare in 
busta che provvede a sigillare e su cui trascrive il numero cronologico della 
notificazione, dandone atto nella relazione in calce all’originale e alla copia 
dell’atto stesso. Sulla busta non sono apposti segni o indicazioni dai quali 
possa desumersi il contenuto dell’atto .
5
.Le disposizioni di cui al quarto comma si applicano anche alle comunica
-
zioni effettuate con biglietto di cancelleria ai sensi degli articoli 133 e 136 .
.L’avvocato esegue le notificazioni nei casi e con le modalità previste dalla 
6
legge.
7
.L’ufficiale giudiziario esegue la notificazione su richiesta dell’avvocato se 
quest’ultimo non deve eseguirla a mezzo di posta elettronica certificata o 
servizio elettronico di recapito certificato qualificato, o con altra modalità 
prevista dalla legge, salvo che l’avvocato dichiari che la notificazione con le 
predette modalità non è possibile o non ha avuto esito positivo per cause 
non imputabili al destinatario. Della dichiarazione è dato atto nella relazione 
di notificazione.
NORME RICHIAMATE
art. 53 D.lgs. 446/1997 “Albo per l’accertamento e riscossione delle entrate 
degli enti locali” 
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Articolo 68
(
546/92)
articolo 22 D.lgs. n. 
Costituzione in giudizio del ricorrente 
1
. Il ricorrente, entro trenta giorni dalla proposizione del ricorso, a pena d’inam
-
missibilità lo deposita telematicamente, nella segreteria della corte di giustizia 
tributaria di primo e secondo grado adita, ovvero, nei casi previsti dall’articolo 
61
 comma 3, trasmette a mezzo posta, in plico raccomandato senza busta con 
avviso di ricevimento, l’originale del ricorso notificato a norma degli articoli 137 
e seguenti del codice di procedura civile ovvero copia del ricorso consegnato 
o spedito per posta, con fotocopia della ricevuta di deposito o della spedizione 
per raccomandata a mezzo del servizio postale. All’atto della costituzione in 
giudizio, il ricorrente deve depositare la nota di iscrizione al ruolo, contenente 
l’indicazione delle parti, del difensore che si costituisce, dell’atto impugnato, 
della materia del contendere, del valore della controversia e della data di no
-
tificazione del ricorso. 
. L’inammissibilità del ricorso è rilevabile d’ufficio in ogni stato e grado del 
2
giudizio, anche se la parte resistente si costituisce a norma dell’articolo 69. 
3
. In caso di consegna o spedizione a mezzo di servizio postale la conformità 
dell’atto depositato a quello consegnato o spedito è attestata conforme dallo 
stesso ricorrente. Se l’atto depositato nella segreteria della corte di giustizia 
tributaria non è conforme a quello consegnato o spedito alla parte nei cui con
-
fronti il ricorso è proposto, il ricorso è inammissibile e si applica il comma 2.
. Unitamente al ricorso ed ai documenti previsti al comma 1, il ricorrente de
4
-
posita il proprio fascicolo, con l’originale o la fotocopia dell’atto impugnato, se 
notificato, ed i documenti che produce, in originale o fotocopia. 
5
. Ove sorgano contestazioni il giudice tributario ordina l’esibizione degli origi
-
nali degli atti e documenti di cui ai precedenti commi.
NORME RICHIAMATE
art. 137 c.p.c. “Notificazioni” 
1
. Le notificazioni, quando non è disposto altrimenti, sono eseguite dall’uf
-
ficiale giudiziario, su istanza di parte o su richiesta del pubblico ministero 
o del cancelliere.
.L’ufficiale giudiziario o l’avvocato esegue la notificazione mediante con
2
-
segna al destinatario di copia conforme all’originale dell’atto da notificarsi.
.Se l’atto da notificare o comunicare è costituito da un documento infor
3
-
matico e il destinatario non possiede indirizzo di posta elettronica certifi
-
cata, l’ufficiale giudiziario esegue la notificazione mediante consegna di 
una copia dell’atto su supporto cartaceo, da lui dichiarata conforme all’ori
-
ginale, e conserva il documento informatico per i due anni successivi. Se 
richiesto, l’ufficiale giudiziario invia l’atto notificato anche attraverso stru
-
menti telematici all’indirizzo di posta elettronica dichiarato dal destinatario 
della notifica o dal suo procuratore, ovvero consegna ai medesimi, previa 
esazione dei relativi diritti, copia dell’atto notificato, su supporto informatico 
non riscrivibile .
.Se la notificazione non può essere eseguita in mani proprie del destina
4
-
tario, tranne che nel caso previsto dal secondo comma dell’articolo 143, 
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Articolo 66
546/92)
articolo 20 D.lgs. n. 
(
Proposizione del ricorso 
1
3.
. Il ricorso è proposto mediante notifica a norma dell’articolo 61, comma 
2
. La spedizione del ricorso a mezzo posta dev’essere fatta in plico racco
-
mandato senza busta con avviso di ricevimento. In tal caso il ricorso s’intende 
proposto al momento della spedizione nelle forme sopra indicate.
Articolo 67
546/92)
articolo 21 D.lgs. n. 
(
Termine per la proposizione del ricorso 
1
. Il ricorso deve essere proposto a pena di inammissibilità entro sessanta 
giorni dalla data di notificazione dell’atto impugnato. La notificazione della car
-
tella di pagamento vale anche come notificazione del ruolo. 
. Il ricorso avverso il rifiuto tacito di cui all’articolo 65, comma 1, lettere i) e l), 
2
può essere proposto dopo il novantesimo giorno dalla domanda di restituzione 
o di autotutela presentata entro i termini previsti da ciascuna legge d’imposta 
e fino a quando il diritto alla restituzione non è prescritto. La domanda di re
-
stituzione, in mancanza di disposizioni specifiche, non può essere presentata 
dopo due anni dal pagamento ovvero, se posteriore, dal giorno in cui si è veri
-
ficato il presupposto per la restituzione.
d) errore materiale del contribuente, facilmente riconoscibile dall’ammini
-
strazione finanziaria;
e) errore sul presupposto d’imposta;
f) mancata considerazione di pagamenti di imposta regolarmente eseguiti;
g) mancanza di documentazione successivamente sanata, non oltre i termi
-
ni ove previsti a pena di decadenza.
2
. L’obbligo di cui al comma 1 non sussiste in caso di sentenza passata 
in giudicato favorevole all’amministrazione finanziaria, nonchè decorso un 
anno dalla definitività dell’atto viziato per mancata impugnazione.
3
. Con riguardo alle valutazioni di fatto operate dall’amministrazione finan
-
ziaria ai fini del presente articolo, in caso di avvenuto esercizio dell’autotu
-
tela, la responsabilità di cui all’articolo 1, comma 1, della legge 14 gennaio 
1994
, n. 20, e successive modificazioni, è limitata alle ipotesi di dolo.
art. 10-quinquies L. 212/2000 “Esercizio del potere di autotutela facoltativa”
1
. Fuori dei casi di cui all’articolo 10-quater, l’amministrazione finanziaria 
può comunque procedere all’annullamento, in tutto o in parte, di atti di im
-
posizione, ovvero alla rinuncia all’imposizione, senza necessità di istanza 
di parte, anche in pendenza di giudizio o in caso di atti definitivi, in presenza 
di una illegittimità o dell’infondatezza dell’atto o dell’imposizione.
2
. Si applica il comma 3 dell’articolo 10-quater.
DIRETTIVA (UE) 2017/1852 del Consiglio del 10 ottobre 2017 sui meccani
-
smi di risoluzione delle controversie in materia fiscale nell’Unione europea.
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i) il rifiuto espresso o tacito della restituzione di tributi, sanzioni pecuniarie ed 
interessi o altri accessori non dovuti; 
l) il rifiuto espresso o tacito sull’istanza di autotutela nei casi previsti dall’artico
-
lo 10-quater della legge 27 luglio 2000, n. 212; 
m) il rifiuto espresso sull’istanza di autotutela nei casi previsti dall’articolo 
10-
quinquies della legge 27 luglio 2000, n. 212; 
n) il diniego o la revoca di agevolazioni o il rigetto di domande di definizione 
agevolata di rapporti tributari; 
o) la decisione di rigetto dell’istanza di apertura di procedura amichevole pre
-
sentata ai sensi della direttiva (UE) 2017/1852 del Consiglio, del 10 ottobre 
2017
 o ai sensi degli Accordi e delle Convenzioni internazionali per evitare 
le doppie imposizioni di cui l’Italia è parte ovvero ai sensi della Convenzione 
relativa all’eliminazione delle doppie imposizioni in caso di rettifica degli utili di 
imprese associate n. 90/436/CEE; 
p) ogni altro atto per il quale la legge ne preveda l’autonoma impugnabilità 
davanti alle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado. 
. Gli atti espressi di cui al comma 1 devono contenere l’indicazione del ter
2
-
mine entro il quale il ricorso deve essere proposto e della corte di giustizia 
tributaria di primo e secondo grado competente, nonché delle relative forme 
da osservare ai sensi dell’articolo 66. 
. Gli atti diversi da quelli indicati non sono impugnabili autonomamente. 
3
Ognuno degli atti autonomamente impugnabili può essere impugnato solo per 
vizi propri. La mancata notificazione di atti autonomamente impugnabili, adot
-
tati precedentemente all’atto notificato, ne consente l’impugnazione unitamen
-
te a quest’ultimo. 
4
. L’ annullabilità dell’avviso di accertamento e di rettifica ai sensi del dell’arti
-
colo 42, comma 3, e dell’articolo 43, comma 3, del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, nonché per l’omissione o l’insufficienza 
delle indicazioni prescritte negli articoli 56 e 57, comma 4, del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633 e, in genere per difetto di 
motivazione, deve essere eccepita a pena di decadenza in primo grado.
NORME RICHIAMATE
art. 77 dpr. 602/1973 “Iscrizione di ipoteca”
art. 86 dpr. 602/1973 “Fermo di beni mobili registrati” 
art. 42 dpr. 600/73 “Avviso di accertamento”
art. 43 dpr. 600/73 “Termine per l’accertamento”
art. 56 dpr. 633/72 “Notificazione e motivazione degli accertamenti.”
art. 57 dpr. 633/72 “Termine per gli accertamenti”
art. 10-quater L. 212/2000 “Esercizio del potere di autotutela obbligatoria”
1
.L’amministrazione finanziaria procede in tutto o in parte all’annullamento 
di atti di imposizione ovvero alla rinuncia all’imposizione, senza necessità 
di istanza di parte, anche in pendenza di giudizio o in caso di atti definitivi, 
nei seguenti casi di manifesta illegittimità dell’atto o dell’imposizione:
a) errore di persona;
b) errore di calcolo;
c) errore sull’individuazione del tributo;
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TITOLO II
 IL PROCESSO
CAPO I
 IL PROCEDIMENTO DINANZI ALLA CORTE DI GIUSTIZIA TRIBUTARIA 
DI PRIMO GRADO
SEZIONE I
 INTRODUZIONE DEL GIUDIZIO
Articolo 64
articolo 18 D.lgs. n. 
(
546/92)
Il ricorso 
1
. Il processo è introdotto con ricorso alla corte di giustizia tributaria di primo 
grado.
2
:
. Il ricorso deve contenere l’indicazione
a) della corte di giustizia tributaria di primo grado cui è diretto; 
b) del ricorrente e del suo legale rappresentante, della relativa residenza o 
sede legale o del domicilio eventualmente eletto nel territorio dello Stato, non
-
ché del codice fiscale e dell’indirizzo di posta elettronica certificata; 
c) dell’ufficio nei cui confronti il ricorso è proposto; 
d) dell’atto impugnato e dell’oggetto della domanda; 
e) dei motivi.
. Il ricorso deve essere sottoscritto dal difensore e contenere l’indicazione: 
3
a) della categoria di cui all’articolo 57 alla quale appartiene il difensore; 
b) dell’incarico a norma dell’articolo 57, comma 7, salvo che il ricorso non sia 
sottoscritto personalmente; 
c) dell’indirizzo di posta elettronica certificata del difensore. 
. Il ricorso è inammissibile se manca o è assolutamente incerta una delle 
4
indicazioni di cui al comma 2, ad eccezione di quella relativa al codice fiscale 
e all’indirizzo di posta elettronica certificata, o non è sottoscritto a norma del 
comma 3.
Articolo 65
633/72)
(
articoli 19 D.lgs. n. 546/92, 61 del dpr. n. 600/73 e 59 dpr. n. 
Atti impugnabili e oggetto del ricorso 
. Il ricorso può essere proposto avverso: 
1
a) l’avviso di accertamento del tributo; 
b) l’avviso di liquidazione del tributo; 
c) il provvedimento che irroga le sanzioni; 
d) il ruolo e la cartella di pagamento; 
e) l’avviso di mora; 
f) l’iscrizione di ipoteca sugli immobili di cui all’articolo 77 del decreto del Pre
-
sidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602;
g) il fermo di beni mobili registrati di cui all’articolo 86 del decreto del Presiden
-
te della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602; 
h) gli atti relativi alle operazioni catastali indicate nell’articolo 46, comma 2; 
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CAPO III
 FORMA DEGLI ATTI
Articolo 63
(
546/92)
articolo 17-ter D.lgs. n. 
Degli atti in generale 
. Gli atti del processo, i verbali e i provvedimenti giurisdizionali sono redatti in 
1
modo chiaro e sintetico.
2
. Salvo i casi eccezionali previsti dalle norme tecniche di cui all’articolo 129, 
comma 3, tutti gli atti e i provvedimenti del giudice tributario, dei suoi ausiliari e 
quelli delle segreterie delle corti di giustizia tributaria, nonché gli atti delle parti 
e dei difensori sono sottoscritti con firma digitale. 
3
. La liquidazione delle spese del giudizio tiene in ogni caso conto della vio
-
lazione ad opera dei difensori delle parti delle previsioni di cui al comma 5 
dell’articolo 61, nonché di quelle delle norme tecniche del processo tributario 
telematico, fermo l’obbligo delle parti di provvedere alla regolarizzazione entro 
il termine perentorio stabilito dal giudice. 
4
. La mancata sottoscrizione con firma digitale dei provvedimenti giudiziari del 
giudice tributario determina la loro nullità.

Articolo 62
546/92)
articolo 17 D.lgs. n. 
(
Luogo delle comunicazioni e notificazioni 
. Le comunicazioni e le notificazioni sono fatte, salva la consegna in mani 
1
proprie, nel domicilio eletto o, in mancanza, nella residenza o nella sede di
-
chiarata dalla parte all’atto della sua costituzione in giudizio. Le variazioni del 
domicilio o della residenza o della sede hanno effetto dal decimo giorno suc
-
cessivo a quello in cui sia stata notificata alla segreteria della corte di giustizia 
tributaria e alle parti costituite la denuncia di variazione.
2
. L’indicazione della residenza o della sede e l’elezione del domicilio hanno 
effetto anche per i successivi gradi del processo. 
. Se mancano l’elezione di domicilio o la dichiarazione della residenza o della 
3
sede nel territorio dello Stato o se per la loro assoluta incertezza la notifica
-
zione o la comunicazione degli atti non è possibile, questi sono comunicati o 
notificati presso la segreteria della corte di giustizia tributaria.
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Articolo 61
(
546/92)
articolo 16-bis D.lgs. n. 
Comunicazioni, notificazioni e depositi telematici 
1
. Le comunicazioni sono effettuate mediante posta elettronica certificata ai 
sensi del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. Tra le pubbliche amministra
-
zioni di cui all’articolo 2, comma 2, del predetto decreto legislativo, le comuni
-
cazioni sono effettuate anche ai sensi dell’articolo 76 del medesimo decreto. 
L’indirizzo di posta elettronica certificata del difensore o delle parti è indicato 
nel ricorso o nel primo atto difensivo. È onere del difensore comunicare ogni 
variazione dell’indirizzo di posta elettronica certificata a quelli delle altre parti 
costituite e alla segreteria la quale, in difetto, non è tenuta a cercare il nuovo 
indirizzo del difensore né ad effettuargli la comunicazione mediante deposito 
in segreteria. In caso di pluralità di difensori di una parte costituita, la comu
-
nicazione è perfezionata se ricevuta da almeno uno di essi, cui spetta infor
-
marne gli altri.
. Nelle ipotesi di mancata indicazione dell’indirizzo di posta elettronica certi
2
-
ficata del difensore o della parte ed ove lo stesso non sia reperibile da pubbli
-
ci elenchi, ovvero nelle ipotesi di mancata consegna del messaggio di posta 
elettronica certificata per cause imputabili al destinatario, le comunicazioni 
sono eseguite esclusivamente mediante deposito in segreteria della corte di 
giustizia tributaria di primo e secondo grado.
3
. Le parti, i consulenti e gli organi tecnici di cui all’articolo 52, comma 2, 
notificano e depositano gli atti processuali, i documenti e i provvedimenti giu
-
risdizionali esclusivamente con le modalità telematiche previste dalle vigenti 
norme tecniche del processo tributario telematico, salva la possibilità, nelle 
ipotesi di cui al comma 2 e all’articolo 129 comma 3 di effettuare le notificazioni 
e i depositi ai sensi dell’articolo 60.
. L’indicazione dell’indirizzo di posta elettronica certificata valevole per le co
4
-
municazioni e le notificazioni equivale alla comunicazione del domicilio eletto.
. La violazione delle disposizioni dei commi da 1 a 3, nonché delle vigenti 
5
norme tecniche del processo tributario telematico, non costituisce causa di 
invalidità del deposito, salvo l’obbligo di regolarizzarlo nel termine perentorio 
stabilito dal giudice.
NORME RICHIAMATE
art. 76 D.lgs. 82/2005 “Scambio di documenti informatici nell’ambito del 
Sistema pubblico di connettività “
se quest’ultimo non deve eseguirla a mezzo di posta elettronica certificata 
o servizio elettronico di recapito certificato qualificato, o con altra modalità 
prevista dalla legge, salvo che l’avvocato dichiari che la notificazione con le 
predette modalità non è possibile o non ha avuto esito positivo per cause 
non imputabili al destinatario. Della dichiarazione è dato atto nella relazione 
di notificazione.
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ipotesi previste dall’articolo 61 comma 3, possono essere fatte anche diretta
-
mente a mezzo del servizio postale mediante spedizione dell’atto in plico sen
-
za busta raccomandato con avviso di ricevimento, sul quale non sono apposti 
segni o indicazioni dai quali possa desumersi il contenuto dell’atto, ovvero 
all’ufficio del Ministero dell’economia e delle finanze ed all’ente locale median
-
te consegna dell’atto all’impiegato addetto che ne rilascia ricevuta sulla copia.
4
. Gli enti impositori, gli agenti della riscossione e i soggetti iscritti nell’albo di 
cui all’articolo 53 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, provvedono 
alle notificazioni anche a mezzo del messo comunale o di messo autorizzato 
dall’amministrazione finanziaria, con l’osservanza delle disposizioni di cui al 
comma 2. 
. Qualunque comunicazione o notificazione a mezzo del servizio postale si 
5
considera fatta nella data della spedizione; i termini che hanno inizio dalla no
-
tificazione o dalla comunicazione decorrono dalla data in cui l’atto è ricevuto.
NORME RICHIAMATE
art. 53 D.lgs. 446/1997 “Albo per l’accertamento e riscossione delle entrate 
degli enti locali”.
art. 137 c.p.c. ”Notificazioni” 
. Le notificazioni, quando non è disposto altrimenti, sono eseguite dall’uf
1
-
ficiale giudiziario, su istanza di parte o su richiesta del pubblico ministero 
o del cancelliere.
2
. L’ufficiale giudiziario o l’avvocato esegue la notificazione mediante con
-
segna al destinatario di copia conforme all’originale dell’atto da notificarsi.
3
. Se l’atto da notificare o comunicare è costituito da un documento infor
-
matico e il destinatario non possiede indirizzo di posta elettronica certifi
-
cata, l’ufficiale giudiziario esegue la notificazione mediante consegna di 
una copia dell’atto su supporto cartaceo, da lui dichiarata conforme all’ori
-
ginale, e conserva il documento informatico per i due anni successivi. Se 
richiesto, l’ufficiale giudiziario invia l’atto notificato anche attraverso stru
-
menti telematici all’indirizzo di posta elettronica dichiarato dal destinatario 
della notifica o dal suo procuratore, ovvero consegna ai medesimi, previa 
esazione dei relativi diritti, copia dell’atto notificato, su supporto informatico 
non riscrivibile .
. Se la notificazione non può essere eseguita in mani proprie del destina
4
-
tario, tranne che nel caso previsto dal secondo comma dell’articolo 143, 
l’ufficiale giudiziario consegna o deposita la copia dell’atto da notificare in 
busta che provvede a sigillare e su cui trascrive il numero cronologico della 
notificazione, dandone atto nella relazione in calce all’originale e alla copia 
dell’atto stesso. Sulla busta non sono apposti segni o indicazioni dai quali 
possa desumersi il contenuto dell’atto .
5
. Le disposizioni di cui al quarto comma si applicano anche alle comunica
-
zioni effettuate con biglietto di cancelleria ai sensi degli articoli 133 e 136 .
6
. L’avvocato esegue le notificazioni nei casi e con le modalità previste dalla 
legge.
7
. L’ufficiale giudiziario esegue la notificazione su richiesta dell’avvocato 
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Articolo 60
(
546/92)
articolo 16 D.lgs. n. 
Comunicazioni e notificazioni 
1
. Le comunicazioni sono fatte mediante avviso della segreteria della corte di 
giustizia tributaria di primo e secondo grado consegnato alle parti, che ne rila
-
sciano immediatamente ricevuta, o spedito a mezzo del servizio postale con 
raccomandata con avviso di ricevimento. Le comunicazioni agli enti impositori, 
agli agenti della riscossione ed ai soggetti iscritti nell’albo di cui all’articolo 53 
del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, possono essere fatte median
-
te trasmissione di elenco in duplice esemplare, uno dei quali, immediatamente 
datato e sottoscritto per ricevuta, è restituito alla segreteria della corte di giu
-
stizia tributaria di primo e secondo grado. La segreteria può anche richiedere 
la notificazione dell’avviso da parte dell’ufficio giudiziario o del messo comu
-
nale nelle forme di cui al comma 2.
2
. Le notificazioni sono fatte secondo le norme degli articoli 137 e seguenti del 
codice di procedura civile, salvo quanto disposto dall’articolo 62. 
. Le notificazioni sono fatte esclusivamente con modalità telematiche e, nelle 
3
ne alla stessa; quelle della notificazione della sentenza, del titolo esecutivo 
e del precetto sono liquidate dall’ufficiale giudiziariocon nota in margine 
all’originale e alla copia notificata. 
. I reclami contro le liquidazioni di cui al comma precedente sono decisi 
3
con le forme previste negli articoli 287 e 288 dal capo dell’ufficio a cui ap
-
partiene il cancelliere o l’ufficiale giudiziario. 
4
. Nelle cause previste dall’articolo 82, primo comma, le spese, compe
-
tenze ed onorari liquidati dal giudice non possono superare il valore della 
domanda.
art. 92 c.p.c. “Condanna alle spese per singoli atti. Compensazione delle 
spese.” 
1
. Il giudice, nel pronunciare la condanna di cui all’articolo precedente, può 
escludere la ripetizione delle spese sostenute dalla parte vincitrice, se le ri
-
tiene eccessive o superflue; e può, indipendentemente dalla soccombenza, 
condannare una parte al rimborso delle spese, anche non ripetibili, che, per 
trasgressione al dovere di cui all’articolo 88, essa ha causato all’altra parte. 
2
. Se vi è soccombenza reciproca ovvero nel caso di assoluta novità della 
questione trattata o mutamento della giurisprudenza rispetto alle questioni 
dirimenti, il giudice può compensare le spese tra le parti, parzialmente o 
per intero. 
3
. Se le parti si sono conciliate, le spese si intendono compensate, salvo 
che le parti stesse abbiano diversamente convenuto nel processo verbale 
di conciliazione
art.121 c.p.c. “Libertà di forme. Chiarezza e sinteticità degli atti.” 
Gli atti del processo, per i quali la legge non richiede forme determinate, 
possono essere compiuti nella forma più idonea al raggiungimento del loro 
scopo. Tutti gli atti del processo sono redatti in modo chiaro e sintetico
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slativo 15 dicembre 1997, n. 446, se assistiti da propri funzionari, si applicano 
le disposizioni per la liquidazione del compenso spettante agli avvocati, con la 
riduzione del venti per cento dell’importo complessivo ivi previsto. La riscos
-
sione avviene mediante iscrizione a ruolo a titolo definitivo dopo il passaggio 
in giudicato della sentenza.
. Qualora una delle parti ovvero il giudice abbia formulato una proposta con
8
-
ciliativa, non accettata dall’altra parte senza giustificato motivo, restano a ca
-
rico di quest’ultima le spese del giudizio maggiorate del 50 per cento, ove il 
riconoscimento delle sue pretese risulti inferiore al contenuto della proposta 
ad essa effettuata. Se è intervenuta conciliazione le spese si intendono com
-
pensate, salvo che le parti stesse abbiano diversamente convenuto nel pro
-
cesso verbale di conciliazione.
. Nella liquidazione delle spese si tiene altresì conto del rispetto dei principi 
9
di sinteticità e chiarezza degli atti di parte.
NORME RICHIAMATE
art. 96 c.p.c. “ Responsabilità aggravata.” 
. Se risulta che la parte soccombente ha agito o resistito in giudizio con 
1
mala fede o colpa grave, il giudice, su istanza dell’altra parte, la condanna, 
oltre che alle spese, al risarcimento dei danni, che liquida, anche d’ufficio, 
nella sentenza.
2
. Il giudice che accerta l’inesistenza del diritto per cui è stato eseguito un 
provvedimento cautelare, o trascritta domanda giudiziale, o iscritta ipoteca 
giudiziale, oppure iniziata o compiuta l’esecuzione forzata, su istanza della 
parte danneggiata condanna al risarcimento dei danni l’attore o il creditore 
procedente, che ha agito senza la normale prudenza. La liquidazione dei 
danni è fatta a norma del comma precedente.
. In ogni caso, quando pronuncia sulle spese ai sensi dell’articolo 91, il 
3
giudice, anche d’ufficio, può altresì condannare la parte soccombente al 
pagamento, a favore della controparte, di una somma equitativamente de
-
terminata .
. Nei casi previsti dal primo, secondo e terzo comma, il giudice condanna 
4
altresì la parte al pagamento, in favore della cassa delle ammende, di una 
somma di denaro non inferiore ad euro 500 e non superiore ad euro 5.000.
art. 53 D.lgs. 446/1997 “Albo per l’accertamento e riscossione delle entrate 
degli enti locali”
NORME COLLEGATE 
art. 91 c.p.c. “Condanna alle spese” 
1
. Il giudice, con la sentenza che chiude il processo davanti a lui, condanna 
la parte soccombente al rimborso delle spese a favore dell’altra parte e ne 
liquida l’ammontare insieme con gli onorari di difesa. Se accoglie la doman
-
da in misura non superiore all’eventuale proposta conciliativa, condanna la 
parte che ha rifiutato senza giustificato motivo la proposta al pagamento 
delle spese del processo maturate dopo la formulazione della proposta, 
salvo quanto disposto dal secondo comma dell’articolo 92.
 2. Le spese della sentenza sono liquidate dal cancelliere con nota in margi
-
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Articolo 59
(
546/92)
articolo 15 D.lgs. n. 
Spese del giudizio 
. La parte soccombente è condannata a rimborsare le spese del giudizio che 
1
sono liquidate con la sentenza.
. Le spese del giudizio sono compensate, in tutto o in parte, in caso di soc
2
-
combenza reciproca e quando ricorrono gravi ed eccezionali ragioni che de
-
vono essere espressamente motivate ovvero quando la parte è risultata vitto
-
riosa sulla base di documenti decisivi che la stessa ha prodotto solo nel corso 
del giudizio.
3
. Si applicano le disposizioni di cui all’articolo 96, commi primo e terzo, del 
codice di procedura civile.
. Le spese di giudizio comprendono, oltre al contributo unificato, gli onorari e 
4
i diritti del difensore, le spese generali e gli esborsi sostenuti, oltre il contributo 
previdenziale e l’imposta sul valore aggiunto, se dovuti.
5
. Con l’ordinanza che decide sulle istanze cautelari la corte di giustizia tribu
-
taria provvede sulle spese della relativa fase. La pronuncia sulle spese con
-
serva efficacia anche dopo il provvedimento che definisce il giudizio, salvo 
diversa statuizione espressa nella sentenza di merito.
. I compensi agli incaricati dell’assistenza tecnica sono liquidati sulla base dei 
6
parametri previsti per le singole categorie professionali. Agli iscritti negli elen
-
chi di cui all’articolo 57, comma 4, si applicano i parametri previsti per i dottori 
commercialisti e gli esperti contabili.
. Nella liquidazione delle spese a favore dell’ente impositore, dell’agente della 
7
riscossione e dei soggetti iscritti nell’albo di cui all’articolo 53 del decreto legi
-
. Più parti possono agire o essere convenute nello stesso processo, quan
1
-
do tra le cause che si propongono esiste connessione per l’oggetto o per il 
titolo dal quale dipendono, oppure quando la decisione dipende, totalmente 
o parzialmente, dalla risoluzione di identiche questioni. 
2
. Il giudice può disporre, nel corso della istruzione o nella decisione, la 
separazione delle cause, se vi è istanza di tutte le parti, ovvero quando la 
continuazione della loro riunione ritarderebbe o renderebbe più gravoso il 
processo, e può rimettere al giudice inferiore le cause di sua competenza. 
art. 105 c.p.c. “Intervento volontario” 
1
. Ciascuno può intervenire in un processo tra altre persone per far valere, 
in confronto di tutte le parti o di alcune di esse, un diritto relativo all’oggetto 
o dipendente dal titolo dedotto nel processo medesimo. 
2
. Può altresì intervenire per sostenere le ragioni di alcuna delle parti, 
quando vi ha un proprio interesse.
art. 106 c.p.c. “Intervento su istanza di parte” 
Ciascuna parte può chiamare nel processo un terzo al quale ritiene comu
-
ne la causa o dal quale pretende essere garantita.
art. 107 c.p.c. “Intervento per ordine del giudice” 
Il giudice, quando ritiene opportuno che il processo si svolga in confronto di 
un terzo al quale la causa è comune, ne ordina l’intervento.
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Articolo 58
(
articolo 14 D.lgs. n. 
546/92)
Litisconsorzio e intervento 
1
. Se l’oggetto del ricorso riguarda inscindibilmente più soggetti, questi devo
-
no essere tutti parte nello stesso processo e la controversia non può essere 
decisa limitatamente ad alcuni di essi.
2
. Se il ricorso non è stato proposto da o nei confronti di tutti i soggetti indicati 
nel comma 1 è ordinata l’integrazione del contraddittorio mediante la loro chia
-
mata in causa entro un termine stabilito a pena di decadenza.
. Possono intervenire volontariamente o essere chiamati in giudizio i soggetti 
3
che, insieme al ricorrente, sono destinatari dell’atto impugnato o parti del rap
-
porto tributario controverso.
. Le parti chiamate si costituiscono in giudizio nelle forme prescritte per la 
4
parte resistente, in quanto applicabili.
5
. I soggetti indicati nei commi 1 e 3 intervengono nel processo notificando 
apposito atto a tutte le parti e costituendosi nelle forme di cui al comma 4.
6
. Le parti chiamate in causa o intervenute volontariamente non possono im
-
pugnare autonomamente l’atto se per esse al momento della costituzione è già 
decorso il termine di decadenza.
7
. In caso di vizi della notificazione eccepiti nei riguardi di un atto presupposto 
emesso da un soggetto diverso da quello che ha emesso l’atto impugnato, il 
ricorso è sempre proposto nei confronti di entrambi i soggetti.
NORME COLLEGATE
art. 103 c.p.c. “Litisconsorzio facoltativo” 
2
. La procura alle liti può essere generale o speciale, e deve essere confe
-
rita con atto pubblico o scrittura privata autenticata. 
. La procura speciale può essere anche apposta in calce o a margine della 
3
citazione, del ricorso, del controricorso, della comparsa di risposta o d’in
-
tervento, del precetto o della domanda d’intervento nell’esecuzione, ovvero 
della memoria di nomina del nuovo difensore, in aggiunta o in sostituzione 
del difensore originariamente designato. In tali casi l’autografia della sot
-
toscrizione della parte deve essere certificata dal difensore. La procura 
si considera apposta in calce anche se rilasciata su foglio separato che 
sia però congiunto materialmente all’atto cui si riferisce o su documento 
informatico separato sottoscritto con firma digitale e congiunto all’atto cui 
si riferisce mediante strumenti informatici, individuati con apposito decreto 
del Ministero della giustizia. Se la procura alle liti è stata conferita su sup
-
porto cartaceo, il difensore che si costituisce attraverso strumenti telematici 
ne trasmette la copia informatica autenticata con firma digitale, nel rispetto 
della normativa, anche regolamentare, concernente la sottoscrizione, la 
trasmissione e la ricezione dei documenti informatici e trasmessi in via te
-
lematica. 
4
. La procura speciale si presume conferita soltanto per un determinato 
grado del processo, quando nell’atto non è espressa volontà diversa.
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mati in origine su supporto analogico hanno la stessa efficacia probatoria 
degli originali da cui sono estratte, se la loro conformità è attestata da un 
notaio o da altro pubblico ufficiale a ciò autorizzato, secondo le Linee guida.
3
. Le copie per immagine su supporto informatico di documenti originali 
formati in origine su supporto analogico nel rispetto delle Linee guida han
-
no la stessa efficacia probatoria degli originali da cui sono tratte se la loro 
conformità all’originale non è espressamente disconosciuta.
. Le copie formate ai sensi dei commi 1, 1-bis, 2 e 3 sostituiscono ad ogni 
4
effetto di legge gli originali formati in origine su supporto analogico, e sono 
idonee ad assolvere agli obblighi di conservazione previsti dalla legge, sal
-
vo quanto stabilito dal comma 5.
bis. Le copie per immagine su supporto informatico di atti e documenti 
4-
originali formati in origine su supporto analogico, depositati in procedimen
-
ti giudiziari civili definiti con provvedimento decisorio non più soggetto a 
impugnazione da almeno un anno, sono idonee ad assolvere gli obblighi 
di conservazione previsti dalla legge se il cancelliere vi appone la firma 
digitale, ne attesta la conformità all’originale e le inserisce nel fascicolo 
informatico nel rispetto della normativa anche regolamentare concernente 
il processo civile telematico. In tali casi, si può procedere alla distruzione 
degli originali analogici, secondo le modalità previste con decreto del Mi
-
nistro della giustizia, sentiti il Garante per la protezione dei dati personali e 
l’Agenzia per l’Italia digitale.
5
. Salvo quanto previsto dal comma 4-bis, con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri  possono essere individuate particolari tipologie di 
documenti analogici originali unici per le quali, in ragione di esigenze di 
natura pubblicistica, permane l’obbligo della conservazione dell’originale 
analogico oppure, in caso di conservazione sostitutiva, la loro conformità 
all’originale deve essere autenticata da un notaio o da altro pubblico uffi
-
ciale a ciò autorizzato con dichiarazione da questi firmata digitalmente ed 
allegata al documento informatico.
art. 182 c.p.c. “Difetto di rappresentanza o di autorizzazione” 
1
. Il giudice istruttore verifica d’ufficio la regolarità della costituzione delle 
parti e, quando occorre, le invita a completare o a mettere in regola gli atti 
e i documenti che riconosce difettosi.
2
.Quando rileva la mancanza della procura al difensore oppure un difetto 
di rappresentanza, di assistenza o di autorizzazione che ne determina la 
nullità, il giudice assegna alle parti un termine perentorio per la costituzio
-
ne della persona alla quale spetta la rappresentanza o l’assistenza, per il 
rilascio delle necessarie autorizzazioni, ovvero per il rilascio della procura 
alle liti o per la rinnovazione della stessa. L’osservanza del termine sana i 
vizi, e gli effetti sostanziali e processuali della domanda si producono fin dal 
momento della prima notificazione .
NORME COLLEGATE
art. 83 c.p.c. “Procura alle liti” 
1
. Quando la parte sta in giudizio col ministero di un difensore, questi deve 
essere munito di procura. 
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. Ai soggetti di cui al comma 12, ancorché iscritti in un albo professionale, è 
13
vietato di esercitare funzioni di assistenza e di rappresentanza presso gli enti 
impositori e davanti le corti di giustizia tributaria per un periodo di due anni 
dalla data di cessazione del rapporto d’impiego. 
. L’esercizio delle funzioni di rappresentanza e assistenza in violazione dei com
14
-
mi 12 e 13 è punito con la sanzione amministrativa da euro 1.000 a euro 5.000.
NORME RICHIAMATE
art. 53 D.lgs. 446/1997 “Albo per l’accertamento e riscossione delle entrate 
degli enti locali”
art. 30 dpr. 636/1972: “Rappresentanza e difesa del contribuente” 
1
. Il   ricorrente,  l’intervenuto   ed  il  chiamato  in  giudizio  davanti alla com
-
missione  Tributaria possono  agire personalmente  o  mediante  procurato
-
re generale o speciale. La   procedura  speciale   può essere conferita con 
atto pubblico o scrittura privata  autenticata;  con  scrittura privata anche 
non autenticata al coniuge e   a parenti  o affini entro il quarto grado,  ai soli 
fini della discussione orale.
2
. Sia la  parte che il procuratore generale o speciale possono farsi assiste
-
re erappresentare in  giudizio da iscritti negli albi degli avvocati, procuratori, 
notai, dottori   commercialisti,   ingegneri,  architetti, dottori in agraria, ra
-
gionieri, geometri,    periti    edili,   periti industriali, periti agrari, agrotecnici, 
consulenti    del    lavoro,  spedizionieri doganali, da iscritti nell’elenco 
previsto   dalle   norme   vigenti,  delle persone autorizzate dal Ministero 
delle finanze, nonchè da funzionari delle associazioni di categoria iscritti in
 
elenco  da tenersi presso l’intendenza di finanza competente per territorio.
. Se  l’incarico è  conferito in un atto del processo,  la firma è autenticata 
3
dallo  stesso incaricato.   L’incarico può essere conferito oralmente e se ne 
dà atto a verbale.
art. 2359 codice civile  “Società controllate e società collegate.” 
art. 32 D.lgs. 241/1997 “Soggetti abilitati alla costituzione dei centri di as
-
sistenza fiscale. 
art. 22 D.lgs. 82/2005 “Copie informatiche di documenti analogici” 
1
.I documenti informatici contenenti copia di atti pubblici, scritture private 
e documenti in genere, compresi gli atti e documenti amministrativi di ogni 
tipo formati in origine su supporto analogico, spediti o rilasciati dai depo
-
sitari pubblici autorizzati e dai pubblici ufficiali, hanno piena efficacia, ai 
sensi degli articoli 2714 e 2715 del codice civile, se sono formati ai sensi 
dell’articolo 20, comma 1-bis, primo periodo. La loro esibizione e produzio
-
ne sostituisce quella dell’originale.
1-
bis. La copia per immagine su supporto informatico di un documento ana
-
logico è prodotta mediante processi e strumenti che assicurano che il docu
-
mento informatico abbia contenuto e forma identici a quelli del documento 
analogico da cui è tratto, previo raffronto dei documenti o attraverso certifica
-
zione di processo nei casi in cui siano adottate tecniche in grado di garantire 
la corrispondenza della forma e del contenuto dell’originale e della copia.
. Le copie per immagine su supporto informatico di documenti originali for
2
-
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Stato. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, sentito il Mini
-
stero della giustizia, adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 
agosto 1988, n. 400, sono disciplinate le modalità di tenuta dell’elenco, nonché 
i casi di incompatibilità, diniego, sospensione e revoca della iscrizione anche 
sulla base dei principi contenuti nel codice deontologico forense. L’elenco è 
pubblicato nel sito internet del Ministero dell’economia e delle finanze. 
5
. Per le controversie di cui all’articolo 46, comma 2, primo periodo, sono an
-
che abilitati all’assistenza tecnica, se iscritti nei relativi albi professionali:
a) gli ingegneri;
b) gli architetti; 
c) i geometri; 
d) i periti industriali; 
e) i dottori agronomi e forestali; 
f) gli agrotecnici; 
g) i periti agrari. 
6
. Per le controversie relative ai tributi doganali sono anche abilitati all’assi
-
stenza tecnica gli spedizionieri doganali iscritti nell’apposito albo. 
7
. Ai difensori di cui ai commi da 1 a 6 deve essere conferito l’incarico con atto 
pubblico o con scrittura privata autenticata od anche in calce o a margine di 
un atto del processo, nel qual caso la sottoscrizione autografa è certificata dal
-
lo stesso incaricato salvo che il conferente apponga la propria firma digitale. 
All’udienza pubblica l’incarico può essere conferito oralmente e se ne dà atto 
a verbale. Il difensore, quando la procura è conferita su supporto cartaceo, 
ne deposita telematicamente la copia per immagine su supporto informatico, 
attestandone la conformità ai sensi dell’articolo 22, comma 2, del decreto le
-
gislativo 7 marzo 2005, n. 82, con l’inserimento della relativa dichiarazione. 
8
. La procura alle liti si considera apposta in calce all’atto cui si riferisce quan
-
do è rilasciata su un separato documento informatico depositato telematica
-
mente insieme all’atto cui la stessa si riferisce ovvero quando è rilasciata su 
foglio separato del quale è effettuata copia informatica, anche per immagine, 
depositata telematicamente insieme all’atto cui la stessa si riferisce.
. Le Agenzie delle entrate, delle dogane e dei monopoli di cui al decreto legisla
9
-
tivo 30 luglio 1999, n. 300, possono essere assistite dall’Avvocatura dello Stato.
. I soggetti in possesso dei requisiti richiesti nei commi 3, 5 e 6 possono 
10
stare in giudizio personalmente, ferme restando le limitazioni all’oggetto della 
loro attività previste nei medesimi commi. 
. Si applica l’articolo 182 del codice di procedura civile ed i relativi provve
11
-
dimenti sono emessi dal presidente della corte di giustizia tributaria o della 
sezione o dal giudice in composizione monocratica o collegiale.
. Il Ministero dell’economia e delle finanze può autorizzare all’esercizio 
12
dell’assistenza tecnica davanti alle corti di giustizia tributaria, se cessati 
dall’impiego dopo almeno venti anni di effettivo servizio di cui almeno gli ultimi 
dieci prestati a svolgere attività connesse ai tributi, il personale dirigenziale e 
quello appartenente all’area funzionari e operatori degli enti impositori e del 
Ministero nonché gli ufficiali e ispettori della guardia di finanza. L’autorizzazio
-
ne può essere revocata o sospesa in ogni tempo con provvedimento motivato. 
Le attività connesse ai tributi sono individuate con il decreto di cui al comma 4.
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Articolo 57
articoli 12 D.lgs. n. 546/92 e 63, commi 3, 4 e 5, dpr. n. 
(
600/73)
Assistenza tecnica 
1
. Le parti, diverse dagli enti impositori, dagli agenti della riscossione e dai 
soggetti iscritti nell’albo di cui all’articolo 53 del decreto legislativo 15 dicembre 
1997
, n. 446, devono essere assistite in giudizio da un difensore abilitato.
2
. Per le controversie di valore fino a 3.000 euro le parti possono stare in 
giudizio senza assistenza tecnica. Per valore della lite si intende l’importo del 
tributo al netto degli interessi e delle eventuali sanzioni irrogate con l’atto im
-
pugnato; in caso di controversie relative esclusivamente alle irrogazioni di san
-
zioni, il valore è costituito dalla somma di queste.
. Sono abilitati all’assistenza tecnica, se iscritti nei relativi albi professionali o 
3
nell’elenco di cui al comma 4:
a) gli avvocati;
b) i soggetti iscritti nella Sezione A commercialisti dell’Albo dei dottori commer
-
cialisti e degli esperti contabili;
c) i consulenti del lavoro;
d) i soggetti di cui al comma 12; 
e) i soggetti già iscritti alla data del 30 settembre 1993 nei ruoli di periti ed 
esperti tenuti dalle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura 
per la subcategoria tributi, in possesso di diploma di laurea in giurisprudenza 
o in economia e commercio o equipollenti o di diploma di ragioniere limitata
-
mente alle materie concernenti le imposte di registro, di successione, i tributi 
locali, l’imposta sul valore aggiunto (IVA), l’imposta sul reddito delle persone 
fisiche (IRPEF), l’imposta regionale sule attività produttive (IRAP) e l’imposta 
sul reddito delle società (IRES);
f) i funzionari delle associazioni di categoria che, alla data del 15 gennaio 
, risultavano iscritti negli elenchi tenuti dalle ex Intendenze di finanza 
1993
competenti per territorio ai sensi dell’ultimo periodo dell’articolo 30, terzo com
-
ma, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 636; 
g) i dipendenti delle associazioni delle categorie rappresentate nel Consiglio 
nazionale dell’economia e del lavoro (C.N.E.L.) e i dipendenti delle imprese, o 
delle loro controllate ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile, primo comma, 
numero 1), limitatamente alle controversie nelle quali sono parti, rispettiva
-
mente, gli associati e le imprese o loro controllate, in possesso del diploma di 
laurea magistrale in giurisprudenza o in economia ed equipollenti, o di diploma 
di ragioneria e della relativa abilitazione professionale;
h) i dipendenti dei centri di assistenza fiscale (CAF) di cui all’articolo 32 del de
-
creto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e delle relative società di servizi, purché 
in possesso di diploma di laurea magistrale in giurisprudenza o in economia 
ed equipollenti, o di diploma di ragioneria e della relativa abilitazione profes
-
sionale, limitatamente alle controversie dei propri assistiti originate da adem
-
pimenti per i quali il CAF ha prestato loro assistenza.
. L’elenco dei soggetti di cui al comma 3, lettere d), e), f), g) ed h), è tenuto dal 
4
Dipartimento della giustizia tributaria del Ministero dell’economia e delle finan
-
ze che vi provvede con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili 
a legislazione vigente senza nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello 
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CAPO II
 DELLE PARTI E DELLA LORO RAPPRESENTANZA E ASSISTENZA IN 
GIUDIZIO
Articolo 55
articolo 10 D.lgs. n. 546 del 
1992)
(
Le parti 
. Sono parti nel processo dinanzi alle corti di giustizia tributaria di primo e 
1
secondo grado oltre al ricorrente, l’ufficio dell’Agenzia delle entrate e dell’A
-
genzia delle dogane e dei monopoli di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, 
n. 300, gli altri enti impositori, l’agente della riscossione ed i soggetti iscritti 
nell’albo di cui all’articolo 53 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, 
che hanno emesso l’atto impugnato o non hanno emesso l’atto richiesto. Se 
l’ufficio è un’articolazione dell’Agenzia delle entrate, con competenza su tutto 
o parte del territorio nazionale, individuata con il regolamento di amministra
-
zione di cui all’articolo 71 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, è parte 
l’ufficio al quale spettano le attribuzioni sul rapporto controverso.
Articolo 56
(
articolo 11 D.lgs. n. 
546/92)
Capacità di stare in giudizio 
. Le parti diverse da quelle indicate nei commi 2 e 3 possono stare in giudi
1
-
zio anche mediante procuratore generale o speciale. La procura speciale, se 
conferita al coniuge e ai parenti o affini entro il quarto grado ai soli fini della 
partecipazione all’udienza pubblica, può risultare anche da scrittura privata 
non autenticata.
2
. L’ufficio dell’Agenzia delle entrate e dell’Agenzia delle dogane e dei mono
-
poli di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, nonché dell’agente della 
riscossione, nei cui confronti è proposto il ricorso, sta in giudizio direttamente 
o mediante la struttura territoriale sovraordinata. Stanno altresì in giudizio di
-
rettamente le cancellerie o segreterie degli uffici giudiziari per il contenzioso in 
materia di contributo unificato.
3
. L’ente locale nei cui confronti è proposto il ricorso può stare in giudizio an
-
che mediante il dirigente dell’ufficio tributi, ovvero, per gli enti locali privi di 
figura dirigenziale, mediante il titolare della posizione organizzativa in cui è 
collocato detto ufficio.
4
. La regione nei cui confronti è proposto il ricorso può stare in giudizio anche 
mediante i dirigenti degli uffici finanziari e tributari, nonché mediante i funzio
-
nari individuati dall’ente con proprio provvedimento.
NORME RICHIAMATE
art. 53 D.lgs. 446/1997 “Albo per l’accertamento e riscossione delle entra-
te degli enti locali”
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Articolo 53
546/92)
(
articolo 8 D.lgs. n. 
Errore sulla norma tributaria 
. La corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado dichiara non appli
1
-
cabili le sanzioni non penali previste dalle leggi tributarie quando la violazione 
è giustificata da obiettive condizioni di incertezza sulla portata e sull’ambito di 
applicazione delle disposizioni alle quali si riferisce.
Articolo 54
articolo 9 D.lgs. n. 
546/92)
(
Organi di assistenza alle corti di giustizia tributaria di primo e secondo 
grado 
. Il personale dell’ufficio di segreteria assiste la corte di giustizia tributaria di 
1
primo e secondo grado secondo le disposizioni del codice di procedura civile 
concernenti il cancelliere.
2
. Le attività dell’ufficiale giudiziario in udienza sono disimpegnate dal perso
-
nale ausiliario addetto alla segreteria.
 
sità o quando la legge espressamente lo dispone.
art. 210 c.p.c. “Ordine di esibizione alla parte o al terzo” 
. Negli stessi limiti entro i quali può essere ordinata a norma dell’articolo 
1
118
 l’ispezione di cose in possesso di una parte o di un terzo, il giudice 
istruttore, su istanza di parte può ordinare all’altra parte o a un terzo di 
esibire in giudizio un documento o altra cosa di cui ritenga   necessaria 
l’acquisizione al processo. 
2
. Nell’ordinare l’esibizione, il giudice dà i provvedimenti opportuni circa il 
tempo, il luogo e il modo dell’esibizione. 
3
. Se l’esibizione importa una spesa, questa deve essere in ogni caso anti
-
cipata dalla parte che ha proposta l’istanza di esibizione. 
4
. Se la parte non adempie senza giustificato motivo all’ordine di esibizio
-
ne, il giudice la condanna a una pena pecuniaria da euro 500 a euro 3.000 
e può da questo comportamento desumere argomenti di prova a norma 
dell’articolo 116, secondo comma. 
5
. Se non adempie il terzo, il giudice lo  condanna  a  una  pena pecuniaria 
da euro 250 a euro 1.500.
art. 23 c.p.c. “Richiesta d’informazioni alla pubblica amministrazione.” 
1
. Per le cause tra soci è competente il giudice del luogo dove ha sede la 
società; per le cause tra condomini, ovvero tra condomini e condominio, il 
giudice del luogo dove si trovano i beni comuni o la maggior parte   di essi. 
2
. Tale norma si applica anche dopo lo scioglimento della società o del con
-
dominio, purché la domanda sia proposta entro un biennio dalla divisione.
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istruzioni per la sua compilazione, da notificare unitamente al modello. Il 
modello, sottoscritto in ogni suo foglio o firmato digitalmente dalla parte 
che ne ha curato la compilazione, deve contenere, oltre all’indicazione del 
procedimento e dell’ordinanza di ammissione da parte del giudice proce
-
dente, idonei spazi per l’inserimento delle complete generalità del testimo
-
ne, dell’indicazione della sua residenza, del suo domicilio e, ove possibile, 
di un suo recapito telefonico. Deve altresì contenere l’ammonimento del 
testimone ai sensi dell’articolo 251 del codice e la formula del giuramento 
di cui al medesimo articolo, oltre all’avviso in ordine alla facoltà di astenersi 
ai sensi degli articoli 200, 201 e 202 del codice di procedura penale, con lo 
spazio per la sottoscrizione obbligatoria del testimone, nonché le richieste 
di cui all’articolo 252, primo comma, del codice, ivi compresa l’indicazione 
di eventuali rapporti personali con le parti, e la trascrizione dei quesiti am
-
messi, con l’avvertenza che il testimone deve rendere risposte specifiche 
e pertinenti a ciascuna domanda e deve altresì precisare se ha avuto co
-
noscenza dei fatti oggetto della testimonianza in modo diretto o indiretto. 
2
. Quando il modulo è compilato su supporto cartaceo, al termine di ogni 
risposta è apposta, di seguito e senza lasciare spazi vuoti, la sottoscrizione 
da parte del testimone. 
3
. Le sottoscrizioni apposte sul modulo redatto su supporto cartaceo de
-
vono essere autenticate da un segretario comunale o dal cancelliere di 
un ufficio giudiziario. L’autentica delle sottoscrizioni è in ogni caso gratuita 
nonché esente dall’imposta di bollo e da ogni diritto.
NORME COLLEGATE 
art. 61 c.p.c. “Consulente tecnico” 
1
. Quando è necessario, il giudice può farsi assistere, per il compimento 
di singoli atti o per tutto il processo, da uno o più consulenti di particolare 
competenza tecnica. 
2
. La scelta dei consulenti tecnici deve essere normalmente fatta tra le per
-
sone iscritte in albi speciali formati a norma delle disposizioni di attuazione 
al presente Codice.
art.134 c.p.c “Forma, contenuto e comunicazione dell’ordinanza.” 
1
. L’ordinanza è succintamente motivata. Se è pronunciata in udienza è in
-
serita nel processo verbale; se è pronunciata fuori dell’udienza, è scritta in 
calce al processo verbale oppure in foglio separato, munito della data e del
-
la sottoscrizione del giudice o, quando questo è collegiale, del presidente. 
2
. Il cancelliere comunica alle parti l’ordinanza pronunciata fuori dell’udien
-
za, salvo che la legge ne prescrive la notificazione. 
3
. Comma abrogato dalla lettera c) del comma 1 dell’art. 25, L. 12 novem
-
bre 2011, n. 183 in vigore dal 1° gennaio 2012.
art.191 c.p.c. “Nomina del consulente tecnico.” 
1
. Nei casi previsti dagli articoli 61 e seguenti il giudice istruttore, con or
-
dinanza ai sensi dell’articolo 183, quarto comma, o con altra   successiva 
ordinanza, nomina un consulente, formula i quesiti e fissa l’udienza nella 
quale il consulente deve comparire. 
2
. Possono essere nominati più consulenti soltanto in caso di grave neces
-
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timo un regolamento o un atto generale rilevante ai fini della decisione, non lo 
applicano, in relazione all’oggetto dedotto in giudizio, salva l’eventuale impu
-
gnazione nella diversa sede competente.
5
. L’amministrazione prova in giudizio le violazioni contestate con l’atto impu
-
gnato. Il giudice fonda la decisione sugli elementi di prova che emergono nel 
giudizio e annulla l’atto impositivo se la prova della sua fondatezza manca o è 
contraddittoria o se è comunque insufficiente a dimostrare, in modo circostan
-
ziato e puntuale, comunque in coerenza con la normativa tributaria sostanzia
-
le, le ragioni oggettive su cui si fondano la pretesa impositiva e l’irrogazione 
delle sanzioni. Spetta comunque al contribuente fornire le ragioni della richie
-
sta di rimborso, quando non sia conseguente al pagamento di somme oggetto 
di accertamenti impugnati.
NORME RICHIAMATE
art. 257-bis c.p.c. “Testimonianza scritta” 
1
. Il giudice, su accordo delle parti, tenuto conto della natura della causa 
e di ogni altra circostanza, può disporre di assumere la deposizione chie
-
dendo al testimone, anche nelle ipotesi di cui all’articolo 203, di fornire, 
per iscritto e nel termine fissato, le risposte ai quesiti sui quali deve essere 
interrogato.
2
. Il giudice, con il provvedimento di cui al primo comma, dispone che la 
parte che ha richiesto l’assunzione predisponga il modello di testimonianza 
in conformità agli articoli ammessi e lo faccia notificare al testimone.
3
. Il testimone rende la deposizione compilando il modello di testimonianza 
in ogni sua parte, con risposta separata a ciascuno dei quesiti, e precisa 
quali sono quelli cui non è in grado di rispondere, indicandone la ragione.
. Il testimone sottoscrive la deposizione apponendo la propria firma auten
4
-
ticata su ciascuna delle facciate del foglio di testimonianza, che spedisce 
in busta chiusa con plico raccomandato o consegna alla cancelleria del 
giudice.
. Quando il testimone si avvale della facoltà d’astensione di cui all’articolo 
5
, ha l’obbligo di compilare il modello di testimonianza, indicando le com
249
-
plete generalità e i motivi di astensione.
. Quando il testimone non spedisce o non consegna le risposte scritte 
6
nel termine stabilito, il giudice può condannarlo alla pena pecuniaria di cui 
all’articolo 255, primo comma.
7
. Quando la testimonianza ha ad oggetto documenti di spesa già deposita
-
ti dalle parti, essa può essere resa mediante dichiarazione sottoscritta dal 
testimone e trasmessa al difensore della parte nel cui interesse la prova è 
stata ammessa, senza il ricorso al modello di cui al secondo comma.
8
. Il giudice, esaminate le risposte o le dichiarazioni, può sempre disporre 
che il testimone sia chiamato a deporre davanti a lui o davanti al giudice 
delegato.
art. 103-bis disposizioni di attuazione del codice di procedura civile
1
. La testimonianza scritta è resa su di un modulo conforme al modello 
approvato con decreto del Ministro della giustizia, che individua anche le 
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Articolo 52
(
546/92)
articolo 7 D.lgs. n. 
Poteri delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado 
1
. Le corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado, ai fini istruttori e nei 
limiti dei fatti dedotti dalle parti, esercitano tutte le facoltà di accesso, di richie
-
sta di dati, di informazioni e chiarimenti conferite agli uffici tributari ed all’ente 
locale da ciascuna legge d’imposta.
. Le corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado, quando occorre 
2
acquisire elementi conoscitivi di particolare complessità, possono richiedere 
apposite relazioni ad organi tecnici dell’amministrazione dello Stato o di altri 
enti pubblici compreso il Corpo della Guardia di finanza, ovvero disporre con
-
sulenza tecnica. I compensi spettanti ai consulenti tecnici non possono ecce
-
dere quelli previsti dalla legge 8 luglio 1980, n. 319 e dal decreto del Presidente 
della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115.
. Non è ammesso il giuramento. La corte di giustizia tributaria, ove lo ritenga 
3
necessario ai fini della decisione e anche senza l’accordo delle parti, può am
-
mettere la prova testimoniale, assunta con le forme di cui all’articolo 257-bis 
del codice di procedura civile. Nei casi in cui la pretesa tributaria sia fondata 
su verbali o altri atti facenti fede fino a querela di falso, la prova è ammessa 
soltanto su circostanze di fatto diverse da quelle attestate dal pubblico ufficia
-
le. La notificazione dell’intimazione e del modulo di deposizione testimoniale, 
il cui modello, con le relative istruzioni per la compilazione, è reso disponibile 
sul sito istituzionale dal Dipartimento della giustizia tributaria, può essere ef
-
fettuata anche in via telematica. In deroga all’articolo 103-bis delle disposizioni 
di attuazione del codice di procedura civile, se il testimone è in possesso di 
firma digitale, il difensore della parte che lo ha citato deposita telematicamente 
il modulo di deposizione trasmessogli dal testimone dopo che lo stesso lo ha 
compilato e sottoscritto in ogni sua parte con firma digitale apposta in base a 
un certificato di firma qualificato la cui validità non è scaduta ovvero che non è 
stato revocato o sospeso al momento della sottoscrizione.
4
. Le corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado, se ritengono illegit
-
astenersi nei processi riguardanti controversie da loro esaminate quali 
componenti della commissione.
NORME COLLEGATE                                                                                                             
art. 54 c.p.c. “Ordinanza sulla ricusazione” 
. L’ordinanza che accoglie il ricorso designa il giudice che deve sostituire 
1
quello ricusato.
2
. La ricusazione è dichiarata inammissibile, se non è stata proposta nelle 
forme e nei termini fissati nell’articolo 52. 
3
. Il giudice, con l’ordinanza con cui dichiara inammissibile o rigetta la ricu
-
sazione, provvede sulle spese e può condannare la parte che l’ha proposta 
ad una pena pecuniaria non superiore a euro 250.
4
. Dell’ordinanza è data notizia dalla cancelleria al giudice e alle parti, le 
quali debbono provvedere alla riassunzione della causa nel termine peren
-
torio di sei mesi.
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Articolo 50
(
546/92)
articolo 5 D.lgs. n. 
Incompetenza 
1
. La competenza delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado è 
inderogabile.
2
. L’incompetenza della corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado è 
rilevabile, anche d’ufficio, soltanto nel grado al quale il vizio si riferisce.
3
. La sentenza della corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado che 
dichiara la propria incompetenza rende incontestabile l’incompetenza dichia
-
rata e la competenza della corte di giustizia tributaria di primo e secondo gra
-
do in essa indicata, se il processo viene riassunto a norma del comma 5.
. Non si applicano le disposizioni del codice di procedura civile sui regola
4
-
menti di competenza.
. La riassunzione del processo davanti alla corte di giustizia tributaria di pri
5
-
mo e secondo grado dichiarata competente deve essere effettuata a istanza 
di parte nel termine fissato nella sentenza o in mancanza nel termine di sei 
mesi dalla comunicazione della sentenza stessa. Se la riassunzione avviene 
nei termini suindicati il processo continua davanti alla nuova corte di giustizia 
tributaria, altrimenti si estingue.
Articolo 51
articolo 6 D.lgs. n. 
(
546/92)
Astensione e ricusazione dei componenti delle corti di giustizia tribu-
taria di primo e secondo grado 
. L’astensione e la ricusazione dei componenti delle corti di giustizia tributaria 
1
di primo e secondo grado sono disciplinate dalle disposizioni del codice di 
procedura civile in quanto applicabili.
2
. Il giudice tributario ha l’obbligo di astenersi e può essere ricusato anche nel 
caso di cui all’articolo 139, comma 2, del decreto del Presidente della Repub
-
blica 30 maggio 2002, n. 115 e in ogni caso in cui abbia o abbia avuto rapporti 
di lavoro autonomo ovvero di collaborazione con una delle parti.
3
. Sulla ricusazione decide il collegio al quale appartiene il componente della 
corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado ricusato, senza la sua 
partecipazione e con l’integrazione di altro membro della stessa corte di giu
-
stizia tributaria designato dal suo presidente.
NORME RICHIAMATE
art. 139 dpr. 115/2002 “Funzioni della commissione”
1
. Le funzioni che gli articoli 79, 124, 126, 127 e 136 attribuiscono, anche in 
modo ripartito, al consiglio dell’ordine degli avvocati e al magistrato sono 
svolte solo dalla commissione del patrocinio a spese dello Stato; l’istan
-
za respinta o dichiarata inammissibile dalla commissione non può essere 
proposta al magistrato davanti al quale pende il processo o competente a 
conoscere il merito.
. I giudici tributari che fanno parte della commissione hanno l’obbligo di 
2
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Articolo 48
(
articolo 4 D.lgs. n. 
546/92)
Competenza per territorio 
. Le corti di giustizia tributaria di primo grado sono competenti per le con
1
-
troversie proposte nei confronti degli enti impositori, degli agenti della riscos
-
sione e dei soggetti iscritti all’albo di cui all’articolo 53 del decreto legislativo 
 dicembre 1997, n. 446, che hanno sede nella loro circoscrizione. Se la 
15
controversia è proposta nei confronti di articolazioni dell’Agenzia delle entra
-
te, con competenza su tutto o parte del territorio nazionale, individuate con il 
regolamento di amministrazione di cui all’articolo 71 del decreto legislativo 30 
luglio 1999, n. 300, è competente la corte di giustizia tributaria di primo grado 
nella cui circoscrizione ha sede l’ufficio al quale spettano le attribuzioni sul 
rapporto controverso.
2
. Le corti di giustizia tributaria di secondo grado sono competenti per le im
-
pugnazioni avverso le decisioni delle corti di giustizia tributaria di primo grado, 
che hanno sede nella loro circoscrizione.
Articolo 49
546/92)
(
articolo 4-bis D.lgs. n. 
Competenza del giudice monocratico 
. Le corti di giustizia tributaria di primo grado decidono in composizione mo
1
-
nocratica le controversie di valore fino a 5.000 euro. Sono escluse le contro
-
versie di valore indeterminabile.
. Per valore della lite si intende quello determinato ai sensi dell’articolo 57, 
2
comma 2. Si tiene conto anche dell’imposta virtuale calcolata a seguito delle 
rettifiche di perdita.
3
. Nel procedimento davanti alla corte di giustizia tributaria di primo grado in 
composizione monocratica si osservano, in quanto applicabili e ove non dero
-
gate dal presente testo unico, le disposizioni ivi contenute relative ai giudizi in 
composizione collegiale.
te può chiedere alle sezioni unite della Corte di cassazione che risolvano 
le questioni di giurisdizione di cui all’articolo 37. L’istanza si propone con 
ricorso a norma degli articoli 364 e seguenti, e produce gli effetti di cui 
all’articolo 367.
. La pubblica amministrazione che non è parte in causa può chiedere  in 
2
ogni stato e grado del processo che sia dichiarato dalle sezioni unite della 
Corte di cassazione il difetto di giurisdizione del giudice ordinario a causa 
dei poteri attribuiti dalla legge alla amministrazione stessa, finché la giuri
-
sdizione non sia stata affermata con sentenza passata in giudicato.
NORME COLLEGATE
 art. 5 c.p.c. “Momento determinante della giurisdizione e competenza” 
NORME RICHIAMATE
art. 53 D.lgs. 446/1997  “Albo per l’accertamento e riscossione delle entrate 
degli enti locali”.
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del Presidente della Repubblica.
. Appartengono altresì alla giurisdizione tributaria le controversie promosse 
2
dai singoli possessori concernenti l’intestazione, la delimitazione, la figura, 
l’estensione, il classamento dei terreni e la ripartizione dell’estimo fra i com
-
possessori a titolo di promiscuità di una stessa particella, nonché le controver
-
sie concernenti la consistenza, il classamento delle singole unità immobiliari 
urbane e l’attribuzione della rendita catastale. Appartengono alla giurisdizione 
tributaria anche le controversie attinenti l’imposta o il canone comunale sulla 
pubblicità e il diritto sulle pubbliche affissioni.
. Il giudice tributario risolve in via incidentale ogni questione da cui dipende 
3
la decisione delle controversie rientranti nella propria giurisdizione, fatta ecce
-
zione per le questioni in materia di querela di falso e sullo stato o la capacità 
delle persone, diversa dalla capacità di stare in giudizio.
Articolo 47
546/92)
articolo 3 del D.lgs. n. 
(
Difetto di giurisdizione 
. Il difetto di giurisdizione delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo 
1
grado è rilevato, anche d’ufficio, in ogni stato e grado del processo.
2
. È ammesso il regolamento preventivo di giurisdizione previsto dall’articolo 
41
, primo comma, del codice di procedura civile.
NORME RICHIAMATE
art. 41 c.p.c. “Regolamento di giurisdizione “
. Finché la causa non sia decisa nel merito in primo grado, ciascuna par
1
-
NORME RICHIAMATE
art. 50 dpr. 602/1972 “Termine per l’inizio dell’esecuzione”
. Il concessionario procede ad espropriazione forzata quando è inutilmen
1
-
te decorso il termine di sessanta giorni dalla notificazione della cartella di 
pagamento, salve le disposizioni relative alla dilazione ed alla sospensione 
del pagamento. 
. Se l’espropriazione non è iniziata entro un anno dalla notifica della car
2
-
tella di pagamento, l’espropriazione stessa deve essere preceduta dalla 
notifica, da effettuarsi con le modalità previste dall’articolo 26, di un avviso 
che contiene l’intimazione ad adempiere l’obbligo risultante dal ruolo entro 
cinque giorni.
3
. L’avviso di cui al comma 2 è redatto in conformità al modello approvato 
con decreto del Ministero delle finanze e perde efficacia trascorso un anno 
dalla data della notifica
.
NORME COLLEGATE
art. 5 c.p.c. “Momento determinante della giurisdizione e della competenza” 
La giurisdizione e la competenza si determinano con riguardo alla legge 
vigente e allo stato di fatto esistente al momento della proposizione della 
domanda, e non hanno rilevanza rispetto ad esse i successivi mutamenti 
della legge o dello stato medesimo.
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CAPO V
 SEZIONE CIVILE PRESSO LA CORTE DI CASSAZIONE
Articolo 44
130/2022)
articolo 3 L. 
(
Misure per la definizione del contenzioso tributario pendente presso la 
Corte di Cassazione 
1
. Presso la Corte di Cassazione è istituita una sezione civile incaricata esclu
-
sivamente della trattazione delle controversie in materia tributaria.
. Il primo presidente adotta provvedimenti organizzativi adeguati al fine di 
2
stabilizzare gli orientamenti di legittimità e di agevolare la rapida definizione 
dei procedimenti pendenti presso la Corte di Cassazione in materia tributaria, 
favorendo l’acquisizione di una specifica competenza da parte dei magistrati 
assegnati alla sezione civile di cui al comma 1.
PARTE II
 DISPOSIZIONI SUL PROCESSO TRIBUTARIO
TITOLO I
DISPOSIZIONI GENERALI
CAPO I
DEL GIUDICE TRIBUTARIO E DEI SUOI AUSILIARI
Articolo 45
546/92)
articolo 1 D.lgs. n. 
(
Gli organi della giurisdizione tributaria 
. La giurisdizione tributaria è esercitata dalle corti di giustizia tributaria di 
1
primo e di secondo grado di cui all’articolo 1.
. I giudici tributari applicano le norme del presente testo unico e, per quanto 
2
da esse non disposto e con esse compatibili, le norme del codice di procedura 
civile.
Articolo 46
articolo 2 D.lgs. n. 
546/92)
(
Oggetto della giurisdizione tributaria 
. Appartengono alla giurisdizione tributaria tutte le controversie aventi ad og
1
-
getto i tributi di ogni genere e specie comunque denominati, compresi quelli 
regionali, provinciali e comunali e il contributo per il Servizio sanitario nazio
-
nale, le sovrimposte e le addizionali, le relative sanzioni nonché gli interessi e 
ogni altro accessorio. Restano escluse dalla giurisdizione tributaria soltanto le 
controversie riguardanti gli atti della esecuzione forzata tributaria successivi 
alla notifica della cartella di pagamento e, ove previsto, dell’avviso di cui all’ar
-
ticolo 50 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 
, per le quali continuano ad applicarsi le disposizioni del medesimo decreto 
602
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Articolo 40
(
545/92)
articolo 32 D.lgs. n. 
Personale addetto agli uffici di segreteria delle corti di giustizia tributa
-
ria di primo e secondo grado 
1
. Agli uffici di segreteria delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo 
grado sono assegnati dipendenti appartenenti al ruolo del Ministero dell’eco
-
nomia e delle finanze compresi in un apposito contingente individuato con 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze nell’ambito del relativo per
-
sonale previsto dal regolamento di cui all’ articolo 17, comma 4-bis della legge 
23
400.
 agosto 1988, n. 
. Il Ministro dell’economia e delle finanze, con proprio decreto determina ogni 
2
anno le variazioni da apportare alle dotazioni del contingente in relazione alle 
variazioni del numero di sezioni e del flusso dei ricorsi presso ogni corte di 
giustizia tributaria di primo e secondo grado.
Articolo 41
(
545/92)
articolo 33 D.lgs. n. 
Trattamento economico del personale degli uffici di segreteria 
1
. Al personale addetto agli uffici di segreteria delle corti di giustizia tributaria 
di primo e secondo grado spetta il trattamento economico previsto per le ri
-
spettive aree di appartenenza dalle disposizioni concernenti il personale del 
Ministero dell’economia e delle finanze.
. Al personale di cui al comma 1 è attribuita, se più favorevole, l’indennità 
2
prevista dalla legge 22 giugno 1988, n. 221, e con le modalità da essa stabilite 
in luogo dei compensi previsti dall’articolo 4, commi 4, 5 e 6 del decreto-legge 
 dicembre 1984, n. 853, convertito con modificazioni dalla legge 17 febbraio 
19
, n. 17, del compenso previsto dall’articolo 10 del decreto del Presidente 
1985
della Repubblica 25 giugno 1983, n. 344, nonché di qualsiasi altro compenso 
o indennità incentivante la produttività.
3
. L’attribuzione dell’indennità di cui al comma 2, nei casi stabiliti dall’articolo 
 della legge 22 giugno 1988, n. 221, è fatta con decreto del Ministro dell’eco
2
-
nomia e delle finanze.
Articolo 42
545/92)
articolo 34 D.lgs. n. 
(
Amministrazione del personale delle segreterie 
. Il personale di cui all’articolo 40 dipende organicamente dal Dipartimento 
1
della giustizia tributaria del Ministero dell’economia e delle finanze.
Articolo 43
articolo 35 D.lgs. n. 
545/92)
(
Attribuzioni del personale delle segreterie 
. Agli uffici di segreteria delle Corti di giustizia tributaria sono preposti diri
1
-
genti di livello non generale ai quali è attribuita la direzione di uno o più uffici 
di segreteria individuati con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze.
. Il personale degli uffici di segreteria nell’espletamento dei propri compiti, si 
2
avvale del sistema informativo della giustizia tributaria.
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CAPO IV
 GLI UFFICI DI SEGRETERIA
Articolo 38
articolo 30 D.lgs. n. 
(
545/92)
Ufficio di segreteria del Consiglio di presidenza 
. Fatto salvo quanto previsto da successivi provvedimenti di riorganizzazione, 
1
il Consiglio di presidenza è assistito da un ufficio di segreteria al quale vengo
-
no assegnati con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze due unità 
di livello dirigenziale non generale e settantadue unità di personale ammini
-
strativo di livello non dirigenziale, appartenenti al contingente del personale 
del ruolo del Ministero dell’economia e delle finanze di cui all’articolo 40.
2
. L’ufficio di segreteria, per l’espletamento dei compiti affidatigli, può avvalersi 
dei servizi di cui all’articolo 44.
Articolo 39
(
545/92)
articolo 31 D.lgs. n. 
Ufficio di segreteria delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo 
grado 
1
. È istituito presso ogni corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado un 
ufficio di segreteria con funzioni di assistenza e collaborazione nell’esercizio 
dell’attività giurisdizionale nonché per lo svolgimento di ogni altra attività am
-
ministrativa attribuita alla stessa o ai suoi componenti.

tributaria ed i servizi relativi e possono fare, al riguardo, le comunicazioni che 
ritengono opportune al Consiglio di presidenza.
2
. Il Ministro dell’economia e delle finanze presenta entro il 30 ottobre di cia
-
scun anno una relazione al Parlamento sullo stato della giustizia tributaria 
nell’anno precedente anche sulla base degli elementi predisposti dal Consiglio 
di presidenza, con particolare riguardo alla durata dei processi e all’efficacia 
degli istituti deflattivi del contenzioso.
Articolo 37
articolo 29-bis D.lgs. n. 
545/92)
(
Autonomia contabile del Consiglio di presidenza della giustizia tributa
-
ria 
. Il Consiglio di presidenza provvede all’autonoma gestione delle spese per il 
1
proprio funzionamento, nei limiti del fondo stanziato a tale scopo nel bilancio 
dello Stato e iscritto con unico capitolo nello stato di previsione della spesa del 
Ministero dell’economia e delle finanze. La gestione si svolge in base al bilan
-
cio di previsione e a rendiconto consuntivo soggetto al controllo della Corte dei 
conti. Il bilancio e il rendiconto sono pubblicati nella Gazzetta Ufficiale.
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Articolo 32
545/92)
(
articolo 25 D.lgs. n. 
Convocazione 
. Il Consiglio di presidenza è convocato dal presidente o, in sua assenza, dal 
1
componente che lo sostituisce, di iniziativa propria o su richiesta di almeno un 
terzo dei suoi componenti.
Articolo 33
(
545/92)
articolo 26 D.lgs. n. 
Deliberazioni 
1
. Il Consiglio di presidenza delibera con la presenza di almeno quattro com
-
ponenti.
2
. Le deliberazioni sono adottate a maggioranza e a voto palese; in caso di 
parità prevale il voto del presidente.
. Le deliberazioni sono adottate a scrutinio segreto, se riguardano persone o 
3
su richiesta di almeno due componenti presenti.
Articolo 34
articolo 27 D.lgs. n. 
(
545/92)
Trattamento dei componenti del Consiglio di presidenza 
. I componenti del Consiglio di presidenza sono esonerati dalle funzioni pro
1
-
prie conservando la titolarità dell’ufficio ed il relativo trattamento economico 
ragguagliato, quanto alla parte variabile, a quella più elevata conferita nello 
stesso periodo ai presidenti di corte di giustizia tributaria di primo e secondo 
grado.
. Ai componenti del Consiglio di presidenza spetta, se con residenza fuori 
2
Roma, il trattamento di missione nella misura prevista per la qualifica rivestita 
e comunque non inferiore a quella prevista per il dirigente generale dello Stato.
Articolo 35
articolo 28 D.lgs. n. 
545/92)
(
Scioglimento del Consiglio di presidenza 
. Il Consiglio di presidenza, qualora ne sia impossibile il funzionamento, è 
1
sciolto con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro 
dell’economia e delle finanze, previa deliberazione del Consiglio dei ministri.
2
. Le nuove elezioni sono indette entro un mese dalla data di scioglimento ed 
hanno luogo entro il bimestre successivo.
Articolo 36
545/92)
(
articolo 29 D.lgs. n. 
Alta sorveglianza 
. Il Presidente del Consiglio dei ministri esercita l’alta sorveglianza sulle corti 
1
di giustizia tributaria di primo e secondo grado e sui magistrati e i giudici tribu
-
tari. Il Presidente del Consiglio dei ministri e il Ministro dell’economia e delle 
finanze hanno facoltà di chiedere al Consiglio di presidenza e ai presidenti del
-
le corti di giustizia tributaria informazioni circa il funzionamento della giustizia 
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e delle finanze, attività presso le corti di giustizia tributaria di primo e secondo 
grado, finalizzate alle verifiche di rispettiva competenza.
4
. I componenti dell’ufficio ispettivo sono esonerati dall’esercizio delle funzioni 
giurisdizionali presso le corti di giustizia tributaria. Ai giudici tributari compo
-
nenti dell’ufficio è corrisposto un trattamento economico, sostitutivo di quello 
previsto dall’articolo 19, pari alla metà dell’ammontare più elevato corrisposto 
nello stesso periodo ai giudici tributari per l’incarico di presidente di corte di 
giustizia tributaria.
Articolo 31
articolo 24-bis D.lgs. n. 
545/92)
(
Ufficio del massimario nazionale 
. È istituito presso il Consiglio di presidenza della giustizia tributaria l
1
’Ufficio 
del massimario nazionale, al quale sono assegnati un direttore, che ne è il 
responsabile, e quindici magistrati o giudici tributari.
2
. Il direttore, i magistrati e i giudici tributari assegnati all’Ufficio sono nominati 
con delibera del Consiglio di presidenza tra i componenti delle corti di giustizia 
tributaria di primo e secondo grado. La nomina del direttore e dei componenti 
dell’Ufficio è effettuata tra i candidati che hanno maturato non meno di sette 
anni di effettivo esercizio nelle funzioni giurisdizionali.
L’incarico del direttore e dei componenti dell’Ufficio ha durata quinquennale e 
non è rinnovabile.
3
. L’Ufficio del massimario nazionale provvede a rilevare, classificare e ordi
-
nare in massime le decisioni delle corti di giustizia tributaria di secondo grado 
e le più significative tra quelle emesse dalle corti di giustizia tributaria di primo 
grado.
. Le massime delle decisioni di cui al comma 3 alimentano la banca dati della 
4
giurisprudenza tributaria di merito, gestita dal Ministero dell’economia e delle 
finanze.
5
. Mediante convenzione tra il Ministero dell’economia e delle finanze, il Con
-
siglio di presidenza della giustizia tributaria e la Corte di cassazione sono 
stabilite le modalità per la consultazione della banca dati della giurisprudenza 
tributaria di merito da parte della Corte. 
. L’Ufficio del massimario nazionale si avvale delle risorse previste nel contin
6
-
gente di cui all’articolo 40 e dei servizi informatici del sistema informativo della 
giustizia tributaria del Ministero dell’economia e delle finanze.
7
. I componenti dell’Ufficio del massimario nazionale possono essere esone
-
rati dall’esercizio delle funzioni giurisdizionali presso le corti di giustizia tribu
-
taria di primo e secondo grado. In caso di esonero, ai giudici tributari compo
-
nenti dell’Ufficio è corrisposto un trattamento economico, sostitutivo di quello 
previsto dall’articolo 19, pari alla metà dell’ammontare più elevato corrisposto 
nello stesso periodo ai giudici tributari per l’incarico di presidente di corte di 
giustizia tributaria.
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. Il Consiglio di presidenza scade al termine del quadriennio e continua ad 
5
esercitare le proprie funzioni fino all’insediamento del nuovo Consiglio.
Articolo 30
(
545/92)
articolo 24 D.lgs. n. 
Attribuzioni 
:
. Il Consiglio di presidenza
1
a) verifica i titoli di ammissione dei propri componenti e decide sui reclami 
attinenti alle elezioni;
b) disciplina con regolamento interno il proprio funzionamento;
c) delibera sulle nomine e su ogni altro provvedimento riguardante i compo
-
nenti delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado; 
d) formula al Ministro dell’economia e delle finanze proposte per l’adeguamen
-
to e l’ammodernamento delle strutture e dei servizi, sentiti i presidenti delle 
corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado; 
e) predispone elementi per la redazione della relazione del Ministro dell’e
-
conomia e delle finanze di cui all’articolo 36, comma 2, anche in ordine alla 
produttività comparata delle corti di giustizia tributaria;
f) stabilisce i criteri di massima per la formazione delle sezioni e dei collegi 
giudicanti;
g) stabilisce i criteri di massima per la ripartizione dei ricorsi nell’ambito delle 
corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado divise in sezioni;
h) stabilisce annualmente i carichi esigibili, distintamente, per i magistrati e per 
i giudici tributari;
i) assicura l’aggiornamento professionale dei giudici e dei magistrati tributari 
attraverso l’organizzazione di corsi di formazione permanente, in sede centra
-
le e decentrata;
l) esprime parere sugli schemi di regolamento e di convenzioni previsti dal 
presente testo unico o che comunque riguardano il funzionamento delle corti 
di giustizia tributaria di primo e secondo grado;
m) esprime parere sulla ripartizione fra le corti di giustizia tributaria di primo 
e secondo grado dei fondi stanziati nel bilancio del Ministero dell’economia e 
delle finanze per le spese di loro funzionamento;
n) esprime parere sul decreto di cui all’articolo 19, comma 1;
o) dispone, in caso di necessità, l’applicazione di magistrati e di giudici tributari 
presso altra corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado o sezione 
staccata, rientrante nello stesso ambito regionale, per la durata massima di 
un anno;
p) delibera su ogni altra materia ad esso attribuita dalla legge.
. Il Consiglio di presidenza vigila sul funzionamento dell’attività giurisdizio
2
-
nale delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado e può disporre 
ispezioni nei confronti del personale giudicante.
3
. Al fine di garantire l’esercizio efficiente delle attribuzioni di cui al comma 
2
, presso il Consiglio di presidenza è istituito, con carattere di autonomia e 
indipendenza, l’ufficio ispettivo, a cui sono assegnati sei magistrati o giudici 
tributari, tra i quali è nominato un direttore. L’ufficio ispettivo può svolgere, col 
supporto del Dipartimento della giustizia tributaria del Ministero dell’economia 
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7
. Gli uffici elettorali locali presiedono alle operazioni di voto che si svolgono pres
-
so di esse e provvedono allo scrutinio di tutte le schede elettorali, previa apertura 
delle urne e conteggio delle schede, determinando il totale dei voti validi e il totale 
delle preferenze per ciascun candidato. Le operazioni di scrutinio hanno inizio il 
giorno successivo a quello di voto e di esse, come pure delle contestazioni decise 
ai sensi dell’articolo 28, comma 4, si dà atto nel processo verbale.
8
. Con regolamento del Consiglio di presidenza sono stabilite le disposizioni di 
attuazione del presente articolo.
Articolo 28
(
545/92)
articolo 22 D.lgs. n. 
Votazioni 
. Ciascun elettore può esprimere il voto per non più di sei candidati. Le sche
1
-
de devono essere preventivamente controfirmate dai componenti dell’ufficio 
elettorale ed essere riconsegnate chiuse dall’elettore.
2
. Il voto, personale, diretto e segreto, viene espresso presso la sede della cor
-
te di giustizia tributaria presso la quale è espletata la funzione giurisdizionale.
3
. Gli uffici elettorali locali presiedono alle operazioni di voto che si svolgono 
presso di esse e provvedono allo scrutinio di tutte le schede elettorali, previa 
apertura delle urne e conteggio delle schede, determinando il totale dei voti 
validi e il totale delle preferenze per ciascun candidato. Le operazioni di scru
-
tinio hanno inizio il giorno successivo a quello di voto e di esse, come pure 
delle contestazioni decise ai sensi del comma 4, si deve dare atto nel processo 
verbale delle operazioni.
. L’ufficio elettorale regionale decide a maggioranza sulle contestazioni sorte 
4
durante le operazioni di voto nonché su quelle relative alla validità delle sche
-
de, dandone atto nel processo verbale delle operazioni.
. Al termine delle operazioni elettorali il verbale di scrutinio è trasmesso all’uf
5
-
ficio elettorale centrale che provvede alla proclamazione degli eletti.
Articolo 29
545/92)
(
articolo 23 D.lgs. n. 
Proclamazione degli eletti. Reclami.
1
. L’ufficio elettorale centrale proclama eletti coloro che, nell’ambito di ciascu
-
na categoria di eleggibili, hanno riportato il maggior numero di voti. A parità 
di voti è eletto il più anziano di età. I nominativi degli eletti sono comunicati al 
Consiglio di presidenza della giustizia tributaria e al Dipartimento della giusti
-
zia tributaria del Ministero dell’economia e delle finanze.
2
. I reclami relativi alla eleggibilità e alle operazioni elettorali sono indirizzati al 
Consiglio di presidenza e debbono pervenire alla segreteria dello stesso entro 
il quindicesimo giorno successivo alla proclamazione dei risultati. Essi non 
hanno effetto sospensivo.
. Il Consiglio di presidenza decide sui reclami nella sua prima adunanza.
3
4
. Nei quindici giorni successivi all’emanazione del decreto del Presidente 
della Repubblica, di cui all’articolo 24, comma 1, il Presidente in carica del 
Consiglio di presidenza della giustizia tributaria convoca per l’insediamento il 
Consiglio nella sua nuova composizione.
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Articolo 27
545/92)
articolo 21 D.lgs. n. 
(
Elezione del Consiglio di presidenza 
. Le elezioni del Consiglio di presidenza della giustizia tributaria hanno luogo 
1
entro quattro mesi dallo scadere del precedente Consiglio. Esse sono indette 
con provvedimento del Presidente del Consiglio di presidenza, da pubblicare 
nella Gazzetta Ufficiale almeno quarantacinque giorni prima della data stabili
-
ta per le elezioni. Esse si svolgono in un giorno festivo dalle ore 9 alle ore 21.
. Il Presidente del Consiglio di presidenza nomina, con propria delibera, l’uffi
2
-
cio centrale elettorale, che si insedia presso lo stesso Consiglio di presidenza, 
ed è costituito da un presidente di corte di giustizia tributaria di primo e secon
-
do grado, che lo presiede, e da due giudici tributari. Con la stessa delibera 
sono nominati, altresì, i tre giudici supplenti, che sostituiscono i componenti 
effettivi in caso di loro assenza o impedimento.
3
. Le candidature devono essere presentate all’ufficio centrale elettorale, a 
mezzo plico raccomandato, almeno venticinque giorni prima delle elezioni me
-
diante compilazione della apposita scheda di presentazione. Ciascun candi
-
dato è presentato da non meno di venti e da non oltre trenta giudici tributari. 
Le firme di presentazione possono essere apposte e depositate anche su più 
schede di presentazione, se i candidati raccolgono firme di presentazione in 
corti di giustizia tributaria diverse da quella di appartenenza.
4
. Nessuno può presentare più di un candidato né essere, contemporanea
-
mente, candidato e presentatore di se stesso. L’inosservanza delle disposi
-
zioni del presente comma determina la nullità di ogni firma di presentazione 
proposta dal medesimo soggetto.
5
. Nei dieci giorni successivi alla scadenza del termine di cui al comma 3, l’uf
-
ficio elettorale centrale accerta che nei confronti del candidato non sussistono 
le cause di ineleggibilità di cui all’articolo 26. Lo stesso Ufficio verifica, altresì, 
il rispetto delle disposizioni di cui ai commi 3 e 4, esclude, con provvedimento 
motivato, le candidature non presentate dal prescritto numero di presentatori 
ovvero quelle dei candidati ineleggibili, e trasmette immediatamente le candi
-
dature ammesse al Consiglio di presidenza della giustizia tributaria. L’elenco 
dei candidati è pubblicato sul sito istituzionale del Consiglio ed inviato dallo 
stesso per posta elettronica a tutti i componenti delle corti di giustizia tributaria 
di primo e secondo grado. Detto elenco è altresì affisso, a cura dei presidenti 
di corte di giustizia tributaria, presso ciascuna corte di giustizia tributaria di 
primo e secondo grado.
. Le operazioni elettorali si svolgono presso le sedi delle corti di giustizia 
6
tributaria di primo e secondo grado e presso ciascuna di queste sedi è istituito 
l’ufficio elettorale locale, che assicura l’espletamento delle operazioni di voto, 
composto dal presidente della corte di giustizia tributaria o da un suo delegato, 
che lo presiede, e da due giudici tributari, nominati dal presidente delle rispetti
-
ve corti di giustizia tributaria almeno venti giorni prima della data fissata per le 
elezioni. Sono nominati altresì tre supplenti, i quali sostituiscono i componenti 
effettivi in caso di loro assenza o impedimento. Non possono far parte degli 
uffici elettorali giudici tributari che abbiano riportato sanzioni disciplinari più 
gravi dell’ammonimento.
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CAPO III
 IL CONSIGLIO DI PRESIDENZA DELLA GIUSTIZIA TRIBUTARIA
Articolo 24
545/92)
(
articolo 17 D.lgs. n. 
Composizione 
. Il Consiglio di presidenza della giustizia tributaria è costituito con decreto del 
1
Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro dell’economia e delle 
finanze, ed ha sede in Roma.
. Il Consiglio di presidenza è composto da undici componenti eletti dai giudici 
2
e dai magistrati tributari e da quattro componenti eletti dal Parlamento, due 
dalla Camera dei deputati e due dal Senato della Repubblica a maggioranza 
assoluta dei rispettivi componenti, tra i professori di università in materie giu
-
ridiche o i soggetti abilitati alla difesa dinanzi alle corti di giustizia tributaria di 
primo e secondo grado che risultino iscritti ai rispettivi albi professionali da 
almeno dodici anni.
. Il Consiglio di presidenza elegge nel suo seno un presidente tra i compo
3
-
nenti eletti dal Parlamento.
. I componenti del Consiglio di presidenza della giustizia tributaria eletti dal 
4
Parlamento, finché sono in carica, non possono esercitare attività professio
-
nale in ambito tributario, né alcuna altra attività suscettibile di interferire con le 
funzioni degli organi di giustizia tributaria.
. I componenti del Consiglio di presidenza sono eletti da tutti i componenti 
5
delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado con voto personale, 
diretto e segreto, e non sono rieleggibili.
Articolo 25
articoli 18 D.lgs. n. 545/92 e 8, comma 5 terzo periodo L. n. 
(
130/2022)
Durata 
1
. Il Consiglio di presidenza dura in carica per quattro anni.
. I componenti del Consiglio di presidenza, che nel corso del quadriennio 
2
cessano per qualsiasi causa di farne parte o, se eletti in qualità di giudice o 
magistrato, conseguono la nomina a presidente, sono sostituiti per il restante 
periodo dal primo dei non eletti di corrispondente qualifica.
Articolo 26
articolo 20 D.lgs. n. 
(
545/92)
Ineleggibilità 
. Non possono essere eletti al Consiglio di presidenza, e sono altresì esclu
1
-
si dal voto, i componenti delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo 
grado sottoposti, a seguito di giudizio disciplinare, ad una sanzione più grave 
dell’ammonimento.
. Il componente di corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado sot
2
-
toposto alla sanzione della censura è eleggibile dopo tre anni dalla data del 
relativo provvedimento, se non gli è stata applicata altra sanzione disciplinare.
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a) il reiterato o grave ritardo nel compimento degli atti relativi all’esercizio delle 
funzioni;
b) i comportamenti che, violando i doveri di cui al comma 2, arrecano grave e 
ingiusto danno o indebito vantaggio a una delle parti;
c) l’uso della qualità di giudice tributario al fine di conseguire vantaggi ingiusti, 
se abituale e grave;
d) il frequentare persona che consti essere stata dichiarata delinquente abi
-
tuale, professionale o per tendenza o aver subito condanna per delitti non 
colposi alla pena della reclusione superiore a tre anni o essere sottoposta ad 
una misura di prevenzione, salvo che sia intervenuta la riabilitazione, ovvero 
l’intrattenere rapporti consapevoli di affari con una di tali persone.
6
. Si applica la sanzione dell’incapacità a esercitare un incarico direttivo per 
l’interferenza, nell’attività di altro giudice tributario, da parte del presidente del
-
la corte o della sezione, se ripetuta o grave.
. Si applica la rimozione dall’incarico nei casi di recidiva in trasgressioni di cui 
7
ai commi 5 e 6.
Articolo 23
articolo 16 D.lgs. n. 
545/92)
(
Procedimento disciplinare 
. Il procedimento disciplinare è promosso dal Presidente del Consiglio dei mi
1
-
nistri o dal presidente della corte di giustizia tributaria di secondo grado nella 
cui circoscrizione presta servizio l’incolpato.
2
. Il Consiglio di presidenza, nel termine di dieci giorni dalla richiesta di aper
-
tura del procedimento disciplinare, affida ad un suo componente l’incarico di 
procedere agli accertamenti preliminari da svolgersi entro trenta giorni.
3
. Il Consiglio di presidenza, sulla base delle risultanze emerse provvede a 
contestare i fatti all’incolpato con invito a presentare entro trenta giorni le sue 
giustificazioni, a seguito delle quali, se non ritiene di archiviare gli atti, incarica 
un proprio componente di procedere alla istruttoria, che deve essere conclusa 
entro novanta giorni col deposito degli atti relativi presso la segreteria. Di tali 
deliberazioni deve essere data immediata comunicazione all’incolpato.
4
. Il presidente del Consiglio di presidenza, trascorso comunque il termine di 
cui al comma 3, fissa la data della discussione davanti allo stesso con decreto 
da notificare almeno quaranta giorni prima all’incolpato, il quale può prendere 
visione ed estrarre copia degli atti e depositare le sue difese non oltre dieci 
giorni prima della discussione.
5
. Nella seduta fissata per la discussione, il componente del Consiglio di presi
-
denza di cui al comma 3 svolge la relazione. L’incolpato ha per ultimo la parola 
e può farsi assistere da altro componente di corte di giustizia tributaria di primo 
e secondo grado.
. La sanzione disciplinare deliberata dal Consiglio di presidenza è applicata 
6
con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze.
7
. Per quanto non contemplato dal presente testo unico si applicano le dispo
-
sizioni sul procedimento disciplinare vigenti per i magistrati ordinari in quanto 
compatibili.
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Articolo 21
articolo 14 D.lgs. n. 
(
545/92)
Responsabilità 
1
. Ai componenti delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado 
si applicano le disposizioni della legge 13 aprile 1988, n. 117, concernente 
il risarcimento dei danni cagionati nell’esercizio delle funzioni giurisdizionali.
Articolo 22
(
545/92)
articolo 15 D.lgs. n. 
Vigilanza e sanzioni disciplinari 
1
. Il presidente di ciascuna corte di giustizia tributaria di primo e secondo gra
-
do esercita la vigilanza sugli altri componenti e sulla qualità e l’efficienza dei 
servizi di segreteria della propria corte, al fine di segnalarne le risultanze al Di
-
partimento della giustizia tributaria del Ministero dell’economia e delle finanze 
per i provvedimenti di competenza. Il presidente di ciascuna corte di giustizia 
tributaria di secondo grado esercita la vigilanza sulla attività giurisdizionale 
delle corti di giustizia tributaria di primo grado aventi sede nella circoscrizione 
della stessa e sui loro componenti.
2
. I componenti delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado, per 
comportamenti non conformi a doveri o alla dignità del proprio ufficio, sono 
soggetti alle sanzioni individuate nei commi da 3 a 7.
. Si applica la sanzione dell’ammonimento per lievi trasgressioni.
3
. Si applica la sanzione non inferiore alla censura, per
:
4
a) i comportamenti che, violando i doveri di cui al comma 2, arrecano ingiusto 
danno o indebito vantaggio a una delle parti;
b) la consapevole inosservanza dell’obbligo di astensione nei casi previsti dal
-
la legge;
c) i comportamenti che, a causa dei rapporti comunque esistenti con i soggetti 
coinvolti nel procedimento ovvero a causa di avvenute interferenze, costitui
-
scano violazione del dovere di imparzialità;
d) i comportamenti abitualmente o gravemente scorretti nei confronti delle par
-
ti, dei loro difensori, o di chiunque abbia rapporti con il giudice nell’ambito della 
corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado, ovvero nei confronti di 
altri giudici o di collaboratori;
e) l’ingiustificata interferenza nell’attività giudiziaria di altro giudice;
f) l’omessa comunicazione al presidente della corte di giustizia tributaria di 
primo e secondo grado da parte del giudice destinatario delle avvenute inter
-
ferenze;
g) il perseguimento di fini diversi da quelli di giustizia;
h) la scarsa laboriosità, se abituale;
i) la grave o abituale violazione del dovere di riservatezza;
l) l’uso della qualità di giudice tributario al fine di conseguire vantaggi ingiusti;
m) la reiterata e grave inosservanza delle norme regolamentari o delle dispo
-
sizioni sul servizio adottate dagli organi competenti.
. Si applica la sanzione non inferiore alla sospensione dalle funzioni per un 
5
periodo da un mese a due anni, per:
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da dimissioni volontarie, secondo i rispettivi ordinamenti;
d) omettono, senza giustificato motivo, di assumere l’incarico entro trenta gior
-
ni dalla comunicazione del decreto di nomina;
e) non partecipano, senza giustificato motivo, a tre sedute consecutive.
. La decadenza è dichiarata con decreto del Ministro dell’economia e delle 
2
finanze previa deliberazione del Consiglio di presidenza.
Articolo 19
articolo 13 D.lgs. n. 
545/92)
(
Trattamento economico dei giudici tributari 
. Il Ministro dell’economia e delle finanze con proprio decreto determina il 
1
compenso fisso mensile spettante ai componenti delle corti di giustizia tri
-
butaria di primo e secondo grado presenti nel ruolo unico di cui all’articolo 2, 
comma 2.
. Con il decreto di cui al comma 1, oltre al compenso mensile viene deter
2
-
minato un compenso aggiuntivo per ogni ricorso definito, anche se riunito ad 
altri ricorsi, secondo criteri uniformi, che debbono tener conto delle funzioni e 
dell’apporto di attività di ciascuno alla trattazione della controversia, compresa 
la deliberazione e la redazione della sentenza, nonché, per i residenti in co
-
muni diversi della stessa regione da quello in cui ha sede la corte di giustizia 
tributaria, delle spese sostenute per l’intervento alle sedute della corte. Il com
-
penso è liquidato in relazione ad ogni provvedimento emesso.
. La  liquidazione dei compensi e i relativi pagamenti sono disposti dal com
3
-
petente dirigente dell’ufficio di segreteria della Corte di giustizia tributaria indi
-
viduato con il decreto di cui all’articolo 43, comma 1.
. I compensi di cui ai commi 1, 2 e 3 sono cumulabili con i trattamenti pensio
4
-
nistici e di quiescenza comunque denominati.
. I compensi di cui ai commi 1, 2 e 3 non possono superare in ogni caso l’im
5
-
porto di euro 72.000 lordi annui.
. Ai giudici che partecipano da remoto alla trattazione delle cause non spetta 
6
alcun trattamento di missione né alcun rimborso spese.
Articolo 20
articolo 13-bis D.lgs. n. 
(
545/92)
Trattamento economico dei magistrati tributari 
. Ai magistrati tributari reclutati per concorso, secondo le modalità di cui 
1
all’articolo 5, si applicano le disposizioni in materia di trattamento economico 
previsto per i magistrati ordinari, in quanto compatibili.
. Gli stipendi del personale indicato nel comma 1 sono determinati, esclusi
2
-
vamente in base all’anzianità di servizio, nella misura prevista nella tabella D 
allegata al presente testo unico, con decorrenza dal 1° gennaio 2024, ai sensi 
del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 3 giugno 2024, pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale n. 141 del 18 giugno 2024, salva l’attribuzione dell’in
-
dennità integrativa speciale.
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all’incarico deve essere allegata la documentazione circa l’appartenenza ad 
una delle categorie indicate negli articoli 4, 5 e 10 ed il possesso dei requisiti 
prescritti, nonché la dichiarazione di non essere in alcuna delle situazioni di 
incompatibilità indicate all’articolo 14. Le esclusioni dagli elenchi di coloro che 
hanno comunicato la propria disponibilità all’incarico, senza essere in posses
-
so dei requisiti prescritti, sono deliberate dal Consiglio di presidenza;
c) la scelta tra gli aspiranti è adottata dal Consiglio di presidenza, salvo giu
-
dizio di demerito del candidato, secondo i criteri di valutazione ed i punteggi 
stabiliti dalla tabella C e, nel caso di parità di punteggio, della maggiore anzia
-
nità anagrafica.
. Il Consiglio di presidenza della giustizia tributaria esprime giudizio di deme
7
-
rito ove ricorra una delle seguenti condizioni:
a) sanzione disciplinare irrogata al candidato nel quinquennio antecedente la 
data di scadenza della domanda per l’incarico per il quale concorre;
b) rapporto annuo pari o superiore al 60 per cento tra il numero dei provvedi
-
menti depositati oltre il termine di trenta giorni a decorrere dalla data di delibe
-
razione e il totale dei provvedimenti depositati dal singolo candidato.
8
. Nei casi di necessità di servizio, il Ministro dell’economia e delle finanze 
può disporre, su richiesta del Consiglio di presidenza della giustizia tributaria, 
l’anticipazione nell’assunzione delle funzioni.
. La disposizione di cui al comma 2 si applica a decorrere dal 1° gennaio 
9
2029
. Fino al 31 dicembre 2028, i componenti delle corti di giustizia tributaria 
di primo e secondo grado, indipendentemente dalle funzioni svolte, cessano 
dall’incarico, in ogni caso:
a) il 1° gennaio 2025 qualora abbiano compiuto settantaquattro anni di età 
entro il 31 dicembre 2024, ovvero al compimento del settantaquattresimo anno 
di età nel corso dell’anno 2025;
b) il 1° gennaio 2026 qualora abbiano compiuto settantatrè anni di età entro il 
 dicembre 2025, ovvero al compimento del settantatreesimo anno di età nel 
31
corso dell’anno 2026;
c) il 1° gennaio 2027 qualora abbiano compiuto settantadue anni di età entro il 
 dicembre 2026, ovvero al compimento del settantaduesimo anno di età nel 
31
corso dell’anno 2027;
d) il 1° gennaio 2028 qualora abbiano compiuto settantuno anni di età entro il 
31
 dicembre 2027, ovvero al compimento del settantunesimo anno di età nel 
corso dell’anno 2028.
Articolo 18
articolo 12 D.lgs. n. 
545/92)
(
Decadenza dall’incarico 
. Decadono dall’incarico i componenti delle corti di giustizia tributaria di primo 
1
e secondo grado che:
a) perdono uno dei requisiti di cui all’articolo 13;
b) incorrono in uno dei motivi di incompatibilità previsti dall’articolo 14;
c) cessano, se magistrati o altri dipendenti dell’amministrazione pubblica in 
attività di servizio, dall’impiego per causa diversa dal collocamento a riposo o 
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. I presidenti di sezione e gli altri componenti delle corti di giustizia tributaria 
4
di primo e secondo grado prestano giuramento dinanzi al presidente della cor
-
te di giustizia tributaria cui sono destinati.
5
. I verbali di giuramento sono conservati presso l’ufficio cui appartiene l’orga
-
no dinanzi al quale esso è stato prestato.
Articolo 17
(
130/2022)
articoli 11 del D.lgs. n. 545/92 e 8, comma 1, L. n. 
Durata dell’incarico e assegnazione degli incarichi per trasferimento 
. La nomina dei giudici tributari presenti nel ruolo unico di cui all’articolo 2, 
1
comma 2, a una delle funzioni dei componenti delle corti di giustizia tributarie 
di primo e secondo grado non costituisce in nessun caso rapporto di pubblico 
impiego.
2
. I magistrati tributari di cui all’articolo 2, comma 3, e i giudici tributari del ruolo 
unico di cui all’articolo 2, comma 2, indipendentemente dalle funzioni svolte, 
cessano dall’incarico, in ogni caso, al compimento del settantesimo anno di 
età.
3
. I presidenti di sezione, i vicepresidenti e i componenti delle corti di giustizia 
tributarie di primo e secondo grado non possono essere assegnati alla stessa 
sezione della medesima corte per più di cinque anni consecutivi.
4
. I componenti delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado, in
-
dipendentemente dalla funzione o dall’incarico svolti, non possono concorrere 
all’assegnazione di altri incarichi prima di due anni dal giorno in cui sono stati 
immessi nelle funzioni dell’incarico ricoperto.
. Ferme restando le modalità indicate nel comma 6, l’assegnazione del me
5
-
desimo incarico o di diverso incarico per trasferimento dei componenti delle 
corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado in servizio è disposta, 
salvo giudizio di demerito, sulla base dei punteggi stabiliti dalla tabella C alle
-
gata al presente testo unico. Il Consiglio di presidenza, in caso di vacanza nei 
posti di presidente, di presidente di sezione, di vicepresidente e di componente 
presso una sede giudiziaria di corte di giustizia tributaria, provvede a bandire, 
almeno una volta l’anno e con priorità rispetto alle procedure concorsuali di 
cui all’articolo 5 e a quelle per diverso incarico, interpelli per il trasferimento di 
giudici che ricoprono la medesima funzione o una funzione superiore.
6
. L’assegnazione degli incarichi è disposta nel rispetto delle seguenti moda
-
lità:
a) la vacanza nei posti di presidente, di presidente di sezione, di vicepresi
-
dente delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado e di compo
-
nente delle corti di giustizia tributaria è portata dal Consiglio di presidenza a 
conoscenza di tutti i componenti delle corti di giustizia tributaria in servizio, a 
prescindere dalle funzioni svolte, con indicazione del termine entro il quale chi 
aspira all’incarico deve presentare domanda;
b) alla nomina per ciascuno degli incarichi di cui alla lettera a) si procede sulla 
base di elenchi formati relativamente ad ogni corte di giustizia tributaria e com
-
prendenti tutti gli appartenenti alle categorie indicate negli articoli 4, 5 e 10 per 
il posto da conferire, che hanno comunicato la propria disponibilità all’incarico 
e sono in possesso dei requisiti prescritti. Alla comunicazione di disponibilità 
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condo grado ovvero nelle regioni con essa confinanti. All’accertamento della 
sussistenza delle cause di incompatibilità previste nei periodi che precedono 
provvede il Consiglio di presidenza della giustizia tributaria.
4
. Non possono essere componenti dello stesso collegio i coniugi, i conviventi, 
nonché i parenti ed affini entro il quarto grado.
5
. Nessuno può essere componente di più corti di giustizia tributaria di primo 
e secondo grado.
6
. I componenti delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado, che 
vengano a trovarsi in una delle condizioni di cui al comma 2, lettere a) e b) o 
che siano nominati giudici costituzionali, sono sospesi dall’incarico fino alla 
data di cessazione dell’incompatibilità; successivamente alla suddetta data, 
essi riassumono le rispettive funzioni anche in soprannumero presso la corte 
di giustizia tributaria di primo e secondo grado di appartenenza.
Articolo 15
(
articolo 9 D.lgs. n. 
545/92)
Procedimenti di nomina dei componenti delle corti di giustizia tributa
-
ria di primo e secondo grado 
1
. Alla prima e alle successive nomine dei magistrati tributari nonché alle no
-
mine dei giudici tributari di cui all’articolo 2, comma 1, si provvede con decreto 
del Ministro dell’economia e delle finanze, previa deliberazione conforme del 
Consiglio di presidenza della giustizia tributaria.
. Il Consiglio di presidenza procede alle deliberazioni di cui al comma 1, re
2
-
lative alle nomine successive alla prima, sulla base di elenchi formati relativa
-
mente ad ogni corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado e compren
-
denti tutti gli appartenenti alle categorie indicate negli articoli 4, 5 e 10 per il 
posto da conferire, che hanno comunicato la propria disponibilità all’incarico e 
sono in possesso dei requisiti prescritti.
. Per le corti di giustizia tributaria di secondo grado i posti da conferire sono 
3
attribuiti in modo da assicurare progressivamente la presenza in tali corti di 
giustizia tributaria di due terzi dei giudici selezionati tra i magistrati ordinari, 
amministrativi, militari e contabili, in servizio o a riposo, ovvero gli avvocati 
dello Stato, a riposo.
Articolo 16
545/92)
articolo 10 D.lgs. n. 
(
Giuramento
. I componenti delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado, 
1
prima dell’immissione nelle loro funzioni, prestano giuramento, pronunziando 
e sottoscrivendo la formula: «Giuro di essere fedele alla Repubblica italiana, 
di osservare lealmente le leggi dello Stato e di adempiere con coscienza ai 
doveri inerenti al mio ufficio».
. I presidenti delle corti di giustizia tributaria di secondo grado prestano giu
2
-
ramento dinanzi al presidente del Consiglio di presidenza.
3
. I presidenti delle corti di giustizia tributaria di primo grado prestano giura
-
mento dinanzi al presidente della corte di giustizia tributaria di secondo grado 
nella cui circoscrizione ha sede la corte di giustizia tributaria cui sono destinati.
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Articolo 14
articolo 8 D.lgs. n. 
(
545/92)
Incompatibilità 
1
. Ai magistrati tributari reclutati ai sensi dell’articolo 5 si applicano, in quanto 
compatibili, le disposizioni contenute, nel titolo I, capo II, dell’ordinamento giu
-
diziario, di cui al regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12. 
2
. Non possono essere componenti delle corti di giustizia tributaria di primo e 
secondo grado, finché permangono in attività di servizio o nell’esercizio delle 
rispettive funzioni o attività professionali:
a) i membri del Parlamento nazionale e del Parlamento europeo;
b) i consiglieri regionali, provinciali, comunali e circoscrizionali e gli amministra
-
tori di altri enti che applicano tributi o hanno partecipazione al gettito dei tributi 
indicati nell’articolo 46, nonché coloro che, come dipendenti di detti enti o come 
componenti di organi collegiali, concorrono all’accertamento dei tributi stessi;
c) i dipendenti dell’Amministrazione finanziaria che prestano servizio presso 
gli uffici delle Agenzie delle entrate e dell’Agenzia delle dogane e dei monopo
-
li, di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300;
d) gli appartenenti al Corpo della Guardia di finanza;
e) i soci, gli amministratori e i dipendenti delle società concessionarie del ser
-
vizio di riscossione delle imposte o preposte alla gestione dell’anagrafe tribu
-
taria e di ogni altro servizio tecnico del Ministero dell’economia e delle finanze;
f) i prefetti;
g) coloro che ricoprono incarichi direttivi o esecutivi nei partiti o movimenti 
politici;
h) coloro che in qualsiasi forma, anche se in modo saltuario o accessorio ad 
altra prestazione, direttamente o attraverso forme associative, esercitano l’at
-
tività di consulenza tributaria, detengono le scritture contabili e redigono i bi
-
lanci, ovvero svolgono attività di consulenza, assistenza o di rappresentanza, 
a qualsiasi titolo e anche nelle controversie di carattere tributario, di contri
-
buenti singoli o associazioni di contribuenti, di società di riscossione dei tributi 
o di altri enti impositori;
i) gli appartenenti alle Forze armate ed i funzionari civili dei Corpi di polizia;
l) coloro che sono iscritti in albi professionali, elenchi, ruoli e il personale di
-
pendente individuati nell’articolo 57 ed esercitano, anche in forma non indivi
-
duale, le attività individuate nella lettera h).
. Non possono essere componenti di corte di giustizia tributaria di primo gra
3
-
do i coniugi, i conviventi o i parenti fino al secondo grado o gli affini in primo 
grado di coloro che, iscritti in albi professionali, esercitano, anche in forma non 
individuale, le attività individuate nella lettera h) nella regione e nelle province 
confinanti con la predetta regione dove ha sede la corte di giustizia tributaria 
di primo grado. Non possono, altresì, essere componenti delle corti di giustizia 
tributaria di secondo grado i coniugi, i conviventi o i parenti fino al secon
-
do grado o gli affini in primo grado di coloro che, iscritti in albi professionali, 
esercitano, anche in forma non individuale, le attività individuate nella lettera 
h) del comma 2 nella regione dove ha sede la corte di giustizia tributaria di se
-
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Articolo 12
545/92)
(
articolo 6 D.lgs. n. 
La formazione delle sezioni e dei collegi giudicanti 
. Con provvedimento del Consiglio di presidenza della giustizia tributaria 
1
sono istituite sezioni specializzate in relazione a questioni controverse indivi
-
duate con il provvedimento stesso.
. I presidenti delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado asse
2
-
gnano il ricorso ad una delle sezioni, tenendo conto, preliminarmente, della 
specializzazione di cui al comma 1 e applicando successivamente i criteri cro
-
nologici e casuali. I presidenti delle corti di giustizia tributaria di primo grado 
assegnano il ricorso al giudice monocratico nei casi previsti dall’articolo 49.
. Nel caso in cui il giudice, in composizione monocratica o collegiale, rilevi 
3
che la controversia ad esso assegnata avrebbe dovuto essere trattata dalla 
corte di giustizia tributaria in altra composizione, la rimette al presidente della 
sezione per il rinnovo dell’assegnazione.
. Il presidente di ciascuna sezione, all’inizio di ogni anno, stabilisce il calenda
4
-
rio delle udienze ed, all’inizio di ogni trimestre, la composizione dei collegi giu
-
dicanti in base ai criteri di massima stabiliti dal Consiglio di presidenza, avuto 
riguardo anche ai carichi esigibili definiti per i magistrati e i giudici tributari. 
. Il presidente della corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado, col 
5
decreto di cui al comma 2, indica una o più delle sezioni, che, nel periodo di so
-
spensione feriale dei termini processuali, procedono all’esame delle domande 
di sospensione cautelare del provvedimento impugnato.
CAPO II
  I COMPONENTI DELLE CORTI DI GIUSTIZIA TRIBUTARIA DI PRIMO E 
SECONDO GRADO
Articolo 13
articolo 7 D.lgs. n. 
545/92)
(
Requisiti generali 
. I componenti delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado deb
1
-
bono:
a) essere cittadini italiani; 
b) avere l’esercizio dei diritti civili e politici;
c) non aver riportato condanne per delitti comuni non colposi o per contravven
-
zioni a pena detentiva o per reati tributari e non essere stati sottoposti a misure 
di prevenzione o di sicurezza;
d) non avere superato, alla data di scadenza del termine stabilito nel bando di 
concorso per la presentazione della domanda di ammissione, sessantasette 
anni di età; 
e) avere idoneità fisica e psichica;
f) essere muniti di laurea magistrale o quadriennale in materie giuridiche o 
economico-aziendalistiche.
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tributario, nei limiti dei posti messi a concorso. I documenti comprovanti il pos
-
sesso di titoli di preferenza, a parità di punteggio, ai fini della nomina, sono 
presentati, a pena di decadenza, entro il giorno di svolgimento della prova 
orale.
. I magistrati tributari nominati a seguito del superamento del concorso di cui 
2
all’articolo 5 svolgono un tirocinio formativo articolato in due sessioni conse
-
cutive della durata di tre mesi ciascuna presso le corti di giustizia tributaria 
con la partecipazione all’attività giurisdizionale relativa alle controversie rien
-
tranti nella rispettiva competenza in composizione collegiale. Nella seconda 
sessione trimestrale di cui al primo periodo e nell’ipotesi di cui al comma 3, 
al magistrato tributario in tirocinio è assegnato un carico di lavoro fissato con 
delibera del Consiglio di presidenza della giustizia tributaria. Con delibera del 
Consiglio di presidenza sono individuati i magistrati tributari affidatari presso 
i quali i magistrati tributari svolgono il tirocinio, le modalità di affidamento e i 
criteri per il conseguimento del giudizio di idoneità al conferimento delle fun
-
zioni giurisdizionali.
3
. Il magistrato tributario in tirocinio valutato negativamente è ammesso ad 
un nuovo periodo di tirocinio della durata di sei mesi. Al termine del secondo 
tirocinio e all’esito della relativa scheda valutativa redatta dal magistrato tri
-
butario affidatario, il Consiglio di presidenza della giustizia tributaria delibera 
nuovamente; la seconda deliberazione negativa determina la cessazione del 
rapporto di impiego del magistrato tributario in tirocinio.
Articolo 10
545/92)
(
articolo 5 del D.lgs. n. 
I componenti delle corti di giustizia tributaria di secondo grado 
. I componenti delle corti di giustizia tributaria di secondo grado sono nomi
1
-
nati tra i magistrati tributari di cui all’articolo 2, comma 4, e i giudici tributari 
presenti nel ruolo unico di cui all’articolo 2, comma 2.
Articolo 11
(
545/92)
articolo 5-bis D.lgs. n. 
Formazione continua dei giudici e magistrati tributari 
. Il Consiglio di presidenza della giustizia tributaria, con proprio regolamento, 
1
definisce i criteri e le modalità della formazione continua e dell’aggiornamento 
professionale dei giudici e dei magistrati tributari di cui all’articolo 2, comma 1, 
mediante la frequenza di corsi periodici di carattere teorico-pratico organizza
-
ti e gestiti sulla base di apposita convenzione, prioritariamente, dalla Scuola 
nazionale dell’amministrazione con modalità separate e corsi distinti rispetto 
ai corsi di formazione destinati all’amministrazione finanziaria o, subordinata
-
mente, dalle università accreditate ai sensi del decreto legislativo 27 gennaio 
, n. 19 o da altri enti pubblici. Agli oneri per la formazione di cui al primo 
2012
periodo si provvede nell’ambito degli stanziamenti annuali dell’apposita voce 
di bilancio in favore dello stesso Consiglio e sulla base di un programma di for
-
mazione annuale, comunicato al Ministero dell’economia e delle finanze entro 
il mese di luglio dell’anno precedente lo svolgimento dei corsi medesimi.
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. In caso di assenza o impedimento del presidente della commissione, le 
6
relative funzioni sono svolte dal magistrato con maggiore anzianità di servizio 
presente in ciascuna seduta.
. Se i candidati che hanno portato a termine la prova scritta sono più di tre
7
-
cento, il presidente, dopo aver provveduto alla valutazione di almeno venti 
candidati in seduta plenaria con la partecipazione di tutti i componenti della 
commissione, forma per ogni seduta due sottocommissioni, a ciascuna delle 
quali assegna, secondo criteri obiettivi, la metà dei candidati da esaminare. 
Le sottocommissioni sono rispettivamente presiedute dal presidente o dal 
magistrato più anziano presenti, a loro volta sostituiti, in caso di assenza o 
impedimento, dai magistrati più anziani presenti, e assistite ciascuna da un se
-
gretario. La commissione delibera su ogni oggetto eccedente la competenza 
delle sottocommissioni. Per la valutazione degli elaborati scritti il presidente 
suddivide ciascuna sottocommissione in tre collegi, composti ciascuno di al
-
meno tre componenti, presieduti dal presidente o dal magistrato più anziano. 
In caso di parità di voti, prevale quello di chi presiede. Ciascun collegio della 
medesima sottocommissione esamina gli elaborati di una delle materie ogget
-
to della prova relativamente ad ogni candidato.
. Per i requisiti di ammissione, le procedure di concorso e i lavori della com
8
-
missione e delle sottocommissioni se istituite si applicano, in quanto compa
-
tibili e per quanto non espressamente previsto nel presente testo unico, le 
disposizioni degli articoli 12, 13, 14, 15 e 16 del regio decreto 15 ottobre 1925, 
n. 1860, e del decreto legislativo 5 aprile 2006, n. 160.
9
. L’esonero dalle funzioni giudiziarie o giurisdizionali, deliberato dal Consiglio 
di presidenza della giustizia tributaria e dagli altri organi di autogoverno con
-
testualmente alla nomina a componente della commissione, ha effetto dall’in
-
sediamento del magistrato sino alla formazione della graduatoria finale dei 
candidati.
. Le attività di segreteria della commissione e delle sottocommissioni sono 
10
esercitate da personale amministrativo dell’Area funzionari in servizio presso 
il Ministero dell’economia e delle finanze, come definita dal contratto collettivo 
nazionale di lavoro del comparto Funzioni centrali, e sono coordinate dal tito
-
lare del competente ufficio del Dipartimento della giustizia tributaria del Mini
-
stero dell’economia e delle finanze.
Articolo 9
(
545/92)
articolo 4-quinquies D.lgs. n. 
Nomina e tirocinio del magistrato tributario
. I concorrenti dichiarati idonei all’esito del concorso per esami sono classifi
1
-
cati secondo il punteggio complessivo conseguito e, nello stesso ordine, sono 
nominati, con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, magistrato 
NORME RICHIAMATE
art. 13 dpr. 382/1980 “Aspettativa obbligatoria per situazioni di incompatibilità”: 
art. 8 dpr. 382/1980 “Inamovibilità e trasferimenti” 
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Articolo 8
articolo 4-quater D.lgs. n. 
(
545/92)
Commissione di concorso 
1
. La commissione di concorso è nominata, entro il quindicesimo giorno an
-
tecedente l’inizio della prova scritta, con decreto del Ministro dell’economia e 
delle finanze, adottato previa delibera del Consiglio di presidenza della giusti
-
zia tributaria.
2
. La commissione di concorso è composta dal presidente di una corte di 
giustizia tributaria di secondo grado, che la presiede, da venti magistrati scelti 
tra magistrati tributari, ordinari, amministrativi, contabili e militari con almeno 
quindici anni di anzianità, da quattro professori universitari di ruolo, di cui due 
titolari dell’insegnamento di diritto tributario, gli altri titolari di uno degli inse
-
gnamenti delle altre materie oggetto di esame, nonché da due avvocati iscritti 
all’albo speciale dei patrocinanti dinanzi alle magistrature superiori, nominati 
su proposta del Consiglio nazionale forense e da due dottori commerciali
-
sti con almeno quindici anni di anzianità, nominati su proposta del Consiglio 
nazionale dei dottori commercialisti e degli esperti contabili. Ai professori 
universitari componenti della commissione si applicano, a loro richiesta, le 
disposizioni di cui all’articolo 13, secondo comma, del decreto del Presidente 
della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382. Al presidente e ai magistrati com
-
ponenti della commissione si applica la disciplina dell’esonero dalle funzioni 
giudiziarie o giurisdizionali, ai sensi del comma 9 del presente articolo. Non 
possono essere nominati componenti della commissione coloro che, nei dieci 
anni precedenti, hanno prestato, a qualsiasi titolo e modo, attività di docenza 
nelle scuole di preparazione al concorso per magistrato tributario, ordinario, 
amministrativo e contabile. Con il decreto di cui al comma 1 possono essere 
nominati i commissari supplenti destinati a sostituire i titolari in caso di assen
-
za o di impedimento.
3
. Nel caso in cui non sia possibile completare la composizione della commis
-
sione ai sensi del comma 2, il Consiglio di presidenza della giustizia tributaria 
nomina d’ufficio, come componenti, magistrati che non hanno prestato il loro 
consenso all’esonero dalle funzioni. Non possono essere nominati i magistrati 
che abbiano fatto parte della commissione in uno dei tre concorsi precedenti.
4
. Nella seduta di cui all’articolo 8, sesto comma, del regio decreto 15 ottobre 
, n. 1860, la commissione definisce i criteri per la valutazione omogenea 
1925
degli elaborati scritti. I criteri per la valutazione delle prove orali sono definiti 
prima dell’inizio delle stesse. Alle sedute per la definizione dei suddetti criteri 
devono partecipare tutti i componenti della commissione, salvi i casi di forza 
maggiore e di legittimo impedimento, la cui valutazione è rimessa al Consiglio 
di presidenza della giustizia tributaria. In caso di mancata partecipazione, sen
-
za adeguata giustificazione, a una di tali sedute o comunque a due sedute di 
seguito, il Consiglio di presidenza può deliberare la revoca del componente e 
la sua sostituzione con le modalità previste dal comma 1.
. Il presidente della commissione e gli altri componenti possono essere no
5
-
minati anche tra i magistrati a riposo da non più di due anni e tra i professori 
universitari a riposo da non più di due anni che, all’atto della cessazione dal 
servizio, erano in possesso dei requisiti per la nomina.
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Articolo 7
articolo 4-ter D.lgs. n. 
(
545/92)
Indizione del concorso e svolgimento della prova scritta 
1
. Il concorso per esami di cui all’articolo 5 si svolge con cadenza di norma 
annuale in una o più sedi stabilite con il decreto con il quale è bandito.
2
. Il concorso è bandito con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, 
previa deliberazione conforme del Consiglio di presidenza della giustizia tributa
-
ria, che determina il numero dei posti messi a concorso. Con successivi decreti 
del Ministro dell’economia e delle finanze, da pubblicare nella Gazzetta Ufficia
-
le, sono determinati il luogo e il calendario di svolgimento della prova scritta.
. La domanda di partecipazione al concorso per esami per magistrato tributa
3
-
rio è presentata, per via telematica, al Ministero dell’economia e delle finanze 
secondo le modalità e nei termini stabiliti con il bando di concorso. Il Consiglio 
di presidenza della giustizia tributaria non ammette a partecipare al concorso i 
candidati le cui domande sono inviate in difformità da quanto stabilito nel ban
-
do di concorso. Il provvedimento di esclusione è comunicato agli interessati 
almeno trenta giorni prima dello svolgimento della prova scritta.
4
. In considerazione del numero delle domande, la prova scritta può aver luo
-
go contemporaneamente in Roma e in altre sedi, assicurando il collegamento 
a distanza della commissione esaminatrice con le diverse sedi.
. Ove la prova scritta abbia luogo contemporaneamente in più sedi, la commis
5
-
sione esaminatrice espleta le operazioni inerenti alla formulazione e alla scelta 
dei temi e presiede allo svolgimento delle prove presso la sede di svolgimento 
della prova in Roma. Presso le altre sedi le funzioni della commissione per il 
regolare espletamento delle prove scritte sono attribuite ad un comitato di vi
-
gilanza nominato con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, pre
-
via delibera del Consiglio di presidenza della giustizia tributaria, e composto 
da cinque magistrati scelti tra i magistrati tributari di cui all’articolo 2, comma 4, 
ovvero tra quelli ordinari, amministrativi, contabili o militari, in servizio o a riposo 
presenti nella giurisdizione tributaria di cui all’articolo 2, dei quali uno con anzia
-
nità di servizio non inferiore a otto anni, con funzioni di presidente, coadiuvato 
da personale amministrativo dell’area funzionari in servizio presso il Ministero 
dell’economia e delle finanze, come definita dal contratto collettivo nazionale di 
lavoro del comparto Funzioni centrali, con funzioni di segreteria. Il comitato svol
-
ge la sua attività in ogni seduta con la presenza di non meno di tre componenti. 
In caso di assenza o impedimento, il presidente è sostituito dal magistrato più 
anziano. Si applica ai predetti magistrati la disciplina dell’esonero dalle funzioni 
giudiziarie o giurisdizionali limitatamente alla durata delle prove.
. Le spese per il concorso sono poste a carico del candidato nella misu
6
-
ra forfettaria di euro 50, da corrispondere al momento della presentazione 
della domanda, e sono reiscritte nell’apposito capitolo di spesa della missio
-
ne «Giustizia tributaria» dello stato di previsione del Ministero dell›economia 
e delle finanze. Le modalità di versamento del contributo di cui al presente 
comma sono stabilite con decreto, avente natura non regolamentare, del 
Ministro dell›economia e delle finanze. Il contributo è aggiornato ogni tre anni, 
con le medesime modalità, sulla base della variazione dell’indice dei prezzi al 
consumo per le famiglie di operai e impiegati, rilevata dall’Istituto nazionale di 
statistica (ISTAT).
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ai lavori della commissione, ovvero delle sottocommissioni, qualora formate, 
limitatamente alle prove orali relative alla lingua straniera della quale sono 
docenti.
. Per la copertura dei posti di magistrato tributario nella provincia di Bolzano 
7
si applicano gli specifici requisiti previsti dal decreto del Presidente della Re
-
pubblica 26 luglio 1976, n. 752, fermo restando, comunque, che il colloquio di 
cui al comma 4, lettera i), deve svolgersi in una lingua diversa rispetto a quella 
obbligatoria per il conseguimento dell’impiego.
Articolo 6
articolo 4-bis D.lgs. n. 
(
545/92)
Requisiti per l’ammissione al concorso per esami 
1
. Al concorso per esami di cui all’articolo 5 sono ammessi i laureati che siano 
in possesso del diploma di laurea in giurisprudenza conseguito al termine di 
un corso universitario di durata non inferiore a quattro anni, ovvero del diplo
-
ma di laurea magistrale in Scienze dell’economia (classe LM-56) o in Scienze 
economico-aziendali (classe LM-77) o di titoli degli ordinamenti previgenti a 
questi equiparati. È necessaria, altresì, la sussistenza dei seguenti requisiti:
a) essere cittadini italiani;
b) avere l’esercizio dei diritti civili;
c) essere di condotta incensurabile;
d) non essere stati dichiarati per tre volte non idonei nel concorso per esami di 
cui all’articolo 5, alla data di scadenza del termine per la presentazione della 
domanda;
e) gli altri requisiti richiesti dalle leggi vigenti. 
NORME RICHIAMATE
art. 8 regio decreto 1860/1925 recante “Modificazioni al regolamento per il 
concorso di ammissione in magistratura contenuto nel R. decreto 19 luglio 
1924
, n. 1218”.
art. 3 L. 241/1990 “Motivazione del provvedimento” 
. Ogni    provvedimento   amministrativo,   compresi   quelli   concernenti
1
 
l’organizzazione amministrativa,  lo  svolgimento  dei pubblici concorsi ed 
il  personale, deve  essere  motivato,  salvo che nelle ipotesi previste dal 
comma.
 2. La   motivazione  deve  indicare  i  presupposti  di  fatto  e  le  ragioni 
guiridiche che  hanno  determinato  la  decisione  della  amministrazione,
 
in relazione alle risultanze dell’istruttoria.  
3
. La  motivazione  non  è  richiesta per gli atti normativi e per quelli a con
-
tenuto generale.
. Se    le    ragioni    della    decisione   risultano   da   altro   atto dell’ammi
4
-
nistrazione richiamato   dalla   decisione   stessa,   insieme   alla  comunica
-
zione di  quest’ultima  deve  essere  indicato  e  reso disponibile, a  norma 
della presente legge, anche l’atto cui essa si richiama.  
5
. In  ogni  atto  notificato  al  destinatario  devono  essere  indicati il termine 
e l’autorità cui è possibile ricorrere.
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al comma 3 ovvero tra i componenti che abbiano esercitato, per almeno dieci 
anni, le funzioni di giudice tributario di secondo grado, purché in possesso 
del diploma di laurea in giurisprudenza o in economia e commercio, secondo 
la graduatoria redatta sulla base delle disposizioni contenute nell’articolo 17.
Articolo 5
articolo 4 D.lgs. n. 
(
545/92)
I magistrati delle corti di giustizia tributaria di primo grado 
1
. La nomina a magistrato tributario si consegue mediante un concorso per 
esami bandito in relazione ai posti vacanti e a quelli che si renderanno vacanti 
nel quadriennio successivo, per i quali può essere attivata la procedura di 
reclutamento.
2
. Il concorso per esami consiste in una prova scritta, effettuata con le pro
-
cedure di cui all’articolo 8 del regio decreto 15 ottobre 1925, n. 1860, e in una 
prova orale.
3
. La prova scritta ha la prevalente funzione di verificare la capacità di inqua
-
dramento logico sistematico del candidato e consiste nello svolgimento di due 
elaborati teorici rispettivamente vertenti sul diritto tributario e sul diritto civile o 
commerciale, nonché in una prova teorico-pratica consistente nella redazione 
di una sentenza in materia tributaria.
. La prova orale verte su
:
4
a) diritto tributario e diritto processuale tributario;
b) diritto civile e diritto processuale civile;
c) diritto penale tributario;
d) diritto costituzionale e diritto amministrativo;
e) diritto commerciale;
f) diritto dell’Unione europea;
g) contabilità aziendale e bilancio;
h) elementi di informatica giuridica;
i) colloquio in una lingua straniera, indicata dal candidato all’atto della doman
-
da di partecipazione al concorso, scelta fra le seguenti: inglese, spagnolo, 
francese e tedesco.
. Sono ammessi alla prova orale i candidati che ottengono un punteggio non 
5
inferiore a dodici ventesimi in ciascun elaborato della prova scritta. Conseguo
-
no l’idoneità i candidati che ottengono un punteggio non inferiore a sei decimi 
in ciascuna delle materie della prova orale di cui al comma 4, lettere da a) a 
h), e un giudizio di sufficienza nel colloquio nella lingua straniera prescelta e 
comunque una votazione complessiva nelle due prove non inferiore a novanta 
punti. Non sono ammesse frazioni di punto. Agli effetti di cui all’articolo 3 della 
legge 7 agosto 1990, n. 241, il giudizio in ciascuna delle prove scritte e orali è 
motivato con l’indicazione del solo punteggio numerico e il giudizio di insuffi
-
cienza è motivato con la sola formula «non idoneo».
. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, previa deliberazione 
6
conforme del Consiglio di presidenza della giustizia tributaria, terminata la va
-
lutazione degli elaborati scritti, sono nominati componenti della commissione 
esaminatrice docenti universitari delle lingue indicate dai candidati ammes
-
si alla prova orale. I commissari così nominati partecipano in soprannumero 
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l’età pensionabile entro i quattro anni successivi alla nomina.
. A seguito di valutazione negativa da parte del Consiglio di presidenza della 
2
giustizia tributaria e comunque all’esito dell’ottavo anno di esercizio delle fun
-
zioni di cui al comma 1, il giudice tributario è riassegnato a sua richiesta, salvo 
tramutamento all’esercizio di funzioni analoghe o diverse all’incarico di presi
-
dente di sezione nella corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado a 
cui era preposto ovvero in quella di precedente provenienza.
3
. Il presidente della corte di giustizia tributaria, in caso di assenza o di impe
-
dimento, è sostituito nelle funzioni non giurisdizionali dal presidente di sezione 
con maggiore anzianità nell’incarico subordinatamente d’età.
. Il presidente della corte di giustizia tributaria con oltre quindici sezioni può 
4
delegare sue attribuzioni non giurisdizionali ad uno o più presidenti di sezione 
con i criteri di cui al comma 3.
5
. A ciascuna sezione è assegnato un presidente, un vice-presidente e non 
meno di due magistrati o giudici tributari.
6
. Ogni corte in composizione collegiale è presieduta dal presidente della se
-
zione o dal vicepresidente e giudica con numero invariabile di tre votanti.
. Se in una sezione mancano i componenti necessari per costituire il collegio 
7
giudicante, il presidente della corte di giustizia tributaria designa i componenti 
di altre sezioni.
Articolo 4
articolo 3 D.lgs. n. 
545/92)
(
I presidenti delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado e 
delle sezioni 
. I presidenti delle corti di giustizia tributaria di primo grado sono nominati tra 
1
i magistrati tributari ovvero tra quelli ordinari, amministrativi, contabili o militari, 
in servizio o a riposo, secondo la graduatoria redatta sulla base delle disposi
-
zioni contenute nell’articolo 17.
. I presidenti di sezione delle corti di giustizia tributaria di primo grado sono 
2
nominati tra i magistrati tributari ovvero tra quelli ordinari, amministrativi, con
-
tabili o militari, in servizio o a riposo, secondo la graduatoria redatta sulla base 
delle disposizioni contenute nell’articolo 17. I vicepresidenti di sezione delle 
corti di giustizia tributaria di primo grado sono nominati tra i magistrati di cui al 
comma 1, ovvero tra i componenti che abbiano esercitato, per almeno cinque 
anni, le funzioni di giudice tributario, purché in possesso del diploma di laurea 
in giurisprudenza o in economia e commercio, secondo la graduatoria redatta 
sulla base delle disposizioni contenute nell’articolo 17.
3
. I presidenti delle corti di giustizia tributaria di secondo grado sono nominati 
tra i magistrati tributari ovvero tra quelli ordinari, amministrativi, contabili o 
militari, in servizio o a riposo, secondo la graduatoria redatta sulla base delle 
disposizioni contenute nell’articolo 17.
. I presidenti di sezione delle corti di giustizia tributaria di secondo grado sono 
4
nominati tra i magistrati tributari ovvero tra quelli ordinari, amministrativi, con
-
tabili o militari, in servizio o a riposo, secondo la graduatoria redatta sulla base 
delle disposizioni contenute nell’articolo 17. I vicepresidenti di sezione delle 
corti di giustizia tributaria di secondo grado sono nominati tra i magistrati di cui 
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6
. Alla istituzione di nuove corti di giustizia tributaria ed alle variazioni conse
-
guenti, in relazione a mutamenti dell’assetto provinciale e regionale del terri
-
torio della Repubblica, si provvede con decreto del Ministro dell’economia e 
delle finanze di concerto con il Ministro della giustizia.
Articolo 2
(
183/2011)
articolo 1-bis D.lgs. n. 545/92; articolo 4, comma 39-bis, L. 
La giurisdizione tributaria 
1
. La giurisdizione tributaria è esercitata dai magistrati tributari di cui al comma 
4
 e dai giudici tributari presenti nel ruolo unico nazionale di cui al comma 
2.
2
. Nel ruolo unico nazionale dei componenti delle Corti di giustizia tributaria, 
tenuto dal Consiglio di presidenza della giustizia tributaria, sono inseriti, an
-
corché temporaneamente fuori ruolo, i giudici tributari in servizio alla data di 
entrata in vigore del presente testo unico. I giudici tributari, salvo quanto pre
-
visto nel terzo periodo, sono inseriti nel ruolo unico secondo la rispettiva an
-
zianità di servizio nella qualifica. I componenti delle Corti di giustizia tributaria 
nominati a seguito di appositi bandi pubblicati a partire da quello del 3 agosto 
2011
, Gazzetta Ufficiale, 4ª serie speciale, n. 65 del 16 agosto 2011, sono 
inseriti nel ruolo unico secondo l’ordine dagli stessi conseguito in funzione del 
punteggio complessivo per i titoli valutati nelle relative procedure selettive. 
In caso di pari anzianità di servizio nella qualifica ovvero di pari punteggio, i 
componenti delle Corti di giustizia tributaria sono inseriti nel ruolo unico se
-
condo l’anzianità anagrafica. A decorrere dall’anno 2013, il ruolo unico è reso 
pubblico annualmente, entro il mese di gennaio, attraverso il sito istituzionale 
del Consiglio di presidenza della giustizia tributaria.
. I magistrati tributari sono reclutati secondo le modalità previste dagli articoli 
3
da 5 a 8.
4
. L’organico dei magistrati tributari è individuato in 448 unità presso le corti di 
giustizia tributaria di primo grado e 128 unità presso le corti di giustizia tribu
-
taria di secondo grado.
. I criteri di valutazione e i punteggi di cui alla tabella C allegata al presente 
5
decreto sono modificati, su conforme parere del Consiglio di presidenza della 
giustizia tributaria, con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze.
Articolo 3
(
articolo 2 D.lgs. n. 
545/92)
La composizione delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo 
grado 
1
. A ciascuna delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado è 
preposto un presidente che presiede anche la prima sezione. L’incarico ha 
durata quadriennale a decorrere dalla data di esercizio effettivo delle funzioni 
ed è rinnovabile per una sola volta e per un uguale periodo, previa valutazione 
positiva da parte del Consiglio di presidenza della giustizia tributaria dell’attivi
-
tà svolta nel primo triennio del quadriennio iniziale. Il Consiglio di presidenza 
della giustizia tributaria stabilisce con proprio regolamento il procedimento e le 
modalità di tale valutazione, garantendo la previa interlocuzione con l’interes
-
sato. Il Presidente non può essere nominato tra soggetti che raggiungeranno 
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D.lgs. 14 novembre 2024, n. 175
PARTE I
ORDINAMENTO DELLA GIURISDIZIONE TRIBUTARIA 
TITOLO I
 GLI ORGANI
CAPO I 
GLI ORGANI DELLA GIURISDIZIONE TRIBUTARIA
Articolo 1
(
545/92)
articolo 1 D.lgs. n. 
Le corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado 
1
.Gli organi di giurisdizione in materia tributaria previsti dal decreto del Pre
-
sidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 636, sono riordinati in corti di 
giustizia tributaria di primo grado, aventi sede nel capoluogo di ogni provincia, 
ed in corti di giustizia tributaria di secondo grado, aventi sede nel capoluogo 
di ogni regione. Con decreto del presidente della corte di giustizia tributaria di 
primo o secondo grado sono determinati i criteri e le modalità di funzionamen
-
to delle sezioni.
2
. Nei comuni sedi di corte di appello, o di sezioni staccate di corte di appel
-
lo ovvero di sezioni staccate di tribunali amministrativi regionali o comunque 
capoluoghi di provincia con oltre 120.000 abitanti alla data del 9 marzo 1999, 
distanti non meno di 100 chilometri dal comune capoluogo di regione, sono 
istituite sezioni staccate delle corti di giustizia tributaria di secondo grado nei 
limiti numerici dei contingenti di personale già impiegato negli uffici di segrete
-
ria delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado, senza incremen
-
tare il numero complessivo dei componenti delle medesime corti di giustizia 
tributaria, con corrispondente adeguamento delle sedi delle sezioni esistenti e 
conseguente riduzione delle relative spese. L’istituzione delle sezioni stacca
-
te non deve comunque comportare maggiori oneri a carico del bilancio dello 
Stato.
3
. In ciascuna delle province autonome di Trento e di Bolzano la giurisdizione 
di cui al comma 1 è esercitata da corti di giustizia tributaria di primo e secon
-
do grado, aventi competenza sul territorio della provincia corrispondente, alle 
quali si applicano rispettivamente le disposizioni concernenti le corti di giu
-
stizia tributaria di primo e secondo grado compatibili con le norme di legge e 
dello statuto regionale che le riguardano.
4
. Le corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado, il numero delle rela
-
tive sezioni e i corrispondenti organici sono indicati nelle tabelle A e B allegate 
al presente testo unico.
. Il numero delle sezioni di ciascuna corte di giustizia tributaria può essere 
5
adeguato, in relazione al flusso medio dei processi, con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze di concerto con il Ministro della giustizia.
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LEGGE DEL 09/08/2023 N. 111
DELEGA AL GOVERNO PER LA RIFORMA FISCALE
Articolo 21
Principi e criteri direttivi per il riordino del sistema tributario mediante 
la redazione di testi unici e di un codice del diritto tributario
1
. Il Governo è delegato ad adottare, entro il 31 dicembre 2025 , uno o più 
decreti legislativi, secondo la procedura di cui all’articolo 1, per il riordino orga
-
nico delle disposizioni che regolano il sistema tributario, mediante la redazione 
di testi unici, attenendosi ai seguenti principi e criteri direttivi:
a) puntuale individuazione delle norme vigenti, organizzandole per settori 
omogenei, anche mediante l’aggiornamento dei testi unici di settore in vigore;
b) coordinamento, sotto il profilo formale e sostanziale, delle norme vigenti, 
anche di recepimento e attuazione della normativa dell’Unione europea, ap
-
portando le necessarie modifiche, garantendone e migliorandone la coerenza 
giuridica, logica e sistematica, tenendo anche conto delle disposizioni recate 
dai decreti legislativi eventualmente adottati ai sensi dell’articolo 1;
c) abrogazione espressa delle disposizioni incompatibili ovvero non più attuali.
2
. Il Governo è delegato ad attuare, entro dodici mesi dalla data di entrata in 
vigore dell’ultimo dei decreti legislativi di cui all’articolo 1, comma 6, il riassetto 
delle vigenti disposizioni di diritto tributario per la raccolta di esse in un codice 
articolato in una parte generale, recante la disciplina unitaria degli istituti co
-
muni del sistema fiscale, e una parte speciale, contenente la disciplina delle 
singole imposte, al fine di semplificare il sistema tributario e accrescere la 
chiarezza e la conoscibilità delle norme fiscali, la certezza dei rapporti giuridici 
e l’efficienza dell’operato dell’Amministrazione finanziaria. Per quanto riguarda 
la disciplina della parte generale, il Governo si attiene ai seguenti principi e 
criteri direttivi:
a) recepimento dei principi contenuti nello statuto dei diritti del contribuente, di 
cui alla legge 27 luglio 2000, n. 212;
b) previsione di una disciplina, unitaria per tutti i tributi, del soggetto passivo, 
dell’obbligazione tributaria, delle sanzioni e del processo; la disciplina dell’ob
-
bligazione tributaria prevede principi e regole in materia di dichiarazione, ac
-
certamento e riscossione;
c) previsione di un monitoraggio periodico della legislazione tributaria codifi
-
cata.

12

Sezione IV – La revocazione
    
Pag. 100
Art. 120 - Sentenze revocabili e motivi di revocazione
Art. 121 - Proposizione della impugnazione
Art. 122 - Procedimento
Art. 123 - Decisione
Capo IV -  L’esecuzione delle sentenze delle corti di 
Pag. 102
giustizia tributaria
Art. 124 - Applicazione ed esecuzione delle sanzioni penali e amministrative
Art. 125 - Esecuzione provvisoria
Art. 126 - Pagamento del tributo e delle sanzioni in pendenza del processo
Art. 127 - Esecuzione delle sentenze di condanna in favore del contribuente
Art. 128 - Giudizio di ottemperanza
Art. 129 - Norme transitorie e finali
PARTE III -  Disposizioni finali
    
Pag. 106
Titolo I – Disposizioni finali
    
Pag. 106
Art. 130 - Abrogazioni
Art. 131 - Decorrenza

11

Capo II - I procedimenti cautelare e conciliativo
  
Pag. 84
Art. 96 - Sospensione dell’atto impugnato
Art. 97 - Sospensione di atti volti al recupero di aiuti di Stato e
definizione delle relative controversie
Art. 98 - Definizione del giudizio in esito alla domanda di sospensione
Art. 99 - Conciliazione fuori udienza 
Art. 100 -  Conciliazione in udienza
Art. 101 - Conciliazione proposta dalla corte di giustizia tributaria
Art. 102 - Definizione e pagamento delle somme dovute
Capo III – Le impugnazioni
    
Pag. 93
Sezione I - Le impugnazioni in generale
   
Pag. 93
Art. 103 - Disposizioni generali applicabili
Art. 104 - I mezzi d’impugnazione
Art. 105 - Termini d’impugnazione
Sezione II – Il giudizio di appello davanti alla corte di 
Pag. 94
giustizia tributaria di secondo grado
Art. 106 - Giudice competente e provvedimenti sull’esecuzione
provvisoria in appello
Art. 107 - Forma dell’appello
Art. 108 - Controdeduzioni dell’appellato e appello incidentale
Art. 109 - Provvedimenti presidenziali
Art. 110 - Questioni ed eccezioni non riproposte
Art. 111 - Domande ed eccezioni nuove
Art. 112 - Nuove prove in appello
Art. 113 - Rimessione alla corte di giustizia tributaria di primo grado
Art. 114 - Non riproponibilità dell’appello dichiarato inammissibile
Art. 115 - Norme applicabili
Sezione III – Il ricorso per cassazione
   
Pag. 97
Art. 116 - Norme applicabili
Art. 117 - Provvedimenti sull’esecuzione provvisoria della
sentenza impugnata per cassazione
Art. 118 - Giudizio di rinvio
Art. 119 - Efficacia delle sentenze penali nel processo tributario e
nel processo di Cassazione

10
Art. 68 - Costituzione in giudizio del ricorrente
Art. 69 - Costituzione in giudizio della parte resistente
Art. 70 - Produzione di documenti e motivi aggiunti
Art. 71 - Iscrizione del ricorso nel registro generale.
Fascicolo d’ufficio del processo e fascicoli di parte
Art. 72 - Potere di certificazione di conformità
Art. 73 - Assegnazione del ricorso
Art. 74 - Ipoteca e sequestro conservativo
Sezione II – L’esame preliminare del ricorso
  
Pag. 73
Art. 75 - Esame preliminare del ricorso
Art. 76 - Reclamo contro i provvedimenti presidenziali
Art. 77 - Riunione dei ricorsi
Sezione III – La trattazione della controversia
  
Pag. 75
Art. 78 - Nomina del relatore e fissazione della data di trattazione
Art. 79 - Avviso di trattazione
Art. 80 - Deposito di documenti e di memorie
Art. 81 - Trattazione in camera di consiglio
Art. 82 - Discussione in pubblica udienza
Art. 83 - Udienza a distanza
Art. 84 - Deliberazioni della corte di giustizia tributaria
Sezione IV – La decisione della controversia
  
Pag. 79
Art. 85 - Contenuto della sentenza
Art. 86 - Pubblicazione e comunicazione della sentenza
Art. 87 - Richiesta di copie e notificazione della sentenza
Sezione V – Sospensione, interruzione ed
  
Pag. 81
estinzione del processo
Art. 88 - Sospensione del processo
Art. 89 - Interruzione del processo
Art. 90 - Provvedimenti sulla sospensione e sull’interruzione del processo
Art. 91 - Effetti della sospensione e dell’interruzione del processo
Art. 92 - Ripresa del processo sospeso o interrotto
Art. 93 - Estinzione del processo per rinuncia al ricorso
Art. 94 - Estinzione del processo per inattività delle parti
Art. 95 - Estinzione del giudizio per cessazione della materia del contendere

9
Titolo I – Disposizioni generali
    
Pag. 39
Capo I - Del giudice tributario e dei suoi ausiliari
  
Pag. 39
Art. 45 - Gli organi della giurisdizione tributaria
Art. 46 - Oggetto della giurisdizione tributaria
Art. 47 - Difetto di giurisdizione
Art. 48 - Competenza per territorio
Art. 49 - Competenza del giudice monocratico
Art. 50 - Incompetenza
Art. 51 -  Astensione e ricusazione dei componenti delle corti di
giustizia tributaria di primo e secondo grado
Art. 52 - Poteri delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado
Art. 53 - Errore sulla norma tributaria
Art. 54 - Organi di assistenza alle corti di giustizia tributaria di
primo e secondo grado
Capo II - Delle parti e della loro rappresentanza e
  
Pag. 47
assistenza in giudizio
Art. 55 -  Le parti
Art. 56 - Capacità di stare in giudizio
Art. 57 -  Assistenza tecnica
Art. 58 - Litisconsorzio e intervento
Art. 59 - Spese del giudizio
Art. 60 - Comunicazioni e notificazioni
Art. 61 - Comunicazioni, notificazioni e depositi telematici
Art. 62 - Luogo delle comunicazioni e notificazioni
Capo III - Forma degli atti
    
Pag. 58
Art. 63 - Degli atti in generale
Titolo II – ll processo
Capo I -  Il procedimento dinanzi alla corte di
  
Pag. 59
giustizia tributaria di primo grado 
Sezione I - Introduzione del giudizio
   
Pag. 59
Art. 64 - Il ricorso
Art. 65 - Atti impugnabili e oggetto del ricorso
Art. 66 - Proposizione del ricorso
Art. 67 -Termine per la proposizione del ricorso

8
Art. 19 - Trattamento economico dei giudici tributari
Art. 20 - Trattamento economico dei magistrati tributari
Art. 21 - Responsabilità
Art. 22 - Vigilanza e sanzioni disciplinari
Art. 23 - Procedimento disciplinare
Capo III - Il Consiglio di presidenza della giustizia tributaria  Pag. 31
Art. 24 - Composizione
Art. 25 - Durata
Art. 26 - Ineleggibilità
Art. 27 -  Elezione del Consiglio di presidenza
Art. 28 -  Votazioni
Art. 29 - Proclamazione degli eletti. Reclami
Art. 30 -  Attribuzioni
Art. 31 - Ufficio del massimario nazionale
Art. 32 - Convocazione
Art. 33 - Deliberazioni
Art. 34 - Trattamento dei componenti del Consiglio di presidenza
Art. 35 - Scioglimento del Consiglio di presidenza
Art. 36 - Alta sorveglianza
Art. 37 - Autonomia contabile del Consiglio di presidenza della
giustizia tributaria
Capo IV - Gli uffici di segreteria
    
Pag. 37
Art. 38 - Ufficio di segreteria del Consiglio di presidenza
Art. 39 - Ufficio di segreteria delle corti di giustizia tributaria di
primo e secondo grado
Art. 40 - Personale addetto agli uffici di segreteria delle corti di
giustizia tributaria di primo e secondo grado
Art. 41 - Trattamento economico del personale degli uffici di segreteria
Art. 42 - Amministrazione del personale delle segreterie
Art. 43 - Attribuzioni del personale delle segreterie
Capo V - Sezione civile presso la Corte di Cassazione 
Pag. 39
Art. 44 - Misure per la definizione del contenzioso tributario
pendente presso la Corte di Cassazione
Parte II - Disposizioni sul processo 
   
Pag. 39

7

Indice normativo
-
 L. del 09.08.2023 n. 111 
Art. 21 - Principi e criteri direttivi per il riordino del sistema tributario mediante 
la redazione di testi unici e di un codice del diritto tributario
 D.lgs. 14 novembre 2024, n. 
175
-
Testo unico della giustizia tributaria.
PARTE I - Ordinamento della giurisdizione tributaria  
Pag. 14
Titolo I – Gli organi
     
Pag. 14
Capo I - Gli organi della giurisdizione tributaria
  
Pag. 14
Art. 1 - Le corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado
Art. 2 - La giurisdizione tributaria
Art. 3 - La composizione delle corti di giustizia tributaria di primo e
secondo grado
Art. 4 - I presidenti delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo
grado e delle sezioni
Art. 5 - I magistrati delle corti di giustizia tributaria di primo grado
Art. 6 - Requisiti per l’ammissione al concorso per esami
Art. 7 - Indizione del concorso e svolgimento della prova scritta
Art. 8 - Commissione di concorso
Art. 9 - Nomina e tirocinio del magistrato tributario
Art. 10 - I componenti delle corti di giustizia tributaria di secondo grado
Art. 11 - Formazione continua dei giudici e magistrati tributari
Art. 12 - La formazione delle sezioni e dei collegi giudicanti
Capo II - I componenti delle corti di giustizia tributaria di 
Pag. 23
primo e secondo grado
Art. 13 - Requisiti generali
Art. 14 - Incompatibilità
Art. 15 - Procedimenti di nomina dei componenti delle corti di giustizia
tributaria di primo e secondo grado
Art. 16 -  Giuramento
Art. 17 - Durata dell’incarico e assegnazione degli incarichi per trasferimento
Art. 18 - Decadenza dall’incarico 


6

5

A
 – Il testo normativo è rappresentato graficamente così:
Al testo della norma può seguire un riquadro in grigio che comprende due 
sezioni:
NORME RICHIAMATE:
 riguarda le norme espressamente richiamate dal te
-
sto dell’articolo in questione
NORME COLLEGATE:
 riguarda le norme del c.p.c. che si ritiene essere col
-
legate all’articolo in questione
B
 - Sotto la rubrica di ciascun articolo è inserito tra parentesi il corrisponden
-
te articolo di altri atti normativi (D.lgs. nn.545-546/1992 ed altri) sotto i quali 
in precedenza la materia era trattata
C
 - Alla raccolta normativa del Testo Unico Giustizia Tributaria seguono, in 
senso di lettura inverso del volume, i D.lgs. n. 546/1992 e n. 545/1992 
-

ILLUSTRAZIONE DEL TESTO
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